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prefazione alla secon da edizione 


A distanza di quasi un ventennio questo volume si pubblica 
in seconda edizione. Non si può dire pertanto che l’opera abbia 
avuto una rapida e vasta circolazione e che abbia costituito un 
grande successo librano. Da un considerevole lasso di tempo, 
è vero, essa è esaurita, ed è stata costantemente ricercata. Può 
darsi che questa nuova edizione raggiunga una dissemina¬ 
zione molto più rapida e molto più vasta. Quante cose non 
sono cambiate in questo uraganico ventennio, che vede oggi, 
al suo conehiudersi, le basi stesse della vita internazionale 
scardinate e le prospettive dell’avvenire farsi, dal punto di vista 
spirituale, ogni giorno più problematiche ed inquietanti! 

Fra tante cose che cambiano e che molto più cambieranno 
nell’imminente avvenire, una probabilmente segna più di ogni 
altra una svolta decisiva: la nostra disposizione di spirito di 
fronte ai problemi della spiritualità e della religione. 

Posso dire, senza iattanza, che a pochi, a nessuno forse, 
degli studiosi della mia generazione, è capitato in sorte di 
dover lavorare in condizioni di maggiore asprezza e di più 
gravosa difficoltà. Messo fuori dalla società visibile dei cre¬ 
denti, al cui ceppo originario mi sentivo come pochi, forse, 
intimamente legato, ho dovuto quotidianamente sentire le mie 
parole e i miei scritti avvolti in una foschìa di diffidenza e di 
preconcepita ostilità, che hanno rappresentato per anni ed 
anni il pane amaro del mio desco e della mia solitudine. Questo 
lavoro su Lutero, uscito da un corso universitario, tenuto nel 
1921, l’anno stesso che preparava la marcia su Roma, nelle aule 
della Facoltà di Lettere nel palazzo Garpegna a Roma, avrebbe 
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dovuto essere la documentazione lampante della mia inaltera¬ 
bile aderenza alla sostanza perenne della dottrina e della disci¬ 
plina ecumenica del romanesimo. Invece fu lasciata da parte 
come l'opera di un reietto, cui, nell'atto stesso in cui accampava 
questa documentazione come prova irrefragabile della sua orto¬ 
dossia, fu detto, Dio perdoni l'incauto e l'inconsapevole!, che 
sarebbe stato bene ritirarla dal commercio, prima anche della 
sua comparsa, Dopo l'uscita del libro, parecchie volte, da zone 
extra-cattoliche, mi è stato domandato, non senza una certa 
malizia, se, dopo l'ostracismo curiale, io avrei riscritto il libro 
tal quale. Quasi che le mie profonde convinzioni religiose e le 
mie meditate conclusioni critico—storiche potessero essere, 
comunque e dovunque, alla mercè dei casi, puramente esteriori, 
della mia vita. 

Nell'anno stesso in cui era gettato contro di me l’ostracismo 
curiale, il governo fascista mi allontanava dall'insegnamento 
attivo per conferirmi un incarico extra accademico, in attesa 
del giorno in cui, avendo io senza esitazione, rifiutato di pre¬ 
stare uh giuramento che ritenevo lesivo non soltanto della mia 
dignità di insegnante, ma anche della mìa dignità di uomo 
consapevole della propria inviolabile autonomia, mi avrebbe 
gettato fuori dal nòvero degli insegnanti universitari, poten¬ 
dosi anche esimere dal gravame di una pensione, a cui non 
avevo diritto non avendo compiuto il ventennio d’insegnamento. 
Provvidenziale privilegio che ha permesso all’ultimo decennio 
del mio lavoro la pienezza della libertà, nella più assillante 
precarietà di vita. 

E anche questa circostanza non era fatta per raccogliere 
intorno alla mia vita l'attenzione di un pubblico fin troppo 
incline a giudicare sulla base dei successi esteriori e delle 
dignità ufficiali. 

D’altro canto l'atmosfera culturale italiana da un quaran¬ 
tennio a questa parte, è stata funestamente tenuta in un com¬ 
plesso di palese inferiorità, di fronte alle ricerche religiose, 
intraprese e compiute, non con intenti demolitori-o con propositi 
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(li ridurre l’esperienza del Sacro alla esperienza dello stori¬ 
cismo puro, ma con propositi di ricavare dalla storia della 
religiosità umana tutto quello che essa racchiude di normativo 
e di edificante, nel senso paolino della parola. 

Quando agli albóri di questo secolo, negli strati più sensibili 
del clero italiano, ci si accinse ad ^na iniziazione critico-re¬ 
ligiosa che fuori d’Italia era già tanto avanzata, qualcuno in 
Italia osò asserire che tendere ad un rinnovamento religioso 
fra noi, significava assumere pose e funzioni di « ritardatari », 
essendo ornici giunto ad effettiva consumazione quel processo 
iniziatosi dal Seicento in poi, che ha trasfigurato la religione 
in filosofia, facendo « calare » i miti della tradizione nelle forme 
dello spiritualismo monistico. 

Purtroppo, così chi ha pronunciato questo verdetto, come 
chi ne fu la vittima, han potuto, attraverso l’amarissima espe¬ 
rienza degli ultimi anni, il primo constatare quanto fosse fal¬ 
lace la sua sentenza, il secondo quanto fosse stato esiziale non 
ascoltare il proprio mònito. 

Il mondo della nostra cultura domani avrà un formidabile 
còmpito da assolvere di revisione e di reintegrazione per ripor¬ 
tare la nostra spiritualità sul binario delle nostre millennarie 
tradizioni che sono tradizioni di realismo filosofico, di trascen¬ 
dentismo religioso, di fede umile e contrita in Dio Padre, nel 
Cristo Salvatore, nella Chiesa, perenne amministratrice dei 
carismi e dell’immortalità. 

C’è in questa seconda edizione del mio Lutero un capitolo 
nuovo, l’ultimo: La crisi suprema. Non avrebbe potuto non 
esserci. Rievocando a rapidissimi tratti l’evoluzione dell'espe¬ 
rienza luterana in Germania negli ultimi secoli, io avevo cer¬ 
cato di individuare, nello sviluppo dell’alta cultura accademica 
e filosofica germanica dell’Ottocento, due centrali correnti. È 
risaputo come nella filosofia kantiana fosse rimasto, allo stato 
fluido e indistinto, un certo dualismo. Il concetto del « noume¬ 
no », della cosa in sè, allo stato di nebulosa irraggiungibile e 
indefinibile, rappresentava, si potrebbe dire, in forma grossolana 
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un ostacolo da superare o un'aporia da trasfigurare. La 
posizione di Kant era in realtà una posizione di equilibrio 
instabile e precario. L'assoluto aprioristico di cui egli aveva 
gettato i preliminari, era insidiato dal fantasma della cosa in sè 
ed era quindi costantemente in pericolo di svaporare in giu¬ 
dizi confessatamente soggettivi, per quanto necessari. La triade 
dell'idealismo assoluto, Fichte, Schelling, Hegel, superò l insi¬ 
dia col riconoscimento pieno della totale spiritualità del reale, 
con la identificazione definitiva della natura e dello spirito, con 
il continuo divenire della consapevolezza e dell'auto-possesso. 

La seconda via fu quella battuta, prima dallo Schleiermacher 
e poi fra i discepoli di Kant, dal Fries e dallo Jalcobi, e miro 
a rivendicare, nella dialettica, la validità non solamente del 
pensiero puro, bensì la validità del pensiero nella integrità del 
suo ciclo completo, quale espressione suprema della vitalità 
psichica, concettuale e sentimentale. 

Arrestando la mia ricostruzione a questo punto, io scrivevo 
nell'ultima pagina del mio volume: « Può darsi che la Riforma 
in Germania abbia compiuto nel giro di quattro secoli il ciclo 
della sua missione storica... Se al di là delle delusioni e degli 
ammaestramenti di cui le competizioni nazionali sono state già 
fonte occorrerà riprendere il santo ideale della fraternità umana 
nella pace e nella giustizia del Regno di Dio, sarà pure neces¬ 
sario che la scissa famiglia dei redenti dal Cristo ritrovi la 
comunanza dello scambievole vincolo in una riaffermazione 
solenne della fede in quelVunica trascendente rivelazione e in 
quella universale economia della grazia, di cui la molteplicità 
delle confessioni cristiane rappresenta un funesto e scandaloso 
disconoscimento ». 

È passato poco più di un quindicennio e Dio mi ha con¬ 
cesso l'amara ventura di vedere tradotta in realta, catastrofi¬ 
camente, la mia previsione. Nell'ultimo capitolo della prima 
edizione di questo Lutero io avevo cercato di individuare le 
tappe attraverso cui è passata negli ultimi secoli la laicizza¬ 
zione progressiva della spiritualità religiosa in Germania. 
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Il soggettivismo della giustificazione per fede mi appariva 
trasmigrato nel soggettivismo della ragione pura e delle sue 
forme « a priori ». L’idealismo post-kantiano aveva abbattuto 
il simulacro della inattingibile cosa in sè. Aveva così aperto 
il varco al postulato della totalitaria spiritualità del reale, di 
cui la eticità dello stato è il corollario inevitabile e l’applica¬ 
zione concreta. Dalla statolatria hegeliana al nazismo, il passo 
era inevitabile. 

Bicordo ancora oggi come, all’indomani della prima guerra 
mondiale, quando furono riprese le relazioni diplomatich cone 
la Germania sconfitta, il pastore dell’ambasciata qui a Roma, 
il von Schubert, parlando con me delle cause della disfatta, 
ebbe a dirmi una frase che mi lasciò lì per lì perplesso ed 
incerto. Mi disse cioè che fra le cause che avevano contribuito 
alla debolezza dell’unità germanica e alla sua incapacità di 
resistere più a lungo al logoramento della guerra sostenuta 
dal popolo di Guglielmo II, doveva registrarsi la divisione 
confessionale, che aveva costantemente impedito dall'epoca 
della Riforma la perfetta fusione fra cattolici e protestanti. 

Il significato di questa frase mi apparve in tutta la sua 
fondatezza storica più tardi: il giorno in cui il movimento 
nazista sorse a fare appello ai motivi della razza e del sangue, 
trasformando la consapevolezza nazionale della Germania 
unita in un senso etìlico e razziale perfettamente analogo a 
quel senso tribale caratteristico dei Germani descritti da Tacito, 
lira il modo più acconcio a superare le divisioni confessionali. 

A questa reviviscenza di vecchie conformàzìoni spirituali 
della vita associata germanica, nè la chiesa luterana, nè la 
chiesa cattolica in Germania hanno saputo opporre una resi¬ 
stenza organizzata e vittoriosa. Si sono delineate, è vero, nella 
Germania del nazismo, correnti avverse di pensieri, mirabili 
per ardimento e per abnegazione. Ma il nazismo ha avuto il 
sopravvento e ha portato la Germania nazionale ad una crisi 
di cui è impossibile oggi misurare le ripercussioni e antivedere 
le conseguenze. 
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Comunque, una cosa va annoverata ad attivo, « tragico 
attivo! » diciamo così, nel bilancio del movimento nazista. Ed 
è l’ampia indagine storica che la cultura universitaria ed extra¬ 
universitaria dell’ultimo quindicennio ha compiuto, nel rico¬ 
struire, naturalmente non senza scopi propagandistici, la 
struttura del germanesimo primitivo e i caratteri del suo incor¬ 
poramento nella grande famiglia cristiana europea dei primi 
secoli medioevali. 

Mi è parso pertanto opportuno aggiungere in questa nuova 
edizione del mio Lutero un capitolo, il finale, per prendere 
atto dei risultati di questa indagine compiuta in Germania, 
non solamente perchè fosse così completa la ricostruzione del 
ciclo di sviluppo della spiritualità teutonica da Lutero a noi, 
ma perchè si individuassero i sintomi più significativi di quella 
che dovrà essere la rinascita spirituale europea domani. 

Eoma, Ognissanti del 1944. 

ERNESTO BUÓNAIUTI 





IN TRADUZIONE 
ALLA PRIMA EDIZIONE 


P er una coincidenza singolare, che in tempi di piu accesa, piu 
rapida e più fertile fantasia collettiva non sarebbe apparsa 
come un semplice ed esteriore parallelismo di date, bensì anche, 
probabilmente, come l’espressione tangibile di un'oscura nemesi 
indeprecabile, il popolo germanico si è trovato a celebrare il 
quarto centenario della sollevazione consumata dal monaco di 
Eisleben contro Roma e il suo magistero, nell’ora precisa della 
sua più vasta e rovinosa catastrofe storica. Quegli di cui, non 
più di sessant'annì or sono, il Dòllinger aveva scritto che era 
apparso « come il più grande degli alemanni del suo tempo, 
autentico eroe cioè della vita dello spirito, nel quale la nazione 
intiera si era incarnata con i suoi tratti differenziali »; quegli 
che il Treitschke aveva celebrato come « l’emancipatore della 
Germania, come colui il quale aveva penetrato del proprio sof¬ 
fio lo stato e la società, la famiglia e la scienza » è riapparso, 
ancora enigmatico e sconcertante, nelle celebrazioni quadricen¬ 
tenarie, nel momento istesso in cui la patria germanica, piom¬ 
bata nell’abisso della più inenarrabile sconfitta, si accingeva, 
pazientemente, a riprendere la via faticosa della sua schiantata 
grandezza. 

Come diversa, in verità, il 31 ottobre 1917, la commemora¬ 
zione di quella affissione delle 95 tesi sulle indulgenze alla porta 
della chiesa d’Ognissanti al castello di Wittenberg, che segnò 
lo scoppio dell’uragano riformatore i# Germania, dalle comme¬ 
morazioni centenarie precedenti! La prima, quella del 1617, 
era stata contrassegnata da una pleiade copiosissima di scritti, 
di stampe, di medaglie commemorative che, per il loro tono 
iperbolicamente apologetico, dovevano eccitare l’acre ed irritato 
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risentimento di polemisti cattolici, come Giovanni Weislinger. 
La seconda trovava tuttora il luteranismo così fiero dei suoi pre¬ 
supposti e ardimentosamente sicuro dei propri destini, che uno 
dei suoi corpi accademici più eminenti, la facoltà teologica di 
Iena, si lusingava di poterne fissare il ricordo in un libello 
intitolato, spavaldamente: De papae interitu. La terza, al¬ 
l'indomani dell'epilogo clamoroso dell'epopea napoleonica, sug¬ 
geriva ancora a Yolfango Goethe, per quanto straniero all'ispi¬ 
razione cristiana, una professione di calda ammirazione per il 
vangelo luterano: « Ormai da tre secoli, tenacemente, il prote¬ 
stante dimostra al mondo come il giogo del papa — non meno 
di quello del Gran Turco — lo ritrova indocile. L'astuzia 
romana può ben tramare nell'ombra! I nostri sermoneggiatori 
fan buona guardia al sole ». Il quarto centenario della con¬ 
troversia memoranda per le indulgenze ha trovato invece la 
Germania protestante alleata al Gran Turco, ed intenta a guada¬ 
gnare il patrocinio di Roma cattolica alla causa della sua sfug¬ 
gente pace: e il fatale trattato di Versailles è stato sottoscritto, 
un biennio più tardi, a quattrocento anni precisi di distanza 
da quel contradittorio di Lipsia fra Eck e Lutero intorno al 
primato papale, in cui la rottura della Germania dal cristia¬ 
nesimo romano apparve più nettamente matura. 

L'osservatore spassionato potrebbe trovare abbondante mate¬ 
ria di meditazione storica e preziosi elementi di prognosi per 
l'avvenire dello spirito religioso europeo, nello spingere a fondo 
l'analisi del significato e della portata dei contrasti appariscenti 
fra l'attitudine del protestantesimo luretano di fronte a Roma 
nei secoli scorsi e l’attitudine attuale, mentre tutto un mondo 
di nuove aspirazioni universalistiche e di risorgenti speranze 
cristiane viene misteriosamente delineandosi di su il caos in 
cui la civiltà europea è stata gettata dallo scatenamento della 
concorrenza nazionalistica. La Germania commemorante Lutero 
in questi anni, ciascuno dei quali rievoca un episodio saliente 
delle origini della Riforma, mostra di sentire, sia pure nelle 
penombre di un'oscura e trepidante incertezza, che il quarto 
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centenario di Worms e di Spira, di Augsburg e di Schmalkalden, 
non può segnare, puramente e semplicemente, una celebrazione, 
ditirambica, paludata di smaglianti colori storici, ma vuota di 
contenuto: deve, più tosto, imperiosamente, implicare un austero 
esame di coscienza ed un coraggioso bilancio dei profitti e delle 
perdite in Quattro secoli di storia religiosa separata. 

Naturalmente non andremo a cercar tanto questa ancor 
timida preoccupazione dell'anima germanica, avida di ritro¬ 
vare attraverso l'analisi della genesi e della significazione del 
movimento luterano, possibili addentellati per un ripristinato 
vincolo di solidarietà col cristianesimo universale, nella massa 
imponente delle opere strettamente storiche, a cui le recentissime 
date centenarie hanno offerto più propizia e stimolante occa¬ 
sione. È al giubileo del 1883 che risale il periodo delle più 
intense e diligenti ricerche luterologiche, che sembrano oggi 
metter capo ad una revisione integrale dei presupposti e degli 
indirizzi pratici del luteranismo. In quell'anno si gettavano 
le basi del Gomitato che doveva darci, da rfeimar, una edizione 
definitiva degli scritti di Martin Lutero, edizione giùnta oggi, 
col suo sessantesimo volume, pressoché al compimento. In 
quell'anno si costituiva l'associazione per le indagini critiche 
intorno alla storia della Riforma. In quel torno di tempo infine 
apparivano le biografie di Lutero redatte dal Kostlin, dal Kolde, 
dal Rade, dal Kuhn. Il formidabile atto d'accusa, scagliato tra 
il 1904 e il 1906 dal dottissimo Denifle contro la sincerità, la 
correttezza, la nobiltà spirituale del monaco ribelle, destava, 
dopo il primo momento di corrucciato stupore, più assillante 
il desiderio, in Germania, di scandagliare le riposte pieghe del¬ 
l'anima tormentata e turbolenta dell'agostiniano sassone, che 
alla civiltà del Rinascimento aveva dischiuso gli orizzonti di 
una incalcolabile rivoluzione religiosa, e di cui la tradizione 
confessionale si era di generazione in generazione trasmessa un 
profilo stilizzato e una fisionomia di maniera. Il problema dello 
sviluppo intimo dell'anima di Martin Lutero dal giorno in cui, 
sotto l'impressione di un tragico incidente, lo studente di Erfurt 
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formulava il voto di abbracciare la \vita monacale, fino al 
momento nel qxtale una improvvisa intuizione, che la sua psi¬ 
cologia morbosamente esaltata scambiava per una rivelazione 
dall’alto, gli faceva fissare il principio, sovvertitore di ogni gerar¬ 
chia visibile, della giustificazione attraverso la fede personale, 
è quello sul quale si è particolarmente concentrata Vattenzione 
degli studiosi tedeschi nelVultimo decennio. Tale problema si 
rifrange in una serie di quesiti particolari, coinvolgenti i rap¬ 
porti di Lutero con le tradizioni di scuola nelle quali fu educato; 
le affinità del suo orientamento spirituale con le speciali ten¬ 
denze teologiche dell'ordine in cui volle tradurre in atto il suo 
voto; il processo di maturazione della sua esperienza e del suo 
pensiero, attraverso gli anni della sua vita claustrale e quelli 
del suo insegnamento biblico a Wittenberg. Su ciascuno di essi 
la recente esplorazione erudita, coadiuvata da preziose esuma¬ 
zioni documentarie, quali quella del commentario alla lettera 
di San Paolo ai Komani, steso da Lutero fra il 1515 e il 1516, 
ha gettato fasci di luce che agevolano considerevolmente l'intel¬ 
ligenza del pensiero luterano nel periodo della sua decisiva incu¬ 
bazione. La critica non è concorde nell’assegnare i limiti e le 
date salienti di questo laborioso ed oscuro periodo; e molto meno 
lo è nell’individuare gli elementi e nel circoscrivere i fattori che 
entrano a far parte della complessa elaborazione spirituale, 
di cui la campagna ingaggiata nel 1517 fu l’esplosione pubblica. 
Basta confrontare i saggi e le conclusioni di alcuni fra i più 
seri e competenti studiosi odierni di Lutero, come il Orisar, 
lo Scheel, Alfonso Vittorio Mùller, per constatare di un subito 
quanta divergenza domini tuttora nel mondo erudito circa la 
maniera di giudicare e valutare Tessenza- dell’insegnamento 
luterano, la sua scaturigine psicologica e teorica, i suoi imme¬ 
diati e diretti precedenti dottrinali. 

Ma incommensurabilmente più significative ai fini di 
una raffigurazione oggettiva delle tendenze odierne dello spirito 
religioso, nei paesi in cui la predicazione del ribelle monaco di 
Wittenberg ha gettato più a fondo il vomero della sua efficacia 
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sovvertitrice, sono le polemiche che Vimmensa catastrofe della 
sconfitta bellica ha suscitato in Germania intorno al valore 
storico da assegnare al messaggio luterano e alla sua capacità 
di soddisfare le esigenze terribili dei nuovi tempi. Mentre 
Ernesto Troeltsch ha continuato imperturbabilmente a soste¬ 
nere la tesi da lui lanciata fino dal 1906, sulle affinità sostan¬ 
ziali intercedenti fra le concezioni luterane e la teologia medio¬ 
evale secondo la quale lo scomunicato di Leone X rappresentò 
una forza religiosa eminentemente conservatrice, non meno in 
contrasto dei teologi scolastici con la coltura moderna, che secon¬ 
do lui nasce solamente nel secolo XVIII col movimento della 
„ Aufklarung », il suo collega di Berlino, Carlo Holl, illustra 
sagacemente l'intima novità dell'esperienza religiosa indivi¬ 
dualistica del Riformatore, e Gualtiero Kóhler, senza esitazioni, 
ne fa il vero e genuino capostipite di tutto il soggettivismo mo¬ 
derno. « Lutero — egli scrive — ha così completamente inve¬ 
stito e compenetrato il mondo oggettivo di concetti, che questo 
non smarrì la sua esistenza, bensì il suo valore, e i postulati 
in virtù dei quali noi viviamo vennero ad ancorarsi, invece che 
su di esso, sul fondo del soggetto e della sua esperienza ». 

Queste, ad ogni modo, potrebbero ancora apparire disquisi¬ 
zioni accademiche, tagliate fuori da ogni interferenza efficace 
col movimento e’con lo sviluppo concreto del luteranesimo uffi¬ 
ciale ed organizzato. Ma è difficile esagerare l'importanza dei 
.pronunciamenti di uomini consacrati al pastorato, nei quali 
l'abito della ricerca scientifica è accompagnato dagli oneri di 
una missione spirituale. È di ieri un opuscolo di un eminente 
pastore del Baden, Giorgio Wùnsch, il quale, dopo avere mtnu- 
tissimamente spigolato nella poliedrica produzione teologica 
ed esegetica di Martin Lutero tutti i riferimenti e le delucida¬ 
zioni al sermone evangelico della montagna, e averli raccolti e 
illustrati in un grosso volume, getta ora in faccia al luteranismo 
moderno un'implacabile requisitoria. L'opuscolo reca un titolo 
trasparente: Lo sfacelo del luteranesimo come configurazione 
sociale e vuole richiamare la denominazione cristiana uscita 
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dalla predicazione del Riformatore, dai patteggiamenti mon¬ 
dani a cui l’ha portata la politica del secolo, alla nozione del 
vero contenuto originale del suo messaggio primitivo, che è 
quello stesso, egli dice, del cristianesimo antico, la subordina¬ 
zione cioè degli interessi terreni agli interessi eterni ed incorrut¬ 
tibili dell'al di là: « La guerra mondiale — accenna il Wiinsch — 
rappresenta la catastrofe, la quale ha apportato con sè, sul terreno 
religioso, la bancarotta, non già del cristianesimo in sè stesso, 
bensì della coscienza sociale, carica di compromessi, del lutera¬ 
nesimo in Germania e del calvinismo negli Stati occidentali ». 

Veramente ci sarebbe da domandarsi se i compromessi fra 
Cristo e Cesare, di cui il Wiinsch fa addebito al luteranesimo 
degli epigoni, non sono già, più che in germe, nei postulati e 
nell’attitudine pratica del monaco, vigilato dalla tutela dei 
principi, insorti, all’alba del secolo decimosesto, contro l’accen¬ 
tramento imperiale. L’Imbart de la Tour, in un rimarchevole 
saggio in cui ha esplorato le ragioni in virtù delle quali Lutero 
non è riuscito a fare altro che a creare un cristianesimo ger¬ 
manico, ha raccolto, a sostegno di una tesi di questo genere , 
prove straordinariamente valide. 

È opportuno ad ogni modo segnalare la tendenza che 
si delinea in grembo al mondo protestante germanico a ricol¬ 
locare il messaggio cristiano nella cornice della sua divina origi¬ 
nalità etica, scaturiente dal precetto della rinuncia e dall’ideale 
dell’apoliticità. 

È vero che il Wiinsch continua ad asserire che la grandezza 
non tramontabile di Lutero è nell’avere indicato, come un’unica 
via alla verità religiosa, Vesperienza del cuore e la decisione 
personale. Ma la resipiscenza delle masse non si compie mai 
attraverso la metamorfosi di un istante. E se oggi si comincia a 
riconoscere che l’unica parte viva della predicazione di colui 
che nel 1531 si proclamava « profeta dell’Allemagna » è costi¬ 
tuita dagli elementi dell'universale etica del Vangelo eh’essa 
ha conservato, può darsi che non debba tardare a spuntare il 
giorno nel quale si riconoscerà che anche l’associazione di coloro 
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che vivono per Val di là, possiede il requisito della visibilità, e, 
con esso quelli della continuità e della disciplina esteriore. 

Contribuire, con un saggio che, mirando a tratteggiare nei 
omenti successivi del suo sviluppo il dramma della Riforma 
luterana tenda in pari tempo ad avvertire le infiltrazioni pros¬ 
sime e remote dello spirito protestante nella coltura moderna, a 
risuscitare la consapevolezza della funzione ecclesiastica nella 
esplicazione della vita religiosa, vuol dire portare un modesto, 
ma schietto e fervido sussidio al superamento di quel divario 
profondo fra la religiosità della massa e gli orientamenti del 
mondo colto, in che è tutta l'essenza della crisi spirituale in cui 
si dibatte la civiltà contemporanea. 

Roma, giugno 1925. 

POSCRITTO 

Questa presentazione del lavoro, in cui è riprodotto fedel¬ 
mente un cor so. accademico professato nella R. Università di 
Roma non meno di un quinquennio fa, era stata dettata da più 
di un anno. 

Ragioni indipendenti dalla mia volontà hanno reso lenta 
la composizione tipografica del volume e ne hanno sensibil¬ 
mente ritardato la pubblicazione. 

Il ritardo è spiacevole da un duplice punto di vista. 

Innanzi tutto, da un punto di vista scientifico. Dopo il 
periodo delle origini cristiane, quello dei primordi della Riforma 
è il periodo nell'ambito del quale un'opera storica corre più 
serio rischio di invecchiare rapidamente. La produzione scien¬ 
tifica in argomento è sempre straordinariamente abbondante e 
in un momento come questo si capisce come la Germania colta 
non cessi di risalire, con curiosità appassionata, alle scaturigini 
della sua autonomia spirituale. Hartmann Grisar ha potuto 
testé spigolare nella copia imponente delle pubblicazioni cosi 
scientifiche come popolari consacrate in Germania a Lutero, 





XX 


POSCE1TTO 


cosi durante la guerra come nel -periodo postbellico, per giungere 
ad una raffigurazione della personalità del Riformatore qua e , 
vive tuttora nell'anima germanica,-che se risente dii e tenaci 
ed acri preoccupazioni confessionali dello scrittore, non trascura 
però la coscienziosa larghezza delle informazioni (Der 
Lutlier. Augsbourg, Haas, 1925). Può darsi tuttavia che al 
Grisar sia sfuggito il latente processo di revisioni a qua e g 
giace in questo momento, nel mondo della cultura teologica 
'luterana, l'apprezzamento critico-apologetico di Lutero e aei 
suo messaggio. Opere come quella di K. Holl, la cui . " 

zione vedeva la luce proprio mentre il corso di cui queste pagine 
recano l'eco era professato nell'Ateneo romano, pure avvivate 
tutte da un'attitudine e da un abito religioso che vogliono essere 
fedelmente aderenti all'esperienza del Riformatore, tradiscono 
preoccupazioni e lasciano trasparire orientamenti, la cui 
sostanziale compatibilità col vangelo della giustizia impupa a 
può apparire ben soggetta a cauzione. Alcuni capitoli del Holl, 
come il terzo (Der Neubau der Sittlichkeit) . il settimo (Die 

Kulturbedeutung der Reformation), pur impregnati di una 
visione grandiosa della portata storica del rinnovamento etico 
religioso realizzato da Lutero, cercano di scoprire, con larghezza 
veramente mirabile di riferimenti e di parallelismi, nelle opere 
sue spunti ed enunciazioni che probabilmente non possedettero 
al momento della loro formulazione, l'importanza e la capacita 
di risonanze, quali lo storico pretende di scoprirvi a quattro 
secoli di distanza e che ad ogni modo non apparvero interpre¬ 
tabili in tal modo ai polemisti della prima ora. Ma l atteggia¬ 
mento della critica luterana odierna dinanzi al dramma della 
Riforma si tradisce non solamente nell'ispirazione pin o mene 
confessata onde muovono i saggi dedicati alla vita e a opera 
del monaco sassone: bensì anche nella cura con cui si indagano 
le idee e i postulati su cui si piantò e si irrigidì la resistenza 
ortodossa. È proprio nel gruppo degli allievi del Holl, di cui 
la storia del Cristianesimo compiange l'immatura scomparsa, ^ 
che la grande raccolta di documenti relativi al concilio tridentino, 
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curata dalla Società Górres, ha cominciato ad essere sagace- 
,nenie utilizata. Hanns Rùclcert ha precisamente conseguito 
la sua libera docenza in storia della Chiesa all’Università di 
neriino con un saggio diligentissimo sulla dottrina della giusti¬ 
ficazione quale era prospettata, nei suoi molteplici aspetti e 
ile sue copiose ripercussioni, dai teologi, le cui discussioni 
lavarono le definizioni tridentine (Die Rechtfertigungs- 
fphre auf dein tridentinischen Konzil. Bonn., Marcus und 
xvt>h?r 1925: nelle « Arbeiten zur Kirchengeschichte, edite da 
' jr' u e H. Lietzmann »,3).E il medesimo Rùkert, dopo aver 
minutamente indicato il punto di partenza e l’elaborazione 
sistematica della dottrina della duplice giustizia nel Contarmi 
c nel Sanfelice, nel Seripando e nel Mazocchi, ha dedicato 
all’evoluzione teologica del primo un’analisi, alla cui piena 
rerisimiglianza nuoce solo soltanto la preoccupazione di calcar 
la mano sull’efficacia esercitata dal movimento evangelico ita¬ 
liano (Die theologisclie Entwicklung Gasparo Contanms, 
Bonn Marcus und Web?r, 1926: nelle medesime «Arbeiten », 6). 
Comùnque, è pieno di significato il fatto che alla dottrina della 
duplice giustizia, questo supremo tentativo dei teologi cattolici 
liberali per venire incontro alla esperienza della Riforma alla 
vigilia delle definizioni conciliari, dedichino contemporanea¬ 
mente in Germania la loro attenzione studiosi cattolici e stu¬ 
diosi protestanti. Mentre il Rùckert lavora sul materiale 
offerto dal Hùnermann nel «Corpus Catholicorum» con l edi¬ 
zione degli scritti del Contarmi, il medesimo Hùnermann 
libero docente a Bonn, indaga la concezione della grazia attuale 
che a Trento ricevette la sua solenne sanzione (Wesen und 
Xotwendigkeit dar aktuellen Gnade nach dem Konzil von 
Trient. Paderborn, Schòning, 1926: nelle « Forschungen zur 
christichen Literatur und Dogmengeschichte », XV, 4). 

Ma queste non sono che alcune delle numerosissime pubbli¬ 
cazioni relative alla Riforma luterana apparse dopo^ che il 
manoscritto di questo lavoro era stato consegnato all’editore. 
Annoverarle qui tutte sarebbe ingombrante ed intempestivo. Il 
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mio proposito non è stato soltanto quello di tentare un'evoca¬ 
zione critica — la prima in Italia — della esperienza fatale 
che condusse alla scissione della Germania religiosa da Roma: 
è stato sopra tutto quello di collocare il dramma della Riforma 
nel piano generale della evoluzione del fatto cristiano, a norma 
di alcune mie personali vedute, che mille circostanze mi hanno 
finora impedito di esporre con l'ampiezza e la cura conve¬ 
nienti. Da qui innanzi non sarà più così. 

Ed ecco il secondo punto di vista, dal quale il ritardo frap¬ 
posto nella divulgazione di questo mio corso accademico mi 
è apparso pregiudizievole. 

Può darsi che più di un lettore, giunto alla fine del volume, 
si domandi meravigliato come mai uno studioso, il quale espri¬ 
me sulla esperienza di Lutero, le ragioni della sua ribellione, 
la portata del suo messaggio, un giudizio così reciso e così duro, 
sia stato messo violentemente al bando dalla suprema autorità 
della chiesa romana. 

So previsto da tempo questa meraviglia. E quando nel gen¬ 
naio scorso fu spiccato un missus dominicus perchè sondasse 
il terreno in vista di una possibile mia riconciliazione eccle¬ 
siastica, mancando la quale sarebbe invece stata lanciata quella 
suprema sanzione che di fatto poi venne, io non mancai di chiedere 
che si attendesse, per l'irrevocabile verdetto, la stampa di questo 
saggio, che poteva illuminare la situazione molto meglio delle 
diatribe villane e farisaiche dei gesuiti della Civiltà Cattolica. 

Io non debbo usar qui accenti di recriminazione contro l'emis¬ 
sario, incaricato delle conversazioni. Costui dovette sottrarre del 
tempo, indubbiamente prezioso, alle sue molteplici mansioni, per 
causa mia, e questo fu certamente tratto di carità. Ma io debbo 
deplorare che tale carità fosse spiegata con criteri, che rassomi¬ 
gliavano assai a quelli con i quali un pingue mercante di cam¬ 
pagna può andare al mercato a contrattare l'acquisto di un paio 
di buoi. Io chiedevo che si aspettasse, a giudicarmi, la comparsa 
di un libro per me capitale: mi si rispose che si era pronti ad 
arrestarne la pubblicazione, riscattando in blocco i fogli tirati. 
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Non che io nasconda o voglia nascondere le possibili dif¬ 
formità del mio pensiero religioso da quello dei teologi che, pur¬ 
troppo, fanno oggi il bello e il cattivo tempo nel mondo della 
ufficiosa ortodossia! Questo Lutero fu concepito e scritto negli 
anni della mia disciplina esteriore: non lo scriverei diverso oggi. 
La scomunica non mi ha avvicinato di un passo a nessuna delle 
denominazioni evangeliche. Ecco quello che i miei avversari, 
implacabili e partigiani, avrebbero dovuto prevedere e calcolare, 
se, anziché la loro soddisfazione personale, avessero veramente 
perseguito fini di edificazione e di correzione cristiana. 

E in questo atteggiamento nessun merito mio: il merito è 
della stessa critica storica. I morti non debbono seppellire i 
loro morti? E il protestantesimo, proprio nei suoi eredi, è morto 
e ben morto. Io mi domando, anzi, a volte, se gli unici veri 
« protestanti » oggi superstiti non siano — paradossale, ma 
vero — i « gesuiti ». E di questa mia'intima convinzione mi 
propongo di dare la dimostrazione, a Dio piacendo, in avvenire. 

iSta di fatto che la critica religiosa nei paesi riformati è 
uscita ormai dai quadri di ogni stilizzata tradizione confessio¬ 
nale, per muovere alla segnalazione, al riconoscimento e alla 
celebrazione di quei valori etici universali, in cui è veramente 
Vessenza del cristianesimo cattolico. 

Con questa critica religiosa io sono perfettamente, consape¬ 
volmente all'unisono. 

Se veramente coloro che si affrettano a pronunciare ostra¬ 
cismi avessero di mira i fini della cattolicità religiosa, dovreb¬ 
bero domandarsi se in questo sforzo compiuto, dovunque, per 
superare le divisioni confessionali, mercè il recuperamelo 
dei profondi dati dell'annuncio evangelico, non si nasconde 
un'anima di bontà, che impone considerazione e rispettp. 

Comunque, il loro verdetto avventato non può costituire un 
motivo di arresto, per chi no'h attende il giudizio e da giorno 
umano». 

Soma, settembre 1926. 


Ernesto Buonaiuti 
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LA PREPARAZIONE 

Wer den Dlchter wlll verstehen 
muss In DIchters Heimat gehen. 

\ 

Sommario. - La dura fanciullezza. - La formazione scolastica. - 
La benevolenza dei Cotta. - L’esperienza universitaria. - La 
vocazione claustrale. 

Di un movimento che ebbe la prima occasione al suo di¬ 
vampare nell’insegnamento innovatore di un monaco, fedi¬ 
frago alla sua vocazione e ribelle alla sua chiesa, sarà impos¬ 
sibile cogliere l’orientamento fondamentale e il presupposto 
normativo, se non si saranno in antecedenza esplorate le 
ragioni spirituali e i coefficienti impalpabili, che determi- 
narono l’evoluzione del suo corifeo. D’altro canto sarà molto 
malagevole raffigurarsi i motivi e fissare i momenti salienti 
della lenta elaborazione psichica, attraverso cui quegli che 
aveva chiesto al chiostro i sussidi proporzionati al suo inquieto 
desiderio di perfezione divenne il banditore della crociata 
antiascetica, se non si sarà in anticipo ricercata la scaturi¬ 
gine della sua chiamata religiosa e non si saranno andate a 
cercare, negli anni della più tenera adolescenza, le possibili 
remote predisposizioni alla subita decisione del 1505. La 
vocazione claustrale di -Lutero fu realmente, come amò 
credere, sulla base di tardive confidenze del riformatore, 
tino a questi ultimi anni, la leggenda protestante, il risul¬ 
tato automatico di una insensibile preparazione spirituale, 
i cui inizi sono nelle pareti stesse della squallida e tetra casa 
paterna? O non fu più tosto, come amano oggi credere 
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luterologi di -.ore, ** « 

di una déterminazione catastrofica, p ’ an impreB8Ì0 - 

eccezionalmente, morbosamente Bensì ^ du0 in terpre- 

nante incidente di viaggio. no @ ne u> ingresso 

tazioni vanno fuse ed armomz t • de ve scorgere 

di Lutero nella casa agostimana^d che da tempo 
il precipitare repentmo P el giovane , esuberante 

maturava oscurarne una forma di vita superiore alle 

e malinconico, tratto ver di quelle ìncli- 

sue possibilità ® al ^“ U J e ^ ano una trasposizione dello 
nazioni psichicb n vuo to e l’abisso? O infine 

strano fascino che esercì, auer che u vo ier cercare i 

dovremo concludere con universitario all’entrata nel 

-«Vi Cii. IZZl storico irrimed.a- 

chiostro significa affrontare un pr 

bilmente insolubile? uttraverso il 

Mano mano che avanzava negli^ nl 6 8ua orga . 

successo clamoroso della d ^. b P a r °^ 8apevole zza della natura 

nizzazione acquistava piu Luter o ha sentito indistin- 

e della portata del suo^me^ggm, Lutero clericale 

tamente il bisogno di P 8 depri mente formazione 

-“V 1 religiosa. * s P e- 

familiare e di una reni . ^ ssolam c<m<L- 

cialmente nei Colloca,m * motto del Mathesius, 

menta mensae, secon P Riformatore hanno alla 

in cui g U amici e i commensai “^i della sua cita 
riniusa registrate 18 ““ tiftc0 allda "re a cercare raggua- 

intima, e in cui, se au p-rfettamente giustificato 

«« biografioameuto at ud^m, *»-» ^ daU , in . 

andare a J c0 sL è compiaciuto con maggiore 

novatore, che l e _ rinnr do delle sue prime aspre 


Lovatore, che l’ex-monaco « gue ime aspre 

requenza di caicar la mano ing re S .o 

,sperienzo , sulie potuto creare cosi un 

sr r.— 
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crucciarlo, alle immagini ossessionanti dei suoi anni di ado¬ 
lescente e di giovane religioso, senza coinvolgere nella tra¬ 
dia del 8U0 destino la corresponsabilità della sua famiglia 
e dei suoi primi educatori. Se la critica violenta e serrata 
contro i programmi, la pedagogia e l’organizzazione delle 
scuole pubbliche, quali egli le aveva conosciute, erompe dai 
imi scritti del Riformatore, dopo la condanna di Worms, 
i lamenti e lo deplorazioni contro il regime e le consuetudini 
domestiche, contro gli atteggiamenti e le disposizioni dei 
genitori, non compaiono che più tardi, dopo la loro scom¬ 
parsa nel 1531- Porse perchè, come vuole lo Strohl, la grande 
considerazione ch’egli faceva del terzo comandamento gli 
ha imposto un’eccezionale discrezione al riguardo, o non 
più tosto perchè la preoccupazione incosciente di attribuire 
ad un insieme sfavorevole di circostanze esteriori la causa 
del fatale errore della sua esistenza, l’entrata nel chiostro, è 
andata crescendo con gli anni e si è acuita nel processo 
stesso della sua azione ribelle? Sta di fatto che un’esplora¬ 
zione accurata dell’ambiente domestico e scolastico sotto 
la cui efficacia si è foggiata l’adolescenza del futuro ribelle 
di Wittenber^, perseguita al di fuori delle testimonianze 
sue e della tradizione costituitasi su di esse, ha opposto al 
loro fosco e amaro pessimismo una perentoria smentita. 

In una dello piccole e basse case che circondavano la 
chiesa di Sau Pietro, ad Eisleben nella Turingia, verso la 
mezzanotte del lunedi 10 novembre 1483 nasceva ai coniugi 
Giovanni Luther e Margherita Ziegler il loro primo figlio, 
battezzato il giorno dopo nel contiguo battistero col nome 
di .Martino. La famiglia Luther, largamente diffusa nella 
Turingia, era in particolar modo ramificata a Mohra, il 
piccolo villaggio quasi a mezza strada fra Eisenach e Sal- 
zungen. Di là i genitori del piccolo Martino erano partiti 
in cerca di migliore e più salda fortuna. Il passaggio per 
Eisleben fu rapido e infruttuoso. Al principio dell’estate del 
118 4 la famiglia si era già trasferita a Mansfeld, dove le 
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condizioni del lavoro minerario e dell’economia pubblica 
offrivano tanto più ricche e agevoli possibilità. ìovanm v 
dovette guadagnare sollecitamente una posizione ran 
quilla e operosa agiatezza se nel 1491 il suo nome figura al 
primo posto fra i quattro rappresentanti cittadini che c 
fn altri centri sassoni e turingi, avevano il compito di tutelare 
i diritti civici di fronte al magistrato; se, a poco più di 
quindicennio di distanza, i registri delle maestranze min - 
rarie di Mansfeld e gli atti notarili del capoluogo, ci dim - 
strano ch’egli, da umile minatore era salito alta^ tà 
oneroso e fortunato appaltatore, il quale lungi dal ricavare 
il proprio sostentamento dal lavoro delle braccia, aveva 
operagli suo comando, e si avviava a divenire proprietari 
di case. Tutto ciò è in irriducibile contrasto con la pittura 
Lea che il Riformatore si è compiaciuto fare molto .piu 
Z7i della vita stentata, in cui si sarebbe inquadrata la sua 
triste puerizia; e di cui i particolari salienti potrebbero con¬ 
siderarsi il ricordo della fatica materna, nel raccogliere 
fna per il focolare domestico, e quello della sua partecipa^ 
zione a cori girovaghi di fanciulli, dinanzi alle pm agiate 
case di Mansfeld. Ma la constatazione di questo contrasto 
n o n dt e far concludere che un residuo «'£££££ 
nelle tarde e deformate reminiscenze del ribelle .chè il ten 
di vita in una famiglia salita faticosamente dall umiltà de 
origini proletarie ai primi sentori dell’agiatezza è a volte 
altrettanto duro e sorvegliato, che nelle case in ris i 
più penosa indigenza, B le impressioni di Lutero, fatto adult 
e ricco di esperienza, sull’ombra che aveva avvolto i suo. 
Sdi adolescenza non colpiscono 

della sua esistenza materiale, coinvolgono pm tosto it . 
l’atmosfera della vita menata fra le pareti domestiche 
a Negli estremi anni della sua vita, egU ha riportato a 
questa atmosfera cupa e senza sorrisi, dominata da una 
rigidezza non scevra di violenza, in cui il temperamento de 
tenitori era incapace di innestare la chiaroveggenza di un 
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discernimento accorto e disciplinato, la causa prima di una 
profonda alterazione del suo carattere, chiusosi nella timi¬ 
dezza e nel timore, e di una inclinazione crescente all’allon¬ 
tanamento dal mondo e alla vita claustrale. Ma anche a 
questo proposito occorre osservare che le tardive remini¬ 
scenze del Riformatore soggiacciono più o meno consape¬ 
volmente agli atteggiamenti della sua trasformata religio¬ 
sità, inclinata a valutare come rigorismo o a spiegare come 
espressione di deformazioni psichiche, ogni educazione spi¬ 
rituale e ogni ideale che implicassero la partecipazione fattiva 
dell’individuo alla realizzazione del bene e che supponessero 
fra l’uomo e Dio dei rapporti risolvibili in giudizi di valore 
i* di merito. 

Questa ormai funzionale incapacità del predicatore in¬ 
stancabile della giustizia passiva ed imputata a ricostruire 
nella sua oggettiva interezza la tradizione religiosa da cui 
si era irrimediabilmente allontanato, e a raffigurarsi l’oriz¬ 
zonte delle sue giovanili esperienze senza colorirlo con le 
tinte del suo nuovo vangelo, traspare nel modo più tipico 
nei riferimenti frequenti alle forme prime della sua forma¬ 
zione religiosa. Lutero, transfuga della Chiesa, ha dissemi¬ 
nato i suoi sermoni, le sue confidenze, i suoi trattati esege¬ 
tici di rimproveri e di accuse alla tradizione ecclesiastica, 
presunta rea di una raffigurazione di Dio e del Cristo dalla 
quale avrebbero esulato tutti i sentimenti della pietà • e 
della mitezza, per cedere il passo ai fantasmi più lugubri 
e più deprimenti del terrore e della vendetta. Egli non ha 
cessato di vantarsi di aver sostituito ad una esperienza del 
Vangelo cupa e paralizzante, tutta dominata dall’angoscia 
di una latente disperazione, un’esperienza alacre e fresca, 
tutta imbevuta di fiducia e di aspettazione gaudiosa. Ma 
simile vanto non è stato possibile sulle sue labbra e sulla 
*ma penna che a patto di una contraffazione grossolana, per 
quanto probabilmente inconsapevole, dei presupposti e 
dei principi che hanno ininterrottamente alimentato di sè 
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la trasmissione secolare ^ della Chiesa 

teologia ortodossa come ne la prassil.t e 
_ u pensiero e il rito d. co, s. nutrono e ” a8 » consegllell „ i 
campeggia il dogma deliaca a a ® e de u a sanzione 

il principio inconcusso deUa T ® S J® . za e vast ità di riper- 
eterna, domina, con ben a r re stauratrice, della 

missioni, il postnlato ^“ ia Ira ia prò- 

grasia * * ™ puntata possibilità della reintegra- ; 

fondita, fleto cadu ^ ac tantum meruit habere ‘ 

Z1 ° ne - “? ÌlYcantail vecchio praeconium paschale, che , 

Eedemptoi- ■ parafrasato nella sequenza nata- 

Notkero il Balbui fanci ullo deve avere assorbito 

lizia Eià, recolamu • J Dr ofumo di qudlla pietà 

, tm+in l’ambiente circostante il prorumu ^ u . 

da U pnUa phe sullo scorcio del secolo decimoqwnto 

dona — la grazia tua e il sorns fanc iullo mio. 

-proteggi tu il mio tene*mai da te si 
__ T’ama, ti vezzeggia 1 Iddio Si^no __ n G gù 

. d’oeni virtù ti farà ricolmo, 

farà lontano e » . , : 0 tenero amore ». 

rrs rr srsr---»-- ->• * 
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dal 1524 col suo manifesto « an die Burgermeyster und 
Badherrn allerley stedte ynn Deutschen landen » aveva 
ingaggiata una così appassionata campagna per la trasfor¬ 
mazione del regime scolastico e l’elevazione della coltura 
pubblica, è sospinto, dallo stesso entusiasmo concitato ed 
unilaterale' della sua polemica, a deprezzare i metodi e l’effi- 
• c j enza delle scuole nelle quali egli era stato educato. Ma la 
pittura ch’egli fa elei suoi primi anni scolastici è così unifor¬ 
memente fosca e amara, i particolari ch’egli evoca con tanta 
precisione sono così verosimili nella loro crudezza, che, 
fatta una ragionevole tara alla ultra-pessimistica descri¬ 
zione, se ne possono con sicurezza accogliere i dati centrali. 
Se non arriveremo pertanto a pensare che i maltrattamenti 
subiti nella scuola elementare abbiano potuto comunque 
alterare le condizioni psicologiche di Lutero fanciullo, 
introducendovi disturbi nervosi destinati a ripercuotersi 
sinistramente su tutta la sua esistenza, riterremo ad ogni 
modo che il regime scolastico a cui fu iniziato a sett’anni il 
futuro ribelle di Worms non era di quelli che potessero appa¬ 
gare la sua natura eccezionalmente sensibile e precocemente 
apprensiva. Più che sessantenne, Lutero ricordava ancora i 
giorni nei quali il compagno più anziano, Nicola Oemler, 
lo portava sulle braccia da casa a scuola a Mansfeld, nei 
pressi della chiesa di San Giorgio. I maestri del trivio, nelle 
tre classi dei « Fibulisti » o « Tavolisti », dei « Donatisti » e 
degli « Alessandristi » — le denominazioni sono desunte 
rispettivamente dall’ abecedario, dalla grammatica di 
Donato, e dalla sintassi scolastica usata nel tardo medio 
evo di Alessandro di Villa Dei — non seguivano metodi 
pedagogici eccessivamente umanitari. Lutero li gratifica dei 
titoli di « Tyrannen und Stoekmeister »: la vita scolastica 
della piccola città turingica gli riappare nei ricordi della 
maturità come « eine Dòlio und Fegfeuer ». E riferendosi 
in particolare all’insegnamento delle declinazioni e delle 
coniugazioni, confessa che i metodi teutoni e le punizioni 
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frequenti paralizzavano e frustravano ogni migliore disposi¬ 
zione dell’intelligenza. I manuali scolastici non trovano mi¬ 
glior grazia ai suoi occhi: Lutero li bolla con un qualificativo 
di un realismo a oltranza: «Teufelsmist —concime diabolico ». 

Tutto quello che vi è di indistintamente avido, inquieto 
e trepidante nell’animo di un adolescente, specialmente se 
cresciuto fra le costrizioni di una esistenza domestica e sco¬ 
lastica dura e uniforme, dovette fermentare nel quattor¬ 
dicenne Lutero, quand’ egli si accinse, verso la Pasqua 
dell’ anno 1497, al suo primo viaggio scolastico, verso 
Magdeburg. Proprio nell’epoca in cui, col sopravvenire della 
pubertà, l’animo giovanile subisce la più improvvisa e tur¬ 
binosa sovraeccitazione delle sue capacità e delle sue atti¬ 
tudini, Lutero, in un anno di permanenza presso la scuola 
annessa alla cattedrale, sotto la direzione pia e illuminata 
dei Fratelli della vita comune, dovette subire una impronta 
spirituale le cui sottili ripercussioni, maturate diuturna¬ 
mente negli strati profondi del subcosciente, può ritenersi 
abbiano pesato in maniera non indifferente sullo sviluppo 
posteriore del suo destino religioso. A Magdeburg probabil¬ 
mente risale il primo impressionante diretto incontro di 
Lutero con la parola di Dio nella Bibbia. Le memorie leg¬ 
gendarie, concretatesi dalla fine del secolo XYI, attribuendo 
un particolare valore figurativo all’episodio, ne hanno spo¬ 
stato la data ad un’epoca più tardiva. E precisamente, o 
secondo la versione del Mathesius, al periodo universitario 
di Erfurt, o secondo quella di Veit Dietrich, agli anni iniziali 
della clausura monastica. La .stessa incertezza e contradi¬ 
zione dei ricordi lascia agevolmente supporre che qualcosa 
di preconcepito li abbia foggiati. Dati i metodi educativi 
dei Fratelli; le preoccupazioni religiose della loro pedagogia; 
le letture sacre da essi inculcate; è più che ragionevole pen¬ 
sare che il nocciolo dei racconti posteriori, Tessersi cioè 
Lutero imbattuto nel toccante racconto della prodigiosa 
fecondità di Anna (I Sam., i), destinato a imprimere una 
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traccia durevole nella sua fantasia accesa e nella sua curio¬ 
sità avida e irrequieta, rappresenta un particolare svoltosi 
a Magdeburg, all’ombra sacra della scuola del Duomo. 

Tornato a Mansfeld, a meno di un anno di distanza, il 
giovanetto non doveva arrestatisi a lungo. Assolutamente 
deciso a tentare ogni via perchè il suo Martino riuscisse ad 
innalzarsi, mercè gli studi, al di sopra del livello modesto 
delle sue origini, Giovanni Lutero pensò di mandarlo ad 
Eisenach, dove le condizioni della coltura pubblica, la pre¬ 
senza di alcuni parenti della sua sposa, sembravano dover 
offrire il destro ad una carriera scolastica sicura. Dopo 
Erfurt, Hordhausen, Miihlhausen, Eisenach era la più rag¬ 
guardevole città della Turingia. Anche qui però la realtà fu 
di molto inferiore alle aspettative. L’esistenza quotidiana di 
Martino fu nuovamente in preda alle preoccupazioni, alle 
incertezze, ai disagi, che le confidenze posteriori del Rifor¬ 
matore ebbero tutto l’agio di dipingere con i più foschi 
colori. Lo studente sedicenne do.vè fare assegnamento sulla 
sua voce melodiosa e sul suo gusto musicale pronunciatis¬ 
simo per raccogliere il necessario al suo vivere. In compenso 
il suo triennio di Eisenach, che doveva compiere la sua prepa¬ 
razione intellettuale per la inscrizione universitaria, fu ralle¬ 
grato dalla benevolenza di due maestri, Giovanni Trebonius 
e Wigand, dall’interessamento paterno del vicario Braun 
della chiesa di Santa Maria, dalla assistenza affettuosa delle 
famiglie Cotta e Schwalbe, dal sorriso sopra tutto di Ursula 
Cotta, che se‘rabrò riversare sullo studente dalla bella voce 
e dalle ardenti aspirazioni una tenerezza piena di attenzioni. 

Mentre Lutero compiva così nella scuola grammaticale 
di San Giorgio il suo tirocinio preuniversitario, confortato 
dal favore di mecenati fiduciosi, e la religiosità cittadina, 
tutta concentrata intorno alla deliziosa figura di Santa Eli¬ 
sabetta, deponeva inavvertitamente nel suo spirito, ricco di 
capacità assimilatrici, il fermento di quelle profonde dol¬ 
cezze mistiche che esercitano a volte, negli anni della prima 
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pubertà, così decisiva pressione verso gli orientamenti della 
vocazione religiosa, in una fredda cella di reclusione ad Eise- 
nach intristiva Giovanni Hilten. Il francescano in cui 
sembrava rivivere il più acceso profetismo gioachimita e il 
più intransigente ascetismo degli spirituali, andava annun¬ 
ciando il giorno della vendetta e della iattura sulla Chiesa 
di Roma e sugli ordini fedifraghi alla consegna della peni¬ 
tenza e della rinuncia. Ma Lutero non sembra averne avuto 
sentore e non sembra aver dato importanza all’infocata 
invettiva dell’ apocalittico predicatore di sciagure se non 
molti anni più tardi, quando lo spirito antiromano del suo 
movimento ha creduto di poter scorgere, nei preannunci del 
francescano, spunti e conferme. 

Del circolo di persone care di Eisenach Lutero conservò, 
tenacemente, il più amabile e grato ricordo. Un esiguo 
manipolo di lettere, ritrovate non sono molti anni in un 
quinterno annesso a un vecchio libro conservato nella reale 
biblioteca di Berlino, ha mostrato come negli anni suoi uni¬ 
versitari, come agli inizi della sua vita claustrale, Lutero 
amasse conservare cordiali rapporti con coloro che avevano 
seguito, ad Eisenach, il maturare della sua fervida co¬ 
scienza. Più tardi non mancherà di spiegare la sua azione 
in favore dei vecchi maestri. 

E non v’ è alcuna intenzione malevola o maligna nel pen¬ 
sare che quando molti anni dopo Lutero segnerà in margine 
ad un versetto dei Proverbi di Salomone (XXXI, 10) le pa¬ 
role: « nulla più dolce sulla terra che l’amore di una donna », 
anche se la sua frase vorrà sonare solamente implicita con¬ 
danna dell’ascetismo celibatario, divenuto uno degli incubi 
del Riformatore, la sua fantasia sarà stata tratta natural¬ 
mente ad evocare il profilo di Ursula Cotta e a riesumare la 
sua benevola tenerezza. Ci sono prove di affettuoso interesse 
femminile che non passano invano sullo spirito di un gio¬ 
vane, qualunque sia la distanza di anni e di posizione sociale 
fra chi le dà e chi le riceve. 
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Termina * 0 il cic l° della Bua formazione preparatoria, 

1 utero diciottenne, si inscriveva all’ Università di Erfurt. 
Suo padre nutriva su di lui elevate ambizioni e non esito a 
consacrare i mezzi della sua sudata agiatezza per provvedere 
al suo mantenimento presso uno dei pensionati universitari, 
dio di San Giorgio. Sotto il rettorato di Jodoco Truttvetter, 
^Martinus Luther ex Mansfelt ricevette la sua immatricola¬ 
zione nella Facoltà delle arti. 

Il passaggio di un giovane, dall’ambito circoscritto e pede¬ 
stre di un insegnamento secondario, al vasto e vario oriz¬ 
zonte di una iniziazione universitaria, rappresenta sempre 
un momento saliente nello sviluppo della sua spirituale 
esperienza. Giungendo ad Erfurt, Lutero non trovava sol¬ 
tanto una città popolosa e ricca, dalla vita intensa e dai 
traffici prosperosi, ma avvicinava uno dei centri più pulsanti 
della organizzazione universitaria nella Germania del medio 
evo cadente, uno dei circoli più celebrati della rinascita uma¬ 
nistica. Fondata nel 1392, 1’ Università di Erfurt costituiva 
all’alba del secolo XVI il vanto più eccelso della città. Nume¬ 
rosi papi l’avevano arricchita di privilegi. L’arcivescovo di 
Magonza ne era il cancelliere. I professori godevano tutti di 
laute prebende ecclesiastiche. Le solennità accademiche 
rappresentavano altrettante feste cittadine. 

Lutero non è stato mai generoso di impressioni e di rag¬ 
guagli sui suoi primi anni universitari. Una volta egli ha 
lasciato cadere sull’ Erfurt della sua gioventù, qualificativi 
di una severità atroce. Ne dedurremo ch’egli abbia subito 
il contagio della città frivola e pervertita e che lo spettro 
dei suoi trascorsi lo abbia perseguitato sinistramente, spin¬ 
gendolo inconsapevolmente a cercare nella vita regolare un 
porto di rifugio e un asilo più adeguato al suo desiderio di 
perfezione? Sarebbe evidentemente arrischiato. Per valutare 
meno arbitrariamente i coefficienti della futura evoluzione 
del Eiformatore; per individuare i germi che il movimento 
colturale e universitario depose nello spirito dell’ inquieto 
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studente, preparandovi negli strati più profondi l’improv¬ 
visa vocazione e la tarda ribellione; occorre più tosto inda- 
gare le ripercussioni giunte fino a lui del vasto commovi- 
umanistico e le tendenze assimilate nel quadriennio 
d ir 1 ™™* 11 * Pacoltà ^lle arti e del diritto 
t Uraanesimo germanico non va meccanicamente equipa- 
ira “‘ deg “ i- Europa : 

che tri , U lmprovvisa esplosione di fervore artistico, 
che travolge e rinnova tutte le forme consuetudinarie del 
pensiero e dell’estetica, quanto una volontà accesa e prepo 
nte di superare i metodi antiquati dell’istruzione pubblica 

una intimi neU ’ ambÌto deIla ^rale il soffio nuovo di 
una integrale palingenesi. Quando Lutero nasceva nell’umile 

casetta di Eisleben, era morto da quasi un venterò i 1 ^ 
tip co rappresentante di questo particolare orientamento 
ella rinascita intellettuale, che sconvolge, all’alba del 

ZTlZZT tradÌZÌ0DÌ 8pirituali d ’ Eur ° pa: da 

nei più varTc? r" erUdÌZÌOne ’ la saa consumata perizia 
fondo deT r mP1 Sapere ’ acc0ppiate ad un senso pro- 

immanend ne T * delle 8Ue 68Ìgenze mistiche 
Zenf K , ° UDa ludivi<i uazione caratteristica delle 

rizzi spiriti 6 ! f Ua ° nt0 - del 8ecol ° XV spingevano gli indi- 
colt ur Un a , Ia UDa r ‘ elaborazi °nc cosciente della vecchia 
coltura Un altro maestro che sa giudicare con piena libertà 

EST" 0, T ta “*‘ • >« ™ *«raver„„ le q ua, 

' w“ P °' rà ‘ r0W la ,ua eleva- 

«vanni Wessel, impugnatore audace delle indul- 

a auL e i 6 r a8tlChe ’ Ver ° LUter ° Prima di Lutero - Di fi anco 
questi patrocinatori di una più pura e fine formazione reli- 

giosa possono csseie ricordati, ra p pre8entanti di que , feiso _ 

intelletti]! 0 u ?■, PÌÙ Va8t& 6 più positiva formazione 

tempo BodoU * a 1 • t ? att ° 8aliente della spiritualità del 
tempo Rodolfo Agricola, Giacomo Wimpheling e Seba 

stiano Brant, il cui Narrenachiff, il vascello dei folli, che ebbe 

così ampio successo letterario, poteva servire a Geiler di 
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Keysesberg quale testo per uno dei suoi corsi di sermoni 
religiosi al popolo. Ma l’umanesimo la cui fermentazione 
intellettuale esercitò più propinqua e sensibile efficacia 
sugli ambienti 1 $ cui azione marginale si fece sentire nel¬ 
l’anima di Lutero, fu probabilmente di una lega alquanto 
più scadente, meno dominato dall'assillante programma di 
nri p[ù a ito livello di moralità e di riflessione. 

La rinascita germanica non può dirsi che abbia origini 
schiettamente universitarie. All’alba del secolo decimosesto 
i principali circoli umanistici sono tipicamente extra-acca¬ 
demici: li troviamo in città imperiali, strettamente collegate 
all'Italia: Strasburgo, Augsburg, Norimberga. In quest’ul- 
tima città vive, quando le missioni diplomatiche e i 
viaggi d’istruzione non lo chiamavano altrove, quel Villi- 
baldo Pirkheimer che la finezza e la temperanza del gusto, 
la signorilità della coltura, la moderazione dei giudizi, l’os¬ 
sequio profondo alla disciplina ecclesiastica, pur nel propo¬ 
sito deliberato di una saggia riforma dei costumi, resero un 
po’ il Cusano del laicato, alla vigilia imminente dell’uragano 
riformatore. 

L’umanesimo universitario doveva naturalmente tradire 
caratteri più indocili e movenze più audaci. Erfurt ne fu la 
culla e il centro più rappresentativo. La figura più in vista 
dell’irrequieto cenacolo, nel momento in cui Lutero riceveva 
la sua iniziazione universitaria, era Corrado Mut (latinizzato 
Mutianus, con l’epiteto di Eufus, dal colore dei capelli). 
Nato nel 1472 ad Homburg nell’Assia, aveva studiato a 
Deventer sotto Alessandro Eegius, e di là aveva trasmigrato 
ad Erfurt e pffi in Italia, conseguendo a Bologna il dottorato 
in diritto. Tornato ad Erfurt si era dato ad una intensa pro¬ 
paganda letteraria fra la gioventù studiosa. Non ha lasciatb 
opere di grido: ma il suo epistolario ce lo mostra inin¬ 
terrottamente affaccendato a consigliare, guidare, istruire, 
incoraggiare quanti nel tirocinio degli studi si preoccupas¬ 
sero di mantenere contatti con la fede della tradizione e 
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di tentarne nuovi rivestimenti filosofici. Amico di Pico della 
Mirandola, Muziano si era venuto foggiando una raffigura¬ 
zione mistico—platonica del Cristianesimo, sostanzialmente 
difforme dalla fede della massa, e adattata éHle esigenze della 
sua raffinata coltura. Il Cristianesimo, egli pensava, — 
riprendendo inconsapevolmente un vecchio motivo di alta 
apologetica — ha avuto un’esistenza di secoli molto tempo 
prima della materiale comparsa del Signore. « Il vero Cristo 
non fu un uomo, fu bensì la Sapienza di Dio: ed essa fu in 
pari misura impartita a ebrei, a greci, a tedeschi». D’ altro 
canto, i caposaldi della Rivelazione sono di natura etica, 
anziché dogmatica e sono riducibili alla più schematica delle 
forme. « La legge di Dio, che illumina ed avvolge ogni anima, 
si risolve in due precetti: ama Dio e ama il tuo prossimo come 
te stesso. Questa legge ci fa cittadini del cielo. Essa è una 
legge naturale: non incisa su pietra, come la legge di Mosè; 
non scolpita nel bronzo, come quelle dei Romani; non segnata 
su pergamena, ma piantata nei nostri cuori dal supremo 
Maestro ». « Chiunque abbia consumato con animo pio que¬ 
sta memoranda e salvatrice Eucaristia, ha compiuto qual¬ 
cosa di divino. Poiché il vero corpo del Cristo è la pace e la 
concordia, e non v’ è ostia più santa dell’amore fraterno ». 
Muziano si rifiutava di prestar fede alla comune accezione 
del miracolo, e nella Bibbia, dichiarata ricolma di favole, 
non ricercava che reconditi significati morali. In una vasta 
e generica valutazione delle manifestazioni del divino nel 
mondo, egli finiva col vedere sincretisticamente una fonda- 
mentale equipollenza di tutte le forme storièlle della reli¬ 
giosità; accettando praticamente le consuetudini correnti 
come simboli e veli di una più profonda realtà. Si comprende 
come una disposizione culturale e spirituale di tal genere 
non dovesse nutrire troppo viva simpatia per la chiesa 
fastosa e mondana del suo tempo. Egli giudica sarcastica¬ 
mente l’istituzione gerarchica: « Noi intendiamo per fede 
non già la conformità di quello che insegniamo alla realtà^ 
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bensì un’opinione circa le cose divine fondata sulla credulità 
e una persuasione che mira al profitto. Tale è il potere di 
questa fede, che è comunemente ritenuto che a noi sian o state 
conferite le chiavi del regno dei cieli. Quisquis claves contem- 
serit clavum et clavam sentiet. Noi abbiamo attinto dal seno 
di Serapide un marchio magico, cui Gesù di Galilea ha 
infuso autorità. Con tale sigillo noi leviamo i nostri nemici 
in armi, noi coniamo moneta, consacriamo Dio, facciamo 
tremare l’inferno, operiamo miracoli ». Ma la scettica e sibi¬ 
lante diatriba antiecclesiastica dell’umanista era incapace 
di tradursi in una pubblica invettiva o in una serrata ram¬ 
pogna. La ribellione umanistica era puramente concettuale: 
pura impugnazione teorica di una tradizione, di cui si ricono¬ 
sceva l’imponente efficienza storica e contro cui si reputava 
assurda e mostruosa ogni sollevazione rumorosa. 

Intorno a Muziano, il circolo umanistico di Erfurt con¬ 
tava numerose figure minori: Heinrich Urban, il corrispon¬ 
dente più assiduo di quegli; Petreio Alperbach, implacabile 
« derisor deorum et hominum »; Giovanni Jaeger di Dorn- 
heim (Crotus Eubeanus), Giorgio Burkhardt di Spalt (Spa- 
latinus), Enrico e Pietro Eberach, e più vivace e loquace di 
tutti Eoban di Assia (Helius Eobanus Hessus), battezzato 
da Lutero regius poeta et poeticus rex. Sul movimento uma¬ 
nistico delle città universitarie doveva stendersi la prote¬ 
zione generosa dell’ imperatore Massimiliano. 

Negli anni nei quali Martin Lutero maturava nel chio¬ 
stro la sua formidabile esperienza di rinnovatore, i vari 
gruppi umanistici, disseminati attraverso la Germania uni¬ 
versitaria, dovevano trovare il cemento della loro non natu¬ 
rale e non intima passione nell’acre polemica reuchliniana. 
Giovanni Eeuchlin è senza dubbio una delle figure più emi¬ 
nenti dell’ umanismo alemanno. Nato nel 1455 a Pforz- 
heim, il Eeuchlin ha agio di formarsi una delle più vaste 
colture filologiche e letterarie del tempo, avvicinando e uti¬ 
lizzando i più progrediti centri universitari, da Parigi a 
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Tubinga. Nel 1482, venuto per la prima volta a Eoma, posto 
dinanzi ad un testo di Tucidide e invitato a volgerlo pronta¬ 
mente in latino in casa di Giovanni Argiropulo, assolve 
cosi brillantemente il compito che la sua perizia riempie di 
stupore l’ospite, il quale esclama: Ecce Graecia nostro exilio 
transvolavit Alpes! Ma Eeuchlin è anche un valente ebrai¬ 
cista: la sua perizia anzi nella lingua dei libri sacri del 
Vecchio Testamento fu la causa delle sue disavventure. Una 
conoscenza così personale di una letteratura religiosa tanto 
poco nota al gran pubblico, sospinge inconsapevolmente il 
Eeuchlin ad una visione mistico-teosofica della tradizione 
rivelata, che egli espose in una serie di dialoghi (interlocutori 
Sidonio, Baruch e, sotto il nome di Capnione, Eeuchlin 
stesso), cui diede il titolo De Verbo mirifico. L’idea cen¬ 
trale di questo libro erudito e paradossale è in questo motto: 
« Dio è amore e l’uomo è speranza. Il vincolo fra l’amore e 
la fede è la speranza... Dio e l’uomo possono così intima¬ 
mente stringersi in un vincolo di ineffabile unione che il Dio 
umano e l’uomo divino siano considerati come un solo es¬ 
sere». Ma probabilmente le idee ardue e raffinate di Eeuchlin 
non avrebbero raggiunto una larga pubblicità, se una vele¬ 
nosa polemica non avesse richiamato su di esse una diffusa 
e ostilo attenzione. Un israelita convertito, Giovanni Pfeffer- 
korn, probabilmente stimolato dai domenicani di Colonia, 
nel fervore proselitistico della sua anima di neofita, con¬ 
cepiva nel primo decennio del secolo decimosesto il program¬ 
ma della conversione in massa dei suoi vecchi correligionari, 
mediante la confisca dei loro libri sacri, a prescindere, 
s’intende, dal Vecchio Testamento. Fra il 1507 e il 1509 
egli stendeva quattro scritti polemici (Judenspiegel, Juden- 
beichte, Osternbuch , Judenfeind ) sostenendo che agli israeliti 
dovesse essere vietato l’esercizio dell’usura, dovesse essere 
imposta l’assistenza alle prediche cattoliche, dovessero 
infine, appunto, essere tolti i libri ufficiali della loro spe¬ 
cifica tradizione religiosa. Un ambiguo mandato imperiale 
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sembrò autorizzarlo a tradurre in pratica quest’ultimo 
to del suo piano complicato. Giovanni Eeuchlin fu anche 
.. richiesto di un parere: « non sarebbe stato profittevole 
alla religione cattolica distruggere i libri che sono usati 
da li israeliti, eccezione fatta per i libri di Mosè, per i Pro¬ 
feti e per il Salterio? ». Eeuchlin terminava la sua risposta nel 
novembre del 1510. Era chiaroveggente e temperata. I libri 
ebraici vi venivano ripartiti in molteplici categorie e su cia¬ 
scuna l’interpellato formulava il suo parere. Della distru¬ 
zione dei'libri del Vecchio Testamento non era naturalmente 
il caso di parlare. Il Talmud , osservava il Eeuchlin, è una 
raccolta di dilucidazioni e commenti alla legge di Mosè, com¬ 
pilata in varie epoche e in varie circostanze. Nessuno si 
poteva attentare di giudicarla in blocco, prima di averla co¬ 
scienziosamente esplorata in tutte le sue parti. Il Eeuchlin 
invece confessava di averne potuto consultare solamente 
alcune parti, nelle quali, se non mancavano dichiarazioni 
ed asserzioni in conflitto col patrimonio dogmatico del 
Cristianesimo, figuravano pure istruzioni morali di una 


spiccata elevatezza, che sarebbe stato quanto mai impru¬ 
dente e crudele distruggere. La Cabala anch’essa meritava 
di essere gelosamente conservata. I commenti biblici e 
tutta la produzione liturgica degli ebrei dovevano essere 
conservati, sia per l’utilità che offrivano agli studiosi cri¬ 
stiani, sia in virtù dei privilegi che ne avevano sempre 
tutelato la preservazione. I libri scientifici potevano essere 
impunemente, dovevano anzi essere distrutti, nelle parti in 
cui sembravano autorizzare arti proibite, come la magia. 
Infine opere di poesia e di polemica, più apertamente 
eversive del nome cristiano, dovevano essere sagacemente 
valutate, prima di esser dannate alla distruzione. A mo’ di 
riepilogo, il Eeuchlin prospettava la maggiore proficuità di 
una vasta opera di chiarificazione e di educazione, che illu¬ 
strasse i punti di dissenso fra la vecchia economia religiosa 
e la nuova. 
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Il parere isolato del dotto umanirta 
reazione; il buo misurato giu ìzio P ^ eterodo880> che 
dei suoi avversari così scandalosa _ sua compe - 

Reuchlin credette opportuno, a us » raco olta di qua- 

tenza è della sua buona fede, pubbUear delle 

rantatrè lettere di uomini eminenti nella.c ^ #u 

discipline sacre, 1 quali tutti, a unc iati in favore 

p* d °‘“ pubblica- 

delle sue rdee e delta e neU » quale 

zione offrì lo spunto a ignoranza petulante e 

degli « obscuri viri , ^ difensori, veni- 

la saccenteria vu ^ idee in una congerie di 

vano esponendo le ^ clau8tra le, parodiando la 

sciocchi problemi d tempo La paternità di 

scienza teologale e scolastica del tempo. P ^ , icu . 

queste lettere famose e famigcra 0 ° B(d q a u a coope- 

rezza assegnata. 

razione di parecchi um nrpnonderante, sotto lo 

m odo ebbe, nel prepararla,Ja parte v0 ’ Hutfcen , 

• stimolo e con la partecipazione efficace di U , 

che è stato designato come il preannunciatore dell ura D 

riformatore. della turbolenta, 

Hate da una di quelle vecchie t0 

altiera e indomita nobiltà francomaohe oce ^ ^ 

cosi appariBconte nella stona P" dediC at 0 , nelle inten- 
cadere del medio evo, Ulrico er fragili 

sioni paterne, alla vita ecclesiastica, ia causa 

e cagionevoli «»“ iÌ8Ì0 " Q d ; 6 8 ;“ e ,u! eccezionali capacità di 

Fulda, rivelò precocemente e le n» e M religiosa, 

intelligenza e le sue scarse att.tud.n. paterna, 

Transfuga da Fulda, ribelle al a J rslti lB 

rerìit— 

^rtL^rr^ricon^ 
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con la famigli^ il von Hutten poteva intraprendere un lungo 
viaggio di istruzione in Italia, le cui impressioni dovevano 
fermentare a lungo nella sua anima inquieta e torbida. Uma¬ 
nista e poeta, Ulrico von Hutten è anche probabilmente 
g opra tutto uomo di parte e polemista politico. Nazionalista 
fervido e intransigente, ritiene che il papato costituisca un 
ostacolo e un impaccio insormontabile alla libera espansione 
della vitalità della sua Germania diletta. Libellista infati¬ 
cato e aspro, rivolge ininterrottamente i suoi strali contro il 
papato, in vista di una instaurazione imperiale germanica di 
cui non riesce mai però a disegnare nettamente i contorni e 
a tracciare il programma. Dalla Epistola ad Maximilianum 
Gaesarem, al Vadiscus, agli Inspicientes, gli scritti di Ulrico 
von Hutten tradiscono tutti una predominante e rovente 
passione politica, che lo spinge alla battaglia quotidiana 
contro tutto ciò che al suo vecchio sangue di nobile cresciuto 
all’ombra dell’edificio imperiale dà la sensazione vaga di 
impedire la piena risurrezione della grandezza alemanna. 
Apparirà alleato di Lutero quando la ribellione di questi 
assumerà atteggiamenti nazionali carichi di risonanze nel¬ 
l’ambito della vita culturale e politica della Germania di 
Carlo V. Ma la sua anima rimarrà inesorabilmente chiusa 
al miraggio religioso del Riformatore, di cui non riuscirà 
mai a comprendere le preoccupazioni mistiche e l’ardore 
teologico. . 

In realtà tutta la grande corrente dell’umanismo teuto¬ 
nico, pur costituendo l’atmosfera culturale nella quale si è 
mossa e ha vissuto la giovinezza accademica di Lutero, non 
ha esercitato un’azione profonda è realmente formatrice 
sull anima sua. Ci soao a volte spiriti cosi intieramente tra¬ 
vagliati dallo stimolo del problema religioso, il quale nel cri- 
stianesimo è essenzialmente il problema della adeguazione 
della vita etica individuale al fino della imperitura salvezza, 
che, per quanto mescolati al movimento generale del pen¬ 
siero e al corso turbinoso degli avvenimenti circostanti. 
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conservano, tenacemente, una loro rude impenetra < 
e una loro inflessibile autonomia, da cui sono preserva 1 e 
gelosamente immunizzati da ogni contaminazione e da ogni 
deviazione di quello che è il loro compito storico Mae. 
cultura classica ed umanistica è rimasta sempre 
zialmente una cultura marginale per Lutero. e * nisnw 
gli fu per lungo tempo straniero. L’antichità romana u 
ornaniento, non l’alimento della sua intelligenza « e RU0 
cuore. Il suo spirito avvertiva di istinto che la ™n c eziono 
della vita soggiacente a tutto il patrimonio ^tellettual 
del mondo antico era funzionalmente incompatibile co 
quegli ideali che costituiscono il patrimonio inalienabile d 

cristianesimo e che più profondamente parlavano alla sua 

anima avida di certezze soprannaturali. Ne pure 

spontanee o primitive del suo temperamento naturale sono 

state colpite e temperate al contatto della classicità. Man¬ 
canza radicale di ogni senso di misura e di ogni capacita 
finezza; ruvidezza di procedimenti; grossolanità brusca ed 
aggressività brutale; asprezza nell’invettiva e ™ «nza 
nella polemica; sono altrettanti tratti peculiari del suo 
carattere iroso e indomito, che nella lotta diuturna si mani¬ 
festeranno sempre più disordinatamente. Eg 1 scnver. 
volta, con una punta d’ironia, che rende piu che sigmficat 
la dichiarazione, di essere un barbaro in mezzo a un Popolo 
di barbari. Il che equivaleva a riconoscere che nel secolo 
della più raffinata ed elegante aristocrazia intellettuale, 
egli restava col suo popolo, interprete di tutte le sue audacie 

e di tutti i suoi esclusivismi. 

L’ordine del resto degli studi, quale egli diligentemente 
segui all’Università, per conseguire regolarmente i suoi 
gradi accademici di baccelliere e di maestro, non gli consen¬ 
tiva larghe e assorbenti divagazioni letterarie. Il corso nel 
facoltà delle arti ad Erfurt durava fra i tre e i quattro anni. 
Gli statuti dell’Università, alcuni vecchi registri tuttora 
superstiti conservati nella biblioteca amploniana, qualche 
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sporadico ragguaglio del Truttvetter, permettono di rico : 
struire adeguatamente il quadro delle lezioni cui Lutero 
dovette upiformarsi per il conseguimento dei titoli. Il piano 
degli studi comprendeva la. grammatica (i testi erano il 
piccolo Prisciano e la seconda parte di Alessandro), la logica 
(con i trattati di Pietro Ispano, la prima e la seconda anali¬ 
tica di Aristotele, gli elenchi sofistici) e la filosofia naturale 
(sulla Fisica e sul trattato dell’anima di Aristotile), infine 
l’astronomia. Conseguito il baccalaureato dopo un anno e 
mezzo di assidua preparazione accademica, il giovane uni¬ 
versitario doveva impiegare altri due anni per prepararsi 
al grado di maestro, attraverso a un laborioso tirocinio, che 
può con sufficienti garanzie ritenersi si svolgesse prevalente¬ 
mente sulla metafisica aristotelica. Quando nell’ Epifania 
del 1505, meno che ventiduenne, Martin Lutero, del pensio¬ 
nato di San Giorgio, si presentò alla prova per il titolo di 
maestro, la sua preparazione apparve così agguerrita che 
fra diciassette candidati, a lui fu assegnato il secondo posto. 

Ma qual genere di insegnamento aristotelico si era im¬ 
presso sulla sua viva intelligenza, in quegli anni, duttili e 
cedevoli, della prima gioventù, nella quale così speéso i 
postulati e i metodi acquisiti riescono a segnare nello spirito 
un’orma, che nulla più nella vita varrà a cancellare? L’Er- 
furt dei tempi di Lutero è designata come il porto e il rifu¬ 
gio dei «moderni». L’insegnamento filosofico che vi è im¬ 
partito all’ Università è caratterizzato da un particolare 
atteggiamento difforme da quello che l’aristotelismo aveva 
assunto nella speculazione dell’età aurea della scolastica: 
l’atteggiamento cioè occamista. 

La rielaborazione aristotelica che San Tommaso aveva 
segnato con l’impronta della sua prodigiosa capacità sinte- 
t-izzatrice aveva rappresentato un monumento di equilibrio 
e di armoniafra le esigenze centrali della esperienza religiosa, 
la quale nel momento della sua massima adeguazione alla dia¬ 
lettica spirituale della vita associata impone il collegamento 
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dell’individuo operante e cogitante al ciclo dell 
cosmica, e le leggi del fatto gnoseologico che regolano 
infallibilmente ogni procedimento razionale, a 
aveva nettamente presupposto nello sviluppo 
alcune nozioni preliminari e alcuni pos u a g ._ 

senza la cui pregiudiziale indimostrabile va n uivi . 

bile costruire una qualsiasi visione realistica «d ogge^m 
stica dell’essere. A ben considerare il tomismo °eUa^t 
tura delle sue tesi e nel vincolo logico del e ^ 

non si può sfuggire all’impressione che esso jacchmda^Uà 
sua base un postulato gnoseologico ed ontologico che ^unic 
giustifica e sostiene la totalità della sua -^uzione iute 
fettuale. Trascorso rapidamente il momento 
quale era stato possibile realizzare nella piena ed organ ca 
consapevolezza quella perfetta compenetra , n 
dini religiose e di posizioni speculative che ^se ^abile la 
sintesi dell’Aquinate, l’inserzione delle prime nel » 

la giustapposizione -dell’abito della fede all’esercizic. de 
facoltà raziocinante, non riuscirono pm così 
così vitali come nel Dottore, la cui canonizzazione aveva 
voluto essere una perpetuazione.inderogabile di una emte^ 
creata da speciali circostanze storiche. In pieno se 
moquarto il tomismo generava dal suo seno le due corrent 
antitetiche, fra cui era fatale si polarizzassero i bisogni con¬ 
trastanti che esso aveva contemperato in una sistemazuin 
superba, ma necessariamente provvisoria. Il misticismo 
immanentistico di Eckart, facendo ieva sui presuppos i 
fideistici della gnoseologia e della metafisica della Scuola 
salvava il realismo dell’una e dell’altra a prezzo di una 
audace immedesimazione del creato e dell’increato: il «ter¬ 
miniamo » occamistico, costringendo l’ambito della umana 
conoscenza nei limiti del puro concepibile e del puro espri¬ 
mibile, e lasciando fuori dal pomerio della indagine razionale 
il problema dell’ultima validità dell’universale conoscere 
abbandonava all’esercizio della volontà extradialettica la 
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posizione dei principi primi e dei fini ultimi fra cui si muove 
la spiritualità. 

La vita universitaria che Lutero conobbe nel periodo 
della sua iniziazione scientifica era tutta pervasa di spirito 
occamista. Il doctor invincibili * aveva ridotto gli universali, 
tutto il materiale cioè della scienza e della filosofia, a pure 
formulazioni dello spirito cogitante. In lui rivive, con le 
speciali attenuazioni imposte dal diuturno processo della 
riflessione scolastica, il nominalismo di Roscellino. Kon gli 
oggetti reali, bensì solamente le proposizioni, costituiscono 
per Ockam il termine della conoscenza scientifica: <t scientia 
quaelibet sive sit realis sive rationalis, est tantum de propo- 
sitionibus tamquam de illis quae sciuntur, quod solae pro- 
positiones sciuntur ». La nostra elaborazione del reale, la , 
nostra raffigurazione della natura concreta, soggiacciono 
unicamente alle leggi stesse della nostra virtù disciplinatrice 
e della nostra capacità dialettica: il nominalismo in Ockam 
si trasforma in una tecnica terministica. Tutto quello che 
travalica pertanto la nostra esperienza del singolare o 
l’intima logica delle nostre costruzioni concettuali, e che 
ci trasporta in un mondo di realtà assolute metempiriche e 
di valori etici trascendentali, è il risultato di una particolare 
illuminazione di Dio e di una sua positiva codificazione : 
termine quindi di un atto di fede. 

I testi universitari sui quali Lutero ventenne compì la 
sua formazione filosofica, che fu dunque solo all’apparenza 
scolastica, erano tutti impregnati di terminismo occami- 
stico. I maestri del tempo, come il Truttvetter, conoscevano 
in versioni latine i commenti arabo-spagnuoli ad Aristotile. 
Ma la dottrina realistica dello Stagirita, per quella pericolosa 
suscettibilità di deformazioni che i sistemi filosofici tradi¬ 
scono passando da commentatore a commentatore, si era 
trasformata per loro in una pura possibilità di esercitazioni 
logiche, su principi e concetti attinti da fonti di conoscenza 
autonome, superiori ai mezzi e agli strumenti della nostra 
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• • • rapila fede che San 

normale attitudine alla pe *^ l °* nefltato 8U 1 tronco della 
Tommaso aveva sapientone _ ^ & que8fca nessuna delle ; 

razionale speculazione, senz co ncettualismo occa- 

sue funzionali possibilità, ave , etes a de lla ragione 

mista, lanciato l’ostracismo coni 8^^ della conoscenza 
che avesse tentato di oitrepas ettualij che appaiono 

sensibile. Queste P rc ^ P " he gi presc inda dal correttivo 
nitidamente relatmstich formulazione nel sistema 

fideistico che ne accompag ment0 scie ntifico e filosofico 
di Ockam, animavano Lm g de l secolo deci- 

impartito nell’dniversità di Brfurt, 

mosesto. soddisfatto. Vi sono anime 

Lutero non ne poteva e te che una visione del 

. dalla vitalità così ricca e cosi di conoscenze, e 

mondo poggiata su una doppm c non può offrire 

quindi sdoppiata e u n riposo e un appa- | 

alla loro inquieta voilont ‘ bilmento di adagiarsi in ' 

gamento adeguati. Umapace P ^ £e nomenistica, come . 

una sistemazione conosciti P istintivamente 

quella che i maestri più profonde forze 

bisognoso, sotto lo stimo o d Ua {ede nel circolo della 

psichiche, di introdurre le ceri^ # molto più efficace- 

sua vita spirituale mol P piatto e arido fideismo occa- 
mente di quel che non facesse ^ ^ pieghe più intime 
mista; Lutero de ™ av ® e880 di maturazione, -durante. 1 

della sua spiritualità i P una crisi lenta e un travaglio 

suo quadriennio università , gi svolgeva non 

quotidiano. La spensier spiritualmente da lui. La 1 

lungi materialmente, ma remota spirituam^di^^^i^ per 

iscrizione alla facoltà giurm (solennità di 

«•M -elio arti »£££ " “ 2 giovane Lutee» 
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nelle suo intenzioni a una brillante carriera civile; ma non 
poteva sentirsene acquetato il ventiduenne « maestro » 
tratto dalla stessa forza del suo ingegno e dalla profondità 
delle sue esperienze a cercare nel contatto immediato del¬ 
l’Assoluto l’espansione proporzionata alla sua vitalità in 

effervescenza. 

Un tragico e impressionante episodio doveva far preci¬ 
pitare, verso una risoluzione catastrofica, le latenti impetuo¬ 
sità e le accumulate insoddisfazioni della sua anima. Non 
occorre nè pure proporsi in maniera meccanica e stilizzata 
il quesito se l’improvvisa decisione di entrare nel chiostro, 
con cui Lutero dava, fra lo stupore degli amici, un nuovo 
orientamento alla sua esistenza, sia stata la subita conver¬ 
sione di uno spirito colto da un’inattesa impressione dal¬ 
l’esterno, o la conclusione logica di una diuturna, per quanto 
inavvertita, maturazione interiore. Probabilmente anche 
le risoluzioni più subitanee sono da lunga pezza preparate 
nella zona inesplicabile del subcosciente. Ma in pari tempo 
può verisimilmente pensarsi che la loro rapida e fulminea 
formulazione scaturisce imperiosa dal contraccolpo violento 
di circostanze esteriori impreviste. 

II 20 giugno Martin Lutero si era recato a Mansfeld a 
trovare i suoi genitori. Sulla via del ritorno, il 2 luglio, un 
mercoledì, a circa 6 km. da Erfurt, nelle vicinanze di Stot- 
ternheim, fra Schwanzee e Schwerborn, lo incolse un vio¬ 
lento temporale. Una folgore caduta a lui vicinissima, lo 
riempì di sgomento. Sentendosi perduto, Lutero si rivol¬ 
geva istintivamente al patrocinio di Sant’Anna, protettrice 
in ogni disperato bisogno e formulava e pronunciava il suo 
solenne voto: «Se mi aiuti, Sant’Anna, mi farò monaco! ». 

La memoria di quella fatale promessa rimase fitta nello 
spirito di Lutero e subì naturalmente il contraccolpo delle 
sue drammatiche vicende. Ora gli apparve come un tratto 
della Provvidenza, la quale aveva disposto così che egli fa¬ 
cesse l’integrale esperienza della forma più spinta della 






26 


CAPINOLO I 


disciplina ecclesiastica, ^f^^ZtTnT^eZo 
lentemente impugnata, ora, « <1 smarrimento 

istante, come la conseguenza f°Ue^ - g anacronÌ8tico 
irresponsabile. È compiei P diritto canonico e 

attardarsi ad esaminw 6 m aUa Q sottrarsi alla 
della prassi ecclesiastica Ln emeggQ ^ una circostanza di 
costrizione gravosa di un , cQgl pro blematica re¬ 
così annebbiata consapevo ez : ^ ^ tanti an ni più tardi 

sponsabiUtà. Il ra ^ a " C “ u OBÌto fatale è senza dubbio 
di aver provato subito P gconvo lta dalle delu- 

coronamento delle piu a enne . D’altro canto l’m- 

sorridere al suo ardore d > Y . ^ ^ Erfurt ba segnato una 

gresso nel convento ago futuro Eiformatore, il 

La co,! .enne 

ricordo di quel voto e la co P g della 8 ua azione 

sioni sono stati cosi prcsen uaci c be si comprende a pieno 
e nell’opera dei suoi P 1 ™ 1 g ‘ d u pro paganda abbia di 
come negli anni della «belbone e <3Iella P P ^ che t bi80gll i 
volta in volta assunto i caratteri e le appa 

notevoli del proselitismo 8Ugg ^“ ‘ una sing olare testi- 
Possediamo ad esempio, in n bat tesimo pr0 - 

monianza di Lniero. in ale™ note pres c dal 

nunciati nel febbraio ce dett0 . «Ego fui quindecim 

Borer, il Biformatore avre * ^ potui baptismo me 

annis Monachus, et tara we rden? Donec flerem 

consolari; acb quando vis seme # Crucigero rife- 

Monachus, Fon edebam, non d j pre dicatore: 
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vissuto prima. E lio scrupolosamente letto tutti i loro libri, 
e fatto tutto quel che sapevo e potevo. E pure mai una volta 
mi sono potuto sentire consolato del mio battesimo, ili 
dicevo senza interruzione: o se tu potessi divenire una buona 
volta veramente pio, o fare quel che occorre per meritare 
la grazia di Dio! È sotto lo stimolo di tali pensieri che mi 
sono spinto verso il monachiSmo, e mi son dato alla più dura 
disciplina, attraverso la fame e il freddo. E non me n’è 
venuto altfo che la perdita del santo battesimo e il rinnega¬ 
mento del suo soccorso ». Tutto preso, dopo Augusta anche 
più prepotentemente, dall’idea della salvezza attraverso la 
rinascita battesimale, che è la trasfusione della giustizia 
nella creatura peccatrice; tutto dominato dal proposito 
quasi rabbioso di bistrattare ed annullare le opere meritorie 
della vita etica e religiosa; il Lutero propagandista del 1534 
vede, attraverso le sue idee e i suoi programmi, le origini 
ormai remote della sua vocazione claustrale. 

Dodici anni più tardi, a pochi mesi di distanza dalla morte 
del suo maestro ed amico, Melantone riprenderà nella sua 
prefazione al secondo volume della prima edizione completa 
degli scritti dello scomparso, il medesimo motivo. 

Mancheremmo alle leggi elementari della critica storica, 
se noi accettassimo per valide le ragioni che Lutero rifor¬ 
matore, impegnato in un’opera immensa di eversione della 
tradizione disciplinare ecclesiastica, e i suoi più fedeli inter¬ 
preti, assegnano alla sua brusca vocazione monastica. Il 
maestro delle arti che nel luglio del 1505 chiedeva ricetto 
alla quiete religiosa del cenobio agostiniano di Erfurt, non 
aveva agio di prospettarsi il problema formidabile dei rap¬ 
porti di convenienza e di adeguazione che possono sussistere 
fra l’opera fragile e claudicante dell’uomo, e il conseguimento 
dei suoi destini nella immortalità. Un fondo inesplorato di 
malinconia e di tenerezza, ^utto proprio delle anime più 
ardentemente passionali, quel medesimo fondo che gli faceva 
prediligere la musica e lo rendeva così desto e pronto a 
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cogliere tutte le alte"deUa'ascesi e 

Sua SS —e• Ma 

tita tendenza della sua vita p d - attiv ità capaci 

ragie di trasferirsi e raccogliersi 8U to ™ fcernhei m non si 
di assorbirla e di risolverla, so 11 VOt ° ate< , orico alle sue deci- 
fosse imposto come un '“ pcra “” “ cn i riesce sempre 
sioni, in quella età ^ p recisa'd.i poteri 

cosi matogerole acquistar deUa loro adeguatone 

delle proprie facoltà, dei loro 

“ ^T^SfSn Lutero entrava, come novitio, 

» -, « «— «• 

l’anima moderna. 






Capitolo II 


IL DRAMMA NEL CHIOSTRO 

« Quid alii in Theolojgia scholastica 
dldicerint, Ipsl vlderint.... Ego Christum 
amiseram lille, nunc in Palilo reperi ». 

(Resoluiiones super propontìonibus 
Lipsiae disputati). 


Sommario. - L’iniziazione teologica. - La tradizione mistica. - 
La crisi etica. - La giustizia imputata. - La chiesa invisibile. 

Ogni vocazione religiosa è un’ipoteca accesa sull’avve¬ 
nire. Che cosa può maturare nell’anima di chi, in un’ora 
di subito entusiasmo o di fosco scoramento, sotto l’impres¬ 
sione fulminea di sconvolgenti avvenimenti esteriori o sotto 
il pungolo di un’innata inclinazione al senso vivo e oppri¬ 
mente delle infinite insoddisfazioni dell’esfstenza, contrae 
solennemente un impegno irrevocabile per il suo futuro 
destino? Il quotidiano esercizio dell’autolimitazione; l’ap¬ 
pello di ogni istante ai più energici centri di inibizione, per il 
dominio inviolabile della propria azione cosciente; possono 
addestrare le facoltà dello spirito ad. una tale virtù eroica 
di abnegazione e di altruismo, da condurre trionfalmente il 
« chiamato » ai fastigi della perfezione religiosa. Ma la più 
lieve condiscendenza agli istinti della inferiore natura, di 
cui l’ideale della vocazione vagheggia la cancellazione inte¬ 
grale; il più fugace e momentaneo rilassamento nella vigi¬ 
lanza della propria disciplina spirituale, scatenano a volte 
conflitti drammatici, il cui epilogo può essere ugualmente 
o l’abbieziono dell’apatia e dell’indifferentismo etico o lo 
sforzo disperato della ribellione, accompagnato dalla ricerca 
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avida della sua astratta 

spiriti, l’azione pubblica dei qual. »* *“ * '„ 8Ì . 

incubazione ascetica nella vocazione sa ^ formazione 

lonzi» claustrale, occorre ncerca« la gen a 

nella traiettoria oscura della loro prm, della 

Come tutte le remlnmcedae lanub^ » »“ . del 

• • rlnlpsc6nz8» di LutcrOj così p 

rpr'imo" hanno subito, nei —ti^oge- 

—* 

SSTt» compiaciuta 

posto a tutte le angherie di un» comuni» nmd ai 

avida di iargli assaporare, raddoppiate, tutte ^ 

una disciplina cordialmente ortaggi , ^ MUq pM0OTO . 

le gid patite durezze. I J" l * r0 * ' sorupo iò S a della regola, 

p„o di mostrare come 1 os|erva ^ , ai .al- 

accettata come me ,, sua anima serenità e 

vezza, non avesse mai *****« indo¬ 
pace, ma avesse scatenatole ang . niz . gtessi della 8 ua 

mabile inquietudine, f di il pvm golo 

^a monastica >»‘-f “ve ate t— o lo sforzo 
della sua rilassatezza . . de lla giustizia passiva 

estremo di avvalorare Esagerato! In realtà, 

deve avere, per necessit P ’ nella via della sua 

i primi passi dal mo-mo^vent ^ ^ ^ da quelli 

disciplina religiosa non 1 , di un impetuoso 

che sogliono muovere, sotto li u f UOC o di una 

fervore, tutti coloro che por a di aver pres0 alla 

entusiastica vocazione, u reg ola, tutt’altro che 

ietterà le più minute ingiunzioni fede C0Q 

lievi, agevoli o accomo > monaco, proclama 

T M ^-^ri:“^un..;fho prò- 
nerla docile e sottomessa in castità, p 
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consentito di riscontrare tra preti e frati e monache. Intendo 
parlare dei monaci pii e genuini, la cui volontà è seria e 
risoluta, che si sottopongono alla stessa ruvida disciplina, 
che hanno ostinatamente cercato di conseguire quell’ideale 
stesso che Cristo personifica, onde raggiungere la beatitu¬ 
dine. Ebbene: che cosa ne hanno ricavato? Cristo dice: 
voi vi troverete ad essere rimasti nei vostri peccati e mori¬ 
rete. Questo han ricavato». Potremmo pensare che Lutero 
faccia così del millantato credito, non tanto per ostentazione 
di un suo speciale postumo amor proprio di asceta pentito, 
quanto per spiegare in maniera più suggestiva l’amarezza 
della sua delusione monastica e per accreditare di rimbalzo 
più validamente il suo appello alla pura fiducia in Dio giu- 
stificatore. Ma testimonianze parallele, anche di avversari, 
convalidano la sua parola. Mattia Flaccius Illirico racconta 
di aver ricevuto da un compagno di clausura di Lutero, 
rimasto fedele alla sua professione, l’assicurazione esplicita 
e solenne che la primitiva vita monastica del Biformatore 
e?a stata ineccepibile. E il Dungersheim von Ochsenfart 
già nel 1531 raccontava che il Nothin, uno dei professori 
del convento di Erfurt, predicando una volta ad una comu¬ 
nità di monache a Mùhlhausen, aveva additato Lutero come 
un nuovo San Paolo, prodigiosamente convertito. E^altro 
canto gli appelli di Lutero alla irreprensibile sua iniziale 
condotta monastica risalgono troppo indietro nel tempo, si 
avvicinano troppo da presso alla memoria delle sue espe¬ 
rienze recenti e coincidono troppo strettamente col periodo 
delle sue più fiere polemiche, perchè se ne possa revocare 
in dubbio la bontà e l’attendibilità e perchè si possa spiegare, 
qualora si tratti di deformazione degli avvenimenti, il fatto 
che nessuno dei suoi avversari prende ad impugnare — e 
sarebbe stato argomento tanto imperioso — il valore della 
sua parola, specialmente là dove egli pone a contrasto la 
foggia della sua disciplina con i disordini dei suoi confra¬ 
telli. Del resto, il fervore esuberante e lo zelo irreprensibile 
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con cui, nel recinto monastico, Lutero stesso 

il suo sogno «li perfezioni q ^ gT10 noV iziato e di 

concessogli di abbreviar . e Nel datale del 1505, 

affrettare il giorno della sua P 8Q nel chiostro, Lutero 

a meno di sei mesi dal «u»P^ u c he lo aggregava 

era ammesso all’emissione so enne tinian i tede- 

definitivamente all’ordine r^orma^l ^ ^ flanch i 

sebi. Indossava così a ^ nella recitazione delle 

dalla cinghia di cuoio > neUe ore de ll’uscita dal 

ore maggiori, nella p ^ e pabbondante cappa scura, a 

convento, si sovrapponeva ^ ( . appuccio e mantellina- 
larghe maniche, e a co ’ 80 a u e qualità eccezionali 

Nè era questo il solo faVorC p mlova recluta. Nel gennaio 

c alla esemplare di lge ^ a dal vicario generale degli 

successivo Lutero craautomzat ntare rego- 

agostiniani tedeschi, Giovanni n chiostro 

larmente le scuole teologie della e ^ del 

si presentava dunque allettanti attrattive, nono¬ 

giovane universitario pie»» “ “"'‘(“dia™ discipllua. La 
«ante le dure aspre® de Ha 0™^ ^ , ua 

Bibbia costituì fiQ da ^ c ^ a 1 deUe C flg«e e ch’egU incontrò 
lettura appassionata. Qualw ^ ^ memoria con im- 

nel chiostro dovette mip ed amab iie. In momenti di 

pressione indclebilment g la ribellione clamorosa, 

lucida oggettività, anc p come attr averso sprazzi 

Lutero ha più di una volta esal dolcezze 

improvvisi di » -"ijE1= « 

della vita monacale nella sol 1 ndo nella risposta 

ideale di panile visita a, couveuto 

al duca Giorgio del 1533 un relogio del «batte- 

degli scalzi ad. Arnsta K uhne, confessa che egli 
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e88 a era apparsa alla sua anima giovanile come fonte di 
una serenità paradisiaca. Lutero ricordava ancora allora • 
come, dopo due anni circa di vita monastica, nei giorni che 
precedettero la celebrazione della sua prima messa, il 2 mag¬ 
gio 1507, — quella prima messa che destò nella sua anima 
un’impressione così profonda da dargli brividi di commozione 
e di spavento, quando si trovò a pronunziare le solenni 
parole del canone — egli, chiedendo amorevolmente a suo 
padre le ragioni della sua opposizione alla vocazione del 
figlio, non aveva esitato a designare la vita monastica come 
ricolma di un incanto divino. 

Sotto lo stimolo di quali intimi, drammatici contrasti; 
attraverso quali dilaceranti crisi di coscienza una vocazione 
monastica iniziatasi sotto così limpidi e promettenti auspici 
si è risolta nella più violenta, pertinace e vasta ribellione 
che la storia del cristianesimo europeo ricordi? In virtù di 
quali fattori, mercè l’utilizzazione di quali elementi, a causa 
di quali contaminazioni spirituali, una così volenterosa 
accettazione degli oneri grevi ma trasfiguranti della disci¬ 
plina associata, si è trasformata nella più audace celebrazione 
della salvezza individuale, per merito d’un unico atto di 
abbandono al perdono invisibile di Dio? Che cosa si è verifi¬ 
cato nell’anima del monaco ventiduenne che, entrato nel 
chiostro nel 1505 con il cuore rigurgitante di miti ideali di 
purificazione nella solitudine e nel silenzio, ne esce nel 1517 
bandendo un manifesto contro i poteri carismatici della 
chiesa visibile, delle cui ripercussioni è tuttora satura la 
spiritualità e la cultura moderna? 

La vita della perfezione ascetica non può essere coerente¬ 
mente menata che nella solitudine, nel raccoglimento, nel 
quotidiano assiduo controllo su tutte le vive attitudini dello 
spirito e su tutti gli indocili movimenti del pensiero. L’ideale 
che è segnato nel programma dell’esistenza claustrale è 
cosi arduo e così periglioso che la sua pratica deve essere 
volenterosamente raccomandata ad un’aspra ascesi, vigile e 
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anche inavvertito, rallenta- 
jninterrotta, il cui momdntan© > ^ irreparabili . Potrebbe 

mento può determinare con s* p dotto re dalle con¬ 
pensarsi che l’allontanamento assorbe nte tensione 

suetudini della vita accademie ^ ^ anima 8Ì faml - 

dello studio fu troppo b ,V ticbe e le forme di occa- 
liarizzasse intimamente co lionato come appan- 

pazione che la disciplina *** ^ 

naggio indispensabile de ^ univerBÌta ria e si rituffò 

riprese troppo presto 1 occupaz ione della indagine 

troppo sollecitamente nel P p temprarsi valida- 

speculativa, perché dal sottile fascino 

mente in quel brusco e deciso^ ^ con8egm mento 

dell’esistenza mondana e della perfezione morale, 

delle altezze, su cui bri imp0 rre al suo corpo nei 

Le dure penitenze che eg V > q mona8 tÌco, non contem¬ 
primi momenti del suo dovettero essere di ben corta 

piate e non volute dalla reg ° ’ ioni intellettuali e didat- 
durata. Presto le inten8 ° tid iana osservanza della 

tiche, la dissuetudine abbandono progressivo dei freni 
disciplina regolare, determinarono in Lutero un 

imposti dall’autocontrollo, istinti che nessun 

diuturno governo * Mto io I1 i dottrinai., goal. » 

"H 

che modo normativa. vita cla ustrale di Lutero, 

Gli avvenimenti erteno d momento della sua prima 
dal dì della sua professiton • ^ deUe indulgenze, si 

insurrezione contro la date salienti. Autorizzato 

racchiudono fra 1 Um l ica universitaria agli inizi j 

a frequentare la facoltà teol »^ . cor8Ì per piu di un 

1506, Lutero vi ^ ^ de l 1508 egli era chiamati 
biennio. Agli inizi dell mvern 
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dal suo vicario generale, lo Staupitz, a Wittenberg, dove sei 
anni prima, l’elettore di Sassonia Federico il Saggio aveva, 
sotto lo stimolo di rivalità familiari e politiche, inaugurato 
una nuova università, per occuparvi una cattedra di filosofia 
nella facoltà delle arti e in pari tempo per continuarvi il suo 
tirocinio teologico. Nel marzo del 1509 Lutero conseguiva 
colà il primo grado teologico, era cioè proclamato Bacca- 
laureus biblicus e poteva, per incarico della Facoltà, oltre 
le sue lezioni di filosofia aristotelica, dare delle spiegazioni 
su testi scritturali. Poiché gli statuti della Università, ema¬ 
nati nel 1508, esigevano dal Baccelliere biblico un solo 
semestre di esercizio per la sua ammissione agli esami di 
Sentenliariw, alla fine del semestre estivo del medesimo 
anno Lutero sosteneva la sua nuova prova e conseguiva il 
secondo titolo. Ma subito dopo era rinviato ad Erfurt, 
dove la Università lo ammetteva « cum omni difficultate » 
all’esercizio di commentatore delle Sentenze di Pier Lom¬ 
bardo. Nell’ottobre del 1510 Lutero, con un compagno, 
era mandato a Roma onde interporre appello in nome di 
sette conventi agostiniani contro una decisione del generale 
che, d’accordo con lo Staupitz, il quale però intendeva 
servirsi ai suoi fini dell’agognato privilegio onde erano accre¬ 
sciuti sensibilmente, i suoi poteri, sanzionava la fusione 
della carica di provinciale della Sassonia con quella di Vicario 
della congregazione alémanna, nella stessa persona. Il 
ricorso fu respinto: e Lutero tornò guadagnato alla causa 
che era venuto ad impugnare. Quale l’impressione suscitata 
nella sua anima dallo spiegamento monumentale e liturgico 
della città madre del cattolicesimo, sogno e meta d’ogni 
spirito credente? Più tardi, negli anni della sua apostasia e 
della sua ribellione, Lutero si appellerà al suo viaggio romano 
per accreditare in qualche modo le sue mostruose e impudenti 
invettive contro gli italiani, i romani, la curia. Ma non è la 
permanenza di quattro settimane a Roma che può avergli 
dato così furioso odio contro la città dei suoi primi ideali 
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Lutero ha 

religiosi. In qualche i8tant6 ^ ^^apietà fra le memorie 
ricordato l’emozione provatala P ^ sterube rg 

re dell’urbe. Nel 1530, defficando^ad^n^ _ ^ 
la sua spiegazione del salm » ^ Boma? e la devozione 

naggi attraverso le ^*.* suffragio dei trapassati in uno 
delle messe colà celebrate Bi bum 8 paolo Lutero, il 

stato di vera folle “"“gelazione autografa del 1582, 
figlio del Eiformatore, m u dt testimonia, attin- 

conservata nella ***>*»£ padre, l’impressione P ro- 
gendola da un racconto Boma dalla Scala Santa, 

fonda suscitata dal monaco _ » insinuar8Ì le preoccupa¬ 
rmi però non avevano -priori cambiamenti. Bipartendo 
zioni e le visuali dei suoi P cogi abit nalmente «la 

dalla città che Lutero chia ™ babilm ente qual- 

ulva Babilonia. U nroaaoo PO^P ^ „ 
cosa nel suo .ubcosorontedie^ lncMt0 del suo 

E"li riprendeva la v guo i sentimenti circa 

avvenire, ebe il le richieste dei protestatari 

programma dello a “ up * ti „ La ribellione dei sette 
rendeva quanto mai P r0 staupitz, ormai fiancheggia o 

conventi al programma del S P ri ta ancora per 

da, generale, o»*"”*™ d» vette ormai trovarsi mol» 
parecchio tempo. L " tM0 “°° “ u ai Ert urt. Lo Staupitz lo 
'a suo agio «» i «no. “f " ci o»a, chiamandolo nuova- 
tolse dalla sua situarmi tobr e del 1512, conse- 

mente a Wittenberg, dove egl , 8UCC edendo imme- 

“iva la licenza e il.^cattedra biblica, 
diamente allo Staupitz«“tuttamente fino a po- 
cb’egli avrebbe n monaco trentenne 

diissima distanza d “'' a 8 “ e ufficiale che doveva costi- 
raggiungeva cosi 1^0““ » „ pale „ r a drammatica 

tuire, fino al tramonto dei suo » 

della sua militante propagali ■ de i tirocinio teoio-. 

Ma questa raffigurazione est prima ^ 8nt 

Vico e della carriera claustrale 
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definitiva sistemazione; questa determinazione in confini 
puramente cronologici della sua vita ufficiale prima della 
sua destinazione accademica a Wittenberg; non offrono che 
dei dati indiretti e delle indicazioni superficiali a chi voglia 
ricercare, negli anni della sua intima e silenziosa prepara¬ 
zione, il processo di formazione della particolare forma di 
dottrina della salvezza religiosa a cui egli raccomandò la 
capacità persuasiva della sua violenta esperienza. Attraverso 
quale specifica educazione teologica egli venne affilando le 
armi che dovevano servirgli nella sua quasi trentennale cam¬ 
pagna in favore della giustizia imputata? Quali furono le 
circostanze intime ed esterne in virtù delle quali la sua 
sconcertante crisi di coscienza, che in altri momenti si 
sarebbe potuta contenere ed esaurire nei limiti personali e 
circoscritti da cui non esularono crisi analoghe, come quella 
del monaco sassone Godescalco nell’epoca carolingica, sboccò 
invece in un epilogo così drammatico e così rumoroso, costi¬ 
tuendo il punto di partenza di un immenso rivolgimento 
etico-disciplinare, di cui tuttora la società cristiana soffre 
nelle fibre più sottili della sua organica struttura? Ecco il 
problema che lo storico deve amorosamente esplorare, se 
vuole porre allo scoperto le scaturigini remote e se vuole 
individuare i coefficienti sociali del movimento che travolse 
il cattolicismo in Germania. Occorre pertanto ricercare a 
quali tradizioni teologiche si informava l’insegnamento che 
Lutero ricevette nel biennio di studi compiuto ad Erfurt : 
indagare quindi lo sviluppo della sua formazione spirituale 
a Wittenberg, determinando i caratteri della sua crisi inte¬ 
riore e fissando la natura delle fonti religiose, dalle quali 
egli si sforzò di attingere il rasserenamento delle sue ango¬ 
sce o i principi della sua rielaborazione cristiana. 

Le due grandi correnti in cui si polarizza la speculazione 
scolastica nel secolo decimoquarto sono la corrente mistica, 
che culmina in Eckart e in Tauler, e la corrente razio- 
nalistico-pelagiana che trova la sua espressione saliente 
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nell’opera immensa di Hp^gendo 

San Tommaso av^a lascia gmentite da ila rivelazione, 

supposizioni razionali co ete rna, aveva rischio- 

quale la non-aSmrdità.della crea inflnit0 dal finito 

samente abbassato la sciogliendo quella 

e lo spirito dallo i P“| ’ e grazia , conoscenza e fede, 

mirabile armonia fra . che era stata tutta la 

libertà e assistenza car ^ ^ della costruzione ideale di , 
grandiosità e tutta a rag i 0 ne al destino fallace 

San Tommaso, abban 0I ^ pri ve di 0 gni presa sulla 

delle sue raffigurazioni Mg **, , ^ gu0 dominio auto- 

realtà universale, e assegn ' ione si r iduceva a un 

uomo ed arbitrario, la cui w Gabrie i e B iel era 

puro ed esteriore 0S8eq ^° J, di 0 ckam in Germania nel 
stato il fortunato Oo n e ctorinm ex Oceano super 

secolo decimoqumto. I ufficiale delle Facoltà 

q uatuor libro . 8entenU«rum in8cri tto in quella 
teologiche tedesche, quan 8tarapa ta in due volumi 

di Erfurt. E a quest opera ^ piantone, quando 

a Tubinga nel 1499, si ^ ediz ione completa delle 

nella sua prefazione alla P ^ # Gabrie lem... pene ad 
opere di Lutero, dice pot erftt ». E soggiunge: « dinj 

verbum memonter rem nuius acumen antefereba I 

' multumque legit scnpta 0 ^*”V are ad una delle consuete 
Thomae et Scoto ». Potre ™ , ^ e de l seguace, se Lutero 
amplificazioni laudative dell ai {ormazio ne teologica, 

Sso, ogni volta che accenna aBa ^ ^ ^ in , 

non avesse dato entusiazt. riconosce espUcita- 

ziale per il Biel e il suo alla «cuoia dei « moderni », 

mente di esser stato torma ■ u interpreti del Biel. 

vale a dire alla scuola oc di fatt0 i suoi maestri 

Di questo numero eran yon ^singen e Iodocoj 

ad Erfurt: Bartolomeo Arnoi 
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Truttvetter. La prima iniziazione pertanto del giovane ago¬ 
stiniano alle concezioni teologiche della colpa e del riscatto, 
della caduta e della redenzione, è stata presieduta dai pre¬ 
supposti di una filosofia e di una apologetica tutte imbevute 
di soggettivismo gnoseologico e di esteriorismo soteriologico. 
Riducendo le categorie universali, che sono i veicoli naturali 
della nostra capacità di esplorazione nel mondo del reale e dei 
vincoli delle causalità, a « qualitates mentis », la filosofia 
occamistica strappava alla ragione ogni potere di raggiun¬ 
gere per vie dialettiche e metafisiche quelle realtà trascen¬ 
dentali, la cui determinazione concettuale costituisce l’im¬ 
mediato preambolo della fede. La quale pertanto viene ad 
innestarsi sulle attività dello spirito come qualcosa di avven¬ 
tizio e di supererogatorio, che non riesce a saldarsi con le 
altre virtù potenziali e non costituisce il coronamento appro¬ 
priato delle sue intime attitudini obbedienziali. Di rimbalzo, 
la rivelazione e la salvezza cristiane appaiono alla teologia 
di Ockam come avvenimenti esteriori, non postulati da 
sostanziali alterazioni dell’anima umana, maculata e debi¬ 
litata dalle funeste ripercussioni della colpa, ma unicamente 
predisposti dalla liberissima volontà di Dio, dal cui decreto 
sovrano dipendono ugualmente il bene e il male, il destino 
felice e la eterna rovina. Ad una valutazione così relativi¬ 
stica e così contingentistica dei criteri etici e del fatto della 
spirituale redenzione l’occamismo accompagna una conce¬ 
zione sostanzialmente pelagiana delle possibilità di cui la 
natura umana dispone per assurgere al merito della grazia 
e all’abito della virtù. Ockam aveva definito la libertà come 
la capacità in virtù della quale l’uomo può indifferentemente 
e contingentemente porre o non porre un determinato atto, 
senza che la decisione alteri in qualche modo le sue sogget¬ 
tive attitudini. Il bene o il male ricavano la loro specifica 
connotazione unicamente dalla libera ed assoluta decisione 
di Dio. La virtù o il peccato sono nella uniformità o nella 
difformità dalla prescrizione di Dio. E se la redenzione e 
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„ oiarerizione di 

- tzi r : 

grazia, l annua. v „;- at 5 7 ione deeli atti, a me 111 1 

traverso la mededma "petalo^»* u » ^ „ n0 „ cioè con 
non « de condigno » almen g convenienza 

una proporzionalità «““^^".alutari. Gabriel, 
ragionevole, il conferimento delle ra pu6 così 

Elei aveva esplicitamente osservato amichevole 

Atteggiar® I» »»• ,acoltil M “ tm " s "'* U ““ „“ei fastigi della 

di^fo, da portare la propria ^mma^a^^ ^ la 

purificazione interiore, com mentatore biblico 

rivestono automaticamente. Lutei_ , na esperienza 

ripete le medesime conclusioni, quantunque^ „ che 

tdAca a tacciare di pelag.anes.mo aperto ^ m 
esse implicano nelle virtù preparatone^ Qr6gorio da 
pelagianesitno da cui solo si sareb ^ ag0 , t iniana 

Bimini col suo sterzo di innestare 1 rott0 il pnngclo 

della colpa sul naturaUsmo ocoamist^^. pr e 0 „cnpaziom 
di cocenti delusioni morali e d osl violento contro 

religiose Lutero ha concepito un orrore lont ,p 0 Vap . 

oj posizione che arieggia so da „ e l processo 

pressamente pelagiano de c nm iri legi carismatici, 

della salvezza e nel consegu,mento del P pot te ([a 

“ potrebbe dire che, "onestante tntt.^^ ^ ^ 
v esercizio della ragione e la . ^ 0r8O dell’attività etica e la 
natura e LI mistero della grazia, 1 d ìo Tem nneratore, 

sua connotazione meritoria al c08 * ett ì^ azio ne luterana,! 
non sia rimasto, tenacemente, nell « g iIliziazio ne occa- 
qnale l’aveva foggiato VestnnseCismo d< di qU *h | 

mistica? E, se ciò è vero, attrav e delBiel alVn- 

elementi psichici, mistmio dottrinali, tutta este- 

niversità di Erfnrt, proto.-ante ^ ^ yita interiore 

riore e tutta pelagianamente naturaUs ^ ^ Arbltrl0 ! 
8i è trasformato nel pessimista rigido^ tutto, avere rice 

Il monaco Lutero potrebbe, mna iversitar i a di Erfnrl 
vuto, parallelamente all edncazion 
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una formazione claustrale, che di quella avrebbe potuto co¬ 
stituire il complemento, se non proprio la correzione. Anche 
dopo il trionfo decisivo delle correnti aristotelico-scolastiche, 
l’agostinismo aveva avuto una lunga dinastia di rappresen¬ 
tanti tipici, la cui eco può essersi verosimilmente sentita fin 
tra le mura del convento di Erfurt. L’ordine agostiniano ha 
sempre mantenuto una speciale fede alla teologia del Padre 
di cui porta il nome e conserva la disciplina. Una quantità di 
posizioni, metodologiche e dottrinali, che Lutero porterà alla 
loro paradossale espressione, si possono segnalare in teologi 
agostiniani del secolo XIY e del XV. In particolare l’identi¬ 
ficazione del fomite della concupiscenza col peccato origi¬ 
nale, la nozione della concupiscientia invincibilis, l’affer¬ 
mata impossibilità della justitia perfeeta durante la vita, il 
postulato della giustificazione mercè sola la fede, perfino 
quella teoria della duplice giustificazione che il Seripando 
patrocinerà invano al concilio Tridentino, sono altrettante 
proposizioni luterane a cui è lecito trovare parallelismi non 
privi di significato nella tradizione dottrinale dell’agosti- 
nismo medioevale. Il generale degli agostiniani Agostino 
Favaroni, morto a Prato nel 1443, nei trattati annessi al suo 
commento sull’ Apocalisse, come nella sua esposizione delle 
lettere paoline; Giacomo Perez, vescovo titolare di Crisopoli, 
in un suo commentario sui Salmi e sulla Cantica e in un 
trattato contro gli ebrei, ripetute volte stampati fra il 
1184 e il 1512; Simone Fidati da Cascia nei quindici libri 
De Religione Christiana stampati la prima volta nel 1480 e poi 
ristampati, perchè «temporum vetustate in desuotudinem et 
in abdita dilapsi » nel 1517; sostengono concordemente punti 
di vista che si avvicinano, in una maniera veramente sor¬ 
prendente, a molte delle più tipiche asserzioni di Lutero. Ma 
non sembra consentito trasformare parallelismi e coinci¬ 
denze, che per quanto copiosi rimangono sempre occasionali e 
disorganici, in argomenti di scambievole dipendenza. Lutero, 
è vero, è costantemente scarso di riferimenti alle fonti 




CAPITOLO II 

. T»oì suoi scritti 

de ,suo pensiero. Ma quelli che egli delle vie 

80ll o sufficienti a una delmeazion^ PP^ f#1|gtoBa . e d’al- 
lu i'S° l e quali si è svilupp coU ocare le formulazioni 

tr*> canto, se egli avMM P di un a insigne tradizione 

tipiche del suo vangelo sotto 1 * da un venerando 

teologica, patrocinata mi ° bbe r ° cert0 rifiut ato l’uso di un’ar- 
ofiline claustrale, non avr ^ cred ito alle sue idee e 

* cosi efficace e cosi solida cre^ ^ . COQ8ÌgU eri 

sostegno alla sua polemica. lah anni pri mi della sua 

privati che Lutero ha affatt o orientamenti intel¬ 
aia claustrale non * r Vessi abbiano potuto add 

Rituali da lasciar supporr aUa conoscenza delle 

strare efficacemente la giovai reputa ^ ^ ^ nel 

tradizioni agostmistiche. dai doc enti universitari, 

1511, è un occamista non trad isca una pecu- 

teologiche. , . stesso, alle confidenze 

Bisogna dunque chiedere a Lu e delle sue api- 

sporadiche e monche delle 8 ® e e mU itiforme delle sue 

rituali traversie; al corso tristic be ed ecclesiastiche; 

letture e delle sue es P lo ^ Z1 ° P ; ntelle ttuale; la spiegazione 
al suo stesso affannoso a B i e dalla sua ribel- 

del mistero offerto dalla ■“ accademica assorbì 

lione. La vita culturale e energie del monaco. I 

ben presto quasi i^gralmen Lute ro annotò, furono le 
primi scritti di Sant gos 9sionL Kel pr i m o suo mse- 

Meditazioni, i Soliloqui , o le Sentenze, egli si ac- 

gnamento erfurtiano, comment ^ dell , ebraic0 . 

cinse, con i Rudimento del Ben , u 8U o insegna- 

Passàto a Wittenberg e pari tempo di affinare 

rrsss:"e 0 -" 




IL DRAMMA NEL CHIOSTRO 


43 


assiduamente ad ampliare la sua dimestichezza con San- 
t’Agostino e con i mistici. Preso cosi intensamente dalle sue 
occupazioni intellettuali; in una casa religiosa dove la vita 
regolare lasciava straordinariamente a desiderare; tenuto, 
dalla carica di vice-priore che il capitolo di Colonia gli aveva 
affidato fin dal maggio del 1512, ad assolvere complesse 
mansioni di sorveglianza e di responsabilità; Lutero si lasciò 
andare ad una rilassatezza di pratiche devozionali che do¬ 
vette andare continuamente acuendosi e dovette provocare 
una attenuazione progressiva di quella capacità di pronta 
rispondenza di tutti i centri inibitori, di cui non può fare 
assolutamente a meno una vita consacrata a un arduo ideale 
di rinuncia e di purezza. Le ripercussioni morali di tale in¬ 
tima dissipazione non possono non essere state funeste. A 
noi non è dato di coglierle in pieno. Ci sono abissi della co¬ 
scienza nei quali noi difendiamo quasi rabbiosamente dallo 
sguardo dell’altrui curiosità il segreto più geloso della nostra 
vita morale. Sono gli abissi in cui si accumula oscuramente 
il tesoro dei nostri meriti nell’esercizio del bene o l’onere 
gravoso delle nostre spirituali disfatte. Quando più tardi 
— fattosi patrocinatore e banditore indefesso e petulante 
di un messaggio, secondo il quale la salvezza religiosa non 
era condizionata da un’assidua cura delibi purificazione mo¬ 
rale, ma etica e religiosità procedevano su due piani distinti, 
senza alcuna interferenza e proporzionalità reciproca — 
Lutero confesserà brutalmente le macchie della sua vita 
interiore, proverà quasi uno strano compiacimento a denu¬ 
dare le vergogne della sua coscienza, per avere motivo, in 
virtù di un brusco contrasto di luci e di ombre, ad esaltare 
più trionfalmente la virtù riparatrice della giustizia del 
Cristo. Ma nei ricordi sporadici della sua intima vita clau¬ 
strale egli soggiacerà all’ antitetica ma ugualmente com¬ 
prensibile preoccupazione di non lasciar scendere troppo 
a fondo nella notizia dei suoi trascorsi l’occhio avido dei 
suoi seguaci e dei suoi avversari, perchè altri non avesse 



44 


CAPITOLO II 


ragione di pensare che la teor < coscienza traviata, 

turita dalla torbida fermentazion mcazione de Ue sue 

partita alla ricerca di an age g dei propr i assil- 

irregolarità e di una comoda paci studiat i e coartati 

lanti scrupoli. Sta di fatto c e a cui aV eva minac- 

appelli di Lutero alla fosca dl » per h , egU gabella pid 

ciato di gettarlo in braccio la vrn^ ^ . Q att0 di 

genuinamente « pap 1 » @ n cumulo de lle opere buone 
pesare i menti indi . ce tradiscono irresi- 

prima di concedere la gnis i 2 ha sperimentato, sulla 

Vilmente l’angusta^" man J disinganno. Nei 
via del bene, il P» roselitÌ8mo Lutero si è compia- 

tardi anni del suo rovente proseutism^^^ ^ a volte 
cinto di dipingere, con ^ COIl l’essere grossolana- 

incisivamente ironici grotteschi il tipo ideale del 

mente sguaiati o “ g ”* r ‘ é^abbordabile, ebe 

santo cristiano, come asce fonerà della sua salva- 

eeaUssa n,!la solitudine e ne cito» 1 oper ad ^ 

sione. Da tale ^T„,n orrore. Ma in 

parodia scarna e stiUusata, g g " meglio per 

pari tempo egli pretende di aver atto ^ 

praticare Uno ^ essere riuscito con 

zioni monastiche..B soggm g BU0 postanti agi- 

questo a calmare le sue trepic e che , a un certo 

tazioni interiori. Segno qu mancar e la forza, e che fra 

punto, all’alto ideale b venuta a mancmrela^ ^ ^ ^ 
il programma etico im8 “ “ un dlvorio sempre più vasto, 
prassi quotidiana si è de i mon aco l'angoscia 

che ba dato alla coscienza annuvolata ue^ ^ ^ ^ , g0 . 
inenarrabile di un’influita. con lmente offerte 

mento. Due vi. .1 sono allora 'ncm^P ^ ^ o , a 

all’anima di Lutero, bisogn ia fragilità e della 

ria dell’umile rieonoscmentu della propr colro . 

necessità di far più insisten e ap superba 

lunare le proprie fatiscenti energie, o 
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affermazione di una giustizia piu alta, capace di sussistere 
in uno stato inferiore di manchevolezza e di disordine, abban¬ 
donato al capriccio di una natura irresponsabile. Coeffi¬ 
cienti di molteplice natura hanno spinto il monaco inquieto 
ed indocile verso la seconda alternativa. 

Il senso terrificante della sproporzione fra le capacità 
innate della nostra natura, turbolenta e recalcitrante, e la 
perfezione religiosa e morale cui Dio giusto può assicurare 
la prospettiva immancabile della eterna salvezza, ha accom¬ 
pagnato gli anni claustrali di Lutero e ne ha riempito di una 
angoscia drammatica l’esistenza quotidiana. Filippo Melan¬ 
ine ne ha graficamente descritto l’assillo incessante: «Come 
Lutero stesso soleva narrare e molti sanno, la ragione che 
lo spinse ad entrare nel chiostro, ambiente da lui reputato 
più di ogni altro acconcio alla pietà e all’esplorazione dei 
problemi divini, fu questa. Quand’egli, come spesso gli ac¬ 
cadeva, si poneva a riflettere all’ira di Dio e alle pene orrende 
della colpa, era all’istante assalito da così implacabili ter¬ 
rori, da venir quasi meno. Io stesso mi son trovato una volta, 
nel corso di una discussione, a vederlo improvvisamente 
costernato andarsi a gettare sul letto in una stanza contigua, 
ripetendo con voce rotta: tutti cacciò nella colpa, onde di 
tutti potesse avere misericordia...». «...Non dunque l’in¬ 
digenza, ma la brama della perfezione lo condusse alla vita 
monastica. In cui, pur attendendo assiduamente allo stu¬ 
dio delle discipline teologiche, all’esplorazione dei senten¬ 
ziar!, alla dilucidazione delle più sottili disquisizioni dog¬ 
matiche, pur tuttavia, poiché non cercava guerra ma solo 
pascolo alla sua sete di pietà, tutto come superfluo e incon¬ 
cludente reputava. Frattanto cercava avidamente le fonti 
della dottrina celeste, i profeti e il Nuovo Testamento, onde 
scoprire alla sua anima la volontà del Signore e alla sua fede 
e al suo timore le riserve più sostanziose. Era indotto più 
assiduamente a tale ricerca dalle insane tensioni delle sue 
ambasce e dei suoi terrori. Raccontava di essere stato più 
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e più volte confortato nel collegio agostiniano « “ 

discorsi di .. vecchio, il1,naie, '‘.Idolo 

cori, rispondeva parlando a >“"* M]la remisglone delle 
su un articolo del simbolo. senso 

colpe. - Articolo che quegli interpretava 
doversi ritenere il perdono di alcune ***'“ , dem òni, 

Pietro e di David, putacaso, come ored > tntM noi 

ma nel senso ohe è preciso comando dii l „ ua lche 

credere al^ tttatattn'aecortèrza comprensibile 

pennellata d, color g dell , amlco . de l cooperatore, 

dalla legge tassativa del ene c - £ t e di Witten- 

aver dato soVlceitamente al monaco d, Er urt e 

herg un ‘ 

SET. — 

dietro il miraggio della perfezione, una 

dell'umana fragilità, deve essere app a a Lutero 

catena infrangibile, su eoi la a 

abbattersi inemcacrn 

riP0, °; ti:».™" 4etrJiv.se. non sarebbero state 
nonostante tutto, le v cocente ango- 

sbarrate per luil Sei momento ddiajma JL„ 

scia, del suo più periglioso smammen^ , * , figura 

una enigmatica figura di confortatore e d. m»*o- “ 
del suo vicario generale, di Giovanni Btouprtj^ ^ 
le febbrili ansie della sua anima in pena, addìi 

m \ “ttrr M a m 5"cbi mesi di.distanza dall’inizio del 
suo corso sulla filosofia murai» 1 “ O te‘o° dèli' ottobri 1508, 

"r: f,itr bCarz — ad 
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Erfurt: « Eccomi qua, per volere, o, quanto meno, per per¬ 
missione di Dio. Se ti prende vaghezza di conoscere le mie 
condizioni di spirito, sappi che lo studio non mi riesce troppo 
gradevole e troppo spontaneo, specialmente della filosofia, 
che io ben volentieri avrei cambiato fin dal principio con 
quello della teologia, intendo quella che sa andare al nocciolo 
della noce, alla ptìra polpa del grano, alle midolla stesse delle 
ossa. Ma solo Dio è Dio: l’uomo spesso, per non dir sempre, 
falla nelle sue valutazioni. Il nostro Dio ci governerà per 
i secoli con la sua soave assistenza». Indirizzate ad un amico, 
queste parole, pur nella loro laconicità, hanno tutta l’aria 
di tracciare di scorcio il genuino stato d’animo del non ancor 
trentenne maestro di morale. Se già le sue agitazioni e i suoi 
turbamenti di coscienza erano venuti a funestare e a.intor¬ 
bidare le sue limpide esperienze claustrali nella vita mona¬ 
cale e universitaria di Erfurt, non avevano ancora raggiunto 
quell’intenso grado di drammaticità, da cui doveva balzare 
l’esplosione del suo rivoluzionario messaggio. I terrificanti 
rimorsi della sua anima pertinacemente ammirata dell’ideale 
smarrito della sua illibata purezza e della sua irreprensibile 
integrità, e insieme progressivamente consapevole della sua 
funzionale incapacità di attuarlo, non avevano ancora assunto 
tutta la violenza della suprema crisi. E lo Staupitz non aveva 
ancora contratto col giovane monaco «dagli occhi pensosi» 
il cui profilo scarno e impressionante aveva destato in lui 
fin dal primo incontro così vivace interesse, quella familia¬ 
rità che sarà il risultato delle diuturne confidenze wittenber- 
gesi. Ma là, fra le preoccupazioni dissipatrici della intensa 
vita accademica, in un ambiente monastico di fiacca e disgre¬ 
gata disciplina, Lutero fu esposto alle prove più rischiose e 
più rovinose della sua vita interiore e, di rimbalzo, alle più 
assidue e fosche incertezze del suo destino morale. Si deter¬ 
minò così in lui uno di quegli stati d’animo di fluttuante 
angoscia e d’esitazione sull’orientamento da imprimere al 
corso delle proprie aspirazioni e della propria condotta, dal 
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cui oscuro processo di ^rrucniariouc^.couo Me ri.olurioui 

eroiche che guidano sull» ™ spi e qaieti ,tica che 

integrale rinnegamento o la ra ^ ° supposizione di 

lascia adagiare la coscienza in 11 dispetto delle ' 

una bontà sotterranea, capace di sussister . 

piti avvilienti abbieei.nl. Lo ^ » * » JL„. 
l’anima del suo allievo sulla china fatale del 1 

dan T te t a e roh n a d accennato con una parsimoniosa discrezione, 
che^suTandUita adagio adagio facendo 

all’azione esercitata dallo Staupi z , s e88e reinter- 

che e sporadiche indicazioni che la deli- jj 

petrate e vaiatale con , uu* «8^ frQnte al mae8t ro rimasto 
catissima posizione del dere nell’arbitrario, 

fedele alla ortodossia premunisce dal ^ ^ 

La testimonianza piu preziosa e Q staup itz delle 

1518 nella lettera di accompagnamento aUo^^ P 

sue Eesolutiones disputatwmim di una 

« Ben ricordo, o padre reverende > ™me neljo le quaU u 

di quelle allietanti e salutari tue ‘ 1 g ’ . itò un a 

Signore Gesù è solito darmi a 

volta di pronunciare la parola, peni carnefici 

pietà delle innu^revoli tutta una 

insegnano, come dicon , te udii annunciare quasi 

minuta e impraticabile prec ’ ^ sgorga dal- 

dal cielo: «h. che fi prie- 

cipio della penitenza apprese alla 

fine e suo coronamen . Q ■ da allora cominciai a 

mia anima come una della penitenza. Ed 

confrontare le ’ “^rtonttataio giuoco, da tutte le 

parti erfHtiivano a me g,i inciti cheei —£ ~b£Tt 

a— « <-**’ 
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(e sì che di frequente, al cospetto di Dio, mi davo a credere 
e mi sforzavo di formulare l’espressione di un finto, imposto 
amore), ora nessun’altra, più di questa, mi suona dolce e 
gradevole. Così si addolciscono i comandamenti di Dio, 
quando ci proponiamo di intenderli non soltanto nei libri, 
bensì nelle piaghe del dolcissimo Salvatore. Si aggiunse a 
ciò che sotto la guida dei dotti che ci istruiscono nel greco 
e nell’ebraico, appresi come il vocabolo è, nel greco, [aet«- 
voux da [i£T« e voùv vale a dire da ‘ dopo ’ e ‘ mente ’ onde 
penitenza o (xeràvoia valga resipiscenza, cioè comprensione 
del male dopo il danno ricevuto e l’errore conosciuto, il 
che non può verificarsi senza una metamorfosi del proprio 
sentimento. Tutto ciò è così adeguatamente rispondente alla 
teologia paolina, che in nessun modo si può meglio di così, 
a mio parere, andare a fondo del pensiero dell’apostolo. 
Infine avanzai ancora e potei constatare che (leTavota non 
soltanto da ‘ dopo’ e 1 mente ’ può farsi derivare, ma anche, 
sebbene non senza un po’ di violenza, da ‘ al di là ’ e ‘ mente ’ 
ondo possa interpretarsi come trasformazione e capovol¬ 
gimento dell’affetto, e lasci così insinuare non soltanto l’ac- 
cadimento interiore, ma anche la maniera in cui si verifica, 
cioè la virtù della grazia divina. Che di fatto un tale transito 
dello spirito, quella cioè che è la vera penitenza, rifulge net¬ 
tamente nelle sacre carte; lo significò il vetusto passaggio, 
Cristo lo additò, e molto tempo prima Abramo stesso lo simbo¬ 
leggiò, quando cominciò ad esser chiamato Ebreo, vale a dire 
il transeunte, una volta trasferitosi nella Mesopotamia... Di 
ciò edotto, giunsi a reputare menzogneri coloro che ponevano 
la penitenza solamente nelle opere, sì da lasciare poi a noi ben 
poca possibilità di vera penitenza, al di fuori di poche aride 
pratiche satisfattone e di una faticosa confessione, ingan¬ 
nati dal vocabolo latino, il quale, difforme in tutto dal greco 
perovoeìv, vale più porre un’azione che capovolgere gli affetti». 

Se Lutero stesso non si fosse preoccupato di dimostrarci 
così, agli inizi della sua campagna sovvertitrice, l’importanza 
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ci» aveva assunto noli. sviluppo^ ^“Tl 

esperienza simile approfondimeli tale importanza 

vocabolo pr*». e dei suoi ^^^^duzione, spe¬ 
ci apparirebbe indiscutibile a u polemica teologica, 

cialmente parenctica, da tutta Uo che f u il suo 

specialmente dai concetti con , ze Ora nella candida 
primo manifesto, le tesi su e 1 » nuesta rivoluzionaria I 

confessione del 1518, alla scat-ngi- di qu sta n 

azione, noi troviamo, inetti^ nel suo va- 

particolare non corre rise no , l teriori di Luterò, fattesi 
lore, anche se le dichiarazioni p vecchio vicario 

plù caute e capette non ^0^». Cesto non 

un rilievo così imponente cui rautorevole, enig- 

dovette essere quella unica dovette imprimersi 

m »,tea ed lasciarvi i segni di una 

nell’anima turbata del disc P ra t»ida reminiscenza 

metamorfosi radicale. Qualche ^^f^dazione e 

di Lutero pud servire oonv6n.entem.nte^dll ^ ^ 

di commento alle confidenze e ì avora to sugli spunti 

supponga aver Lutero aiuturnamentela^o^ ^ 

che la mistica quietistica de P • ione d i impu- 

al suo spirito, avido di una t^ngmU . tmposu m ^ ^ 

tabilità, che sedasse le inquie n 1 ricorda come il 

scienza vulnerata. Nel passo r eri nza fruii significato 

fugace accenno dello Stauprtzsa ^ equivalen te latino 

etimologico di psTavoMi e q Scrittura l’uso 

Voenitentia l’aveva indotto aveva fatto 

del pregnante vocabolo e che tale e»P“ne S 
vedere come «attraverso le ^ ^ 

c^ono le più ardue^^erep«“ una reminÌ8Cen za 

r ad^un^eloquente 

Staupitz mi disse una vota. q hhe mo ito meglio non pen- 

rrs ** *■*. « * 
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figgersi bene netta dinanzi agli occhi l’immagine sua. Se ne 
andrebbe via immediatamente il fantasma della predesti¬ 
nazione, chè Dio previde bene che il suo figliuolo avrebbe 
patito per i peccatori. E chi crede ciò, questi deve essere 
(predestinato), chi non lo crede, no». Ma che cosa significa 
rifarsi costantemente e fiduciosamente alle piaghe di Cristo, 
ogni volta che assalga il dubbio sul proprio destino d’oltre 
tomba; che cosa -vale precisamente raffigurarsi senza inter¬ 
ruzione il sembiante del Crocifisso, ogni volta che pulluli su 
dalla coscienza inquieta il morso della propria indegnità e 
del proprio contaminante peccato? Significa precisamente 
attutire le trepidazioni sgorganti da simile consapevolezza 
della colpa; soffocare ogni accenno di disperazione rampol¬ 
lante dalla fatale incapacità di affrancarsi dalla oscura 
insidia, del male, attraverso una trionfale fiducia nella vo¬ 
lontà di Dio di trarci a felice salvamento, nonostante tutta 
la nostra ripugnante e aderente indegnità. Lo Staupitz era 
sembrato a principio non aver compreso tutta la vastità 
della crisi che si abbatteva nell’anima del suo giovane mo¬ 
naco e non averne afferrato i motivi reconditi. Ma seguendo 
con occhio vigile, nell’uniformità della vita comune a Wit- 
tenberg, l’andamento spirituale del giovane docente, verso 
cui, dopo il momentaneo rabbuiamento dei loro rapporti in 
occasione del viaggio d’appello a Roma e in seguito alla 
avvenuta riconciliazione, dovevano andare così spontanea¬ 
mente il suo interesse e la sua simpatia, si rese conto con 
sufficiente approssimazione delle ragioni onde erano ali¬ 
mentate le sue visibili agitazioni e si accinse di proposito 
a temperarne la violenza. Lo Staupitz, a quanto trapela 
dalle monche reminiscenze di Lutero, non tradì mai troppo 
apertamente le sue intime e decise convinzioni. La sua assi¬ 
dua opera di addolcimento degli scrupoli e dei terrori del 
suo eccitabile allievo si esplicò soprattutto attraverso mo¬ 
niti ed aforismi tranquillanti, lasciati cadere accortamente 
nelle ore di più disperato cordoglio e mediante l’avviamento 




52 


capitolo n 


Bagace verso letture mistiche 

più atte a trasfondere sentimenti di allo stau- 

« Molte volte - racconta L ^ r pr0 posito di tenta- 

pitz le mie intime angosce non tanto P^P 

zioni quanto a proposito c i ie bel mo do di 

Ed egli mi diceva: - Non capisco^ - Ecco ^ ^ ^ 

consolare. Quando mi rivo » c Qesaun confessore ne voleva 

tava lo stesso. In una pan ’ dentro di me: nessuno 

sapere. E allora io andavo riflettendo dent ^ ^ ^ ^ 

sperimenta il genere di Ecc0 che UQ giorno lo 

dotto come una povera cosa ftPO »\ò. triste e più disfatto: 

Staapit* mi di,.e .tavola, mentre ^ ^ 

- P«» ..i abbattuto!io n,P« ^ ^ ^ 

dime! —Ed egli. altrimenti non diverreste nulla 

tazione vi sia necessaria, c nnpst0 stesso non capì la 

di buono. - Probabilmente in ^sto^ss^ ^ ^ 

portata del suo ammonimento , 8uper bia. Ma io 

zioni, la mia dottrina potesse indurm Santo 

ascoltavo i suoi -centi comei la’ ^^ 0 rmai molto 

clie mi consolava ». In iea ‘ v Te l’oscura agitazione di 

bene dove * salvamento, instillandogli quei 

Lutero: e pensava di trar di cu i e gU stesso si 

principi di quietismo ascetico-unstmo issarsi 

«a imbevuto. Una volta che Lutero pr,ma^ VV^ ^ 
all’altare per celebrarvi la m ’ 80praffa tta dal pen- 

lacerazioni della . "della discontinuità tragica fra 

siero, della sua ind g , tà della vita morale, si 

1 suoi propositi di bene e la Io», rea» lei ^ Jett<J 

ebbe questa risposta: . Bergoli „ j ai rimanere 

ohe l'uomo non dove are altro ebe^or ^ ^ prima 
nella sua primiera ìntension • u r( , misaimit .,. Ger- 
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{} uniformandosi allo spirito di Gersone che Io Staupitz 
ammonisce Lutero a non scorgere più l’azione del Cristo 
dovunque si delinea un turbamento e un timore di coscienza; 
che lo premunisco dall’esagerare la portata delle sue colpe e, 
a suo conforto, gli conferma come, dopo avere mille volte 
promesso al Signore l’emendazione della propria vita e avere, 
altrettante volte, constatato la propria radicale impotenza, 
si era rimesso, completamente e fiduciosamente, alla miseri¬ 
cordia sconfinata del Cristo. L’iniziazione di Lutero alla 
mistica gersoniana non è stata sterile. 

In verità, comparando molte affermazioni dell’ ardito 
cancelliere dell’Università parigina nell’epoca dello scisma 
d’Occidente, con alcune delle iniziali delineazioni della dot¬ 
trina etico-teologica di Lutero, si colgono agevolmente le 
sorprendenti affinità reciproche. Lutero stesso ne ha dato la 
giustificazione, quando ha sentenziato che, unico fra i più 
insigni scrittori ecclesiastici, Gersone ha avuto un nitido 
sentore di quelle oscure tentazioni di spirito che nascono 
dallo scoraggiamento e dal dubbio intorno alla salvezza. 

Giovanni Gersone è il Buysbróeck francese. Allievo di 
Pietro d’Ailly nella facoltà delle arti a Parigi, divenuto a sua 
volta cancelliere dell’Università nel 1395, fu assertore tenace 
della superiorità del Concilio sul papa. A partire dal 1419 
dovette allontanarsi da Parigi e trascorre allora parecchi 
anni in Germania nell’abbazia di Melk. Si ritirò poi a Lione, 
tutto dedito ad opere di assistenza e di educazione infantile; 
e 11 mori nel 1429. Le sue opere, teologiche, mistiche, esege¬ 
tiche e morali, spesso di proporzioni molto esigue, ma sempre 
dense di pensiero e ricche di esperienze spirituali, raggiun¬ 
sero una larga notorietà. Due di esse rispondevano in parti- 
• colare alle preoccupazioni etiche di Lutero: il de remediis 
pusillanimitatis e il de consólatione theologiae* Il primo è 
. una fervida ed ingegnosa esortazione agli scrupolosi, di cui 
vuole calmare le ansie e le «tentazioni», nel significato che 
questa parola ha precisamente nelle reminiscenze monastiche 
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, llì sulla possibilità della salvezza. Il secondo 
di Lutero : dubbi sulla possim i* e a fiduc ia, ai 

vuole offrire risposte, ispirate a s ^ loro 

quesiti che possono offms^ ag ^ pedagogia mÌ8t ica 

predestinazione e della loro sa aTlt ; mG nto di longa- 

di Gersone è improntata al più largo sentito 
nimità e. di larghezza. Si puù dire che J tran qmllità, 
mente a infondere un senso di ^ d * bene , 

a quanti, nella P ratic \ u r^Co de stino spirituale. «Le 
riguardalo alle ; nco ^;^ C y^rGersone - debbono 
anime timide e timorat j\. dall , ecce88 ivo timore. Il timore 
scrupolosamente guai? c08C ienze dissolute, poiché il 

infatti può essere sa . ^ £a ge ne iie anime già 

timore atterrisco e tl ®“® e i e condurrà fatalmente al 

trepidanti sopravvenga il t m ^ ricerclierann0 piut- 

peccato. Anime di tal ge P Alcuni, solo a causa 

tosto fonti di consolazione e d. di Tersa re 

di una pusillanime rattezza ' ^nl a^tto- Sono in- 
nella disperazione, mentre ^ . sansa dello loro 

tatti presi d. monmen i^P per consenso, 

pusillanimità e tali . di tab movimenti, 

Ma comunque violenta ... la “ ““ fazione, 

qnand’anclie siano per essere som assenso, costoro 

fino a che lo ragione reste e r.Sutì ,l si , ool coprir. 

i„ parità Ilfuoco acceso di giorno, m r 

non perdono la canta i rimane affievolito, sì però 

con la cenere di no , scintilla se ne rinvenga. È 

che all’ alba successiva qua c e ^ scintilla si può ripri- 

latente: ma sussistere a a p edente Lo ste880 vale 

stinare un fuoco pan in ar appaia dissimulata ' 

della scintilla della carità : & ^ e 

dalla tentazione, se permane Untene mortale, 

rifiuti il proprio 

ssisr* 1 rr— 

—do 
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che di' fronte alla canea incalzante delle tentazioni, sotto 
l’attacco serrato ed avvolgente di tutte le nostre potenze 
inferiori congiurate ai nostri danni, lo spirito assuma, 
imperterrito, l’atteggiamento della donna linguacciuta che 
il marito non riesce a ridurre al silenzio e che al suo sforzo 
per soffocarla getta sdegnosamente in faccia, fino all’ultimo 
secondo, la parola dell’irrisione e del sarcasmo. Il redento 
da Cristo, pertanto, deve sfidare e vincere il turbine acce¬ 
cante delle tentazioni con la persistente saldezza della sua 
volontà. Comunque violenta si levi la minaccia e l’insidia 
delle forze inferiori che oscuramente fermentano in noi, 
l’incrollabile proposito di restare nell’intenzione e nel prò-» 
posito della salvezza sarà sufficiente, secondo Gersone, a 
redimerci e ad immunizzarci da ogni possibile contamina¬ 
zione. La valutabilità etica e religiosa di un’azione non è 
in ragione di una sua assoluta rispondenza ad un canone e 
ad una graduatoria esteriori, bensì unicamente in ragione 
del consenso e della acquiescenza razionali che noi delibe¬ 
ratamente vi portiamo. Lo spostamento degli apprezza¬ 
menti morali effettuato cosi dall’etica mistica gersoniana* 
è radicale. Purché si mantenga desta e solida l’intenzione 
di aderire a Dio e non si infrangano i vincoli fraterni del 
singolo con la collettività, ogni peccato, anche se gravis¬ 
simo, non è mai irrimediabilmente mortale. Si possono anzi 
dare azioni naturalmente difformi dalle norme consuetudi¬ 
narie dell’etica e dai principi teorici della moralità, e pure 
non imputabili e non nascenti da una responsabilità con¬ 
sapevole. Gersone non indietreggia dinanzi alla possibilità 
che la colpa erompa dalle attività inferiori d.el nostro essere 
composito, « per surreptionem quamdam et absque perfecto 
rationis consensu: qui eonsensus nunquam est in primis mo- 
tibus, pisi post deliberationem habitam vere vel interpreta¬ 
tive: quae deliberatio in aliquibus citius, in aliquibus tar- 
dius fieri salet ». Quale profonda eco non dovevano aver 
suscitato dichiarazioni di tal natura nell’anima tormentata 
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1 fra l’altezza degli ideali 

di Lutero, tutta presa ne del BU0 quo tidiano defe- 

vagheggiati e la realtà depnme . e trepi dante, deve aver 
zionare da essi? Il monaco, in- ^ amm onimenti del 
continuato la sua esplorazi , ^ gu0 dia i og o cui, con 

mistico condiscendente e temp • a di Boezio, aveva 

evidente reminiscenza di una pop Qersone aveva 

dato il titolo: De ^nsolatione tke^, *' ^ 

affrontato lo sconcertante Problema delta p^ ^ pecca . 

come giustificare e spiegare 1 decreto eterno di 

trice » alcuni sono chiamati m virtù di un ^ ^ ^ dan _ 

predestinazione alla ^^ erà for8e considerare questa 
• nati all’eterno supplizio? > 8 ttamquam a pud ipsum Bit 

diversità nel giudizio istos alios reprobat » e 

acceptio personarum dura sa v ’ d cru delitas et : 

parlare empiamente di una .se d -hiarando 
indign^ bonitate -a summa ed esigui 

insolubile la questione, dati i ìxm nella bon tà asso- 

delie nostre capacità specu a 1V ’ di Dio . Ma, sopraf¬ 
fa e insospettabile degli eterni decreti di D opere 

- tutto, premunisce dal i Apporti fra Dio 

dell’uomo, quando si vog »°n ^ gono funzionalmente 

e la creatura finita, perche . J tendere di strappar qual- 
insufficienti e non possono P del dono celeste: 

cosa alla prodigiosa «d meffab g yel opera> qu0 s 

« neque confugiendum est ad lUorum - b j am non ex 

a* «terno prede,Una. Ben,, ’ ai dettami 

gratia». L’anima che si um e 8e mpre più dalla fiducia 
eccelsi dell’umiltà cristiana siin Dio le 
presuntuosa m se stessa, pe # pud ve re humilem, 

energie della sua ripownt._*P‘“ liiop6alleBa fid neiae,.nlim» 

quanto minus est in se spe , auam tanto plus spei, 

denique vult constituere ìus ^ quoque iustitiae Dei fit 
plus fiduciae de Deo con p ' > q - n queste rassicuranti 

subiectus ». Non avrà trova J chiarificazione 

/li olii arazioni gersoniane una ripresa e un 
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di quel che lo Staupitz gli aveva così incisivamente e 
così efficacemente detto una volta a proposito della poe- 
nitentia neotestamentaria e del suo genuino significato? 

Ma l’efficacia di Gersone sulla risoluzione cui pervennero 
negli anni del più acre travaglio le agitazioni interiori di 
Lutero, appare perfino in alcuni particolari concreti, degni 
veramente di molto rilievo. Nella testimonianza di Melan- 
tone già segnalata, il monaco è dipinto come sopraffatto dal 
pensiero della giustizia punitiva di Dio, ma risollevato però 
dalla prospettiva della divina misericordia. Lutero, secondo 
tale testimonianza, avrebbe calmato le sue angosce ripe¬ 
tendo, come un motto ed un aforisma, le parole: « tutti con¬ 
finò sotto la colpa, onde di tutti potesse trarre misericor¬ 
dia ». Ora le parole costituiscono una alterata reminiscenza 
paolina. L’apostolo parla della Scrittura e dice di essa che 
« conclusit omnia sub peccato, ut promissio ex fide Jesu 
Christi daretur credentibus ». Lutero attribuisce a Dio di¬ 
rettamente quel che Paolo attribuisce alla Scrittura. Eb¬ 
bene: in simile sostituzione Gersone ha preceduto Lutero: 
« collaudandus benignissimus et onnipotens Deus, qui motis 
nostris non solum non vincitur, sed ex iis operatur bonum 
nostrum: sic enim dicitur omnia sub peccato conclusisse, 
scilicet permissive, ut omnium misereatur ». Molto, in realtà, 
Lutero poteva imparare da Gersone. Le peculiari condizioni 
d’incertezza e di trepidazione,in cui lo tenevano gli scrupoli 
della sua coscienza inquieta, dovevano rendere per lui eccezio¬ 
nalmente efficaci le ammonizioni del mistico. Questi aveva 
paragonato la vita morale del cristiano ad un tetragono 
invincibile: « invenitur quadruplex meditatio quae velut in 
tetragono firmissimo gestat spem: una meditatio divinaeius- 
sionis, ut speres; altera, divinae promissionis, si speresj 
tertia, immensae Dei pietatis, ne desperes unquam de suis 
miserationibus; quarta, propriae fragilitatis, ne speres in te 
vel in propriis viribus ». Ce n’era abbastanza per infondere 
nell’animo turbato del monaco un senso nuovo di sicurezza 
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Do 

_ • j 0 iiq salvezza attraverso il 

e di'serenità, che offrendo a ™ . bile fiduc ia, legava 

gesto dell’umileabbandono «^^orientamento inte- 
il problema del destino a vm‘ P ^ st0 genere fosse 

riore- Il giorno m cui un espe ^ normativa? la com- 
riuscita ad appame e ^ess & e della ammi- 

pagine esteriore della ricevuto un colpo fatale. 

Distrazione ^" 1<m e teologica c l'ampliamento 

Il processo della f °™ automaticamente Lutero 

della cultura mistica co ■ attinti da Gersone. Egli 

ad una ricca eiabo^ooe * confortanti c h’egU aveva cosi 
constatò che le dottrine ! & ger8onian a, erano state 

avidamente assorbito da domenicanij in opere di 

professate in Germania d arrisc hiato il pensare che 

altissimo valore conoscenza di questa 

fu lo Staupitz stesso ad in cui i 0 spiritualismo 

letteratura mistica del seco ’ w in U na lingua 

ideaUstico tedesco diede per 1. P*™ grandiosa di 8 è. ; 
propria originale e po e ^ pubb ii ca va, presso Gio¬ 
ii 4 dicembre del 1516 . una notevole parte di un 

vanni Grunenberg a t 8>* ^ della giusta diffe- 

« nobile e spirituale lib * 1 , vecchio e l’uomo 

renza e della nozione di quél^he sm Ijrn & ^ 

nuovo, di quel che sia essergli *^ ^ àopo lo 
Adamo in noi muoia restare definitivamente 

ripubblicava col trtolo eh Quale gioia d eve aver 

allo scritto: Etne de ^.J^ b J g al ritro varé espresso nella 
provato il monaco d nrT1ft esnressione di una razi» e 

lingun che acsurgcv» nllor^c ^ 0 aignltà lot . 

di una cultura giunte alla m . della fiducia 

turarla, il senso vivo attinto 

interiore, eh’egli aveva pure cbe d i ca no di noi che 

dai mistici stranieri. guarderemo bene dal ne- 

siamo dei teologi a em • he mi gi è {atto trovare in 

garlo! Sono i0 Bi altr i avevano mai trovato 

lingua germanica, quale 
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in lingua latina, greca od ebraica. Dio faccia sì che questo 
libretto si divulghi largamente, perchè così si constaterà age¬ 
volmente come i teologi tedeschi sono, a non dubitarne, i 
migliori fra tutti ». Così Lutero proclamava solennemente 
nella sua prefazione. Il piccolo libro l’aveva, evidentemente, 
scosso fino alla profondità della sua anima. Quello sforzo 
serrato ed anelante dell’amico di Dio di Francoforte per 
educare l’anima ad uscire eroicamente da sè, per tuffarsi 
in Dio e berne a larghi sorsi inebrianti la luce e la pace nella 
imperturbabile serenità dell’ aratitela — meta e sogno di 
ogni forma di misticismo individualista — ; quel proposito 
insistente e uniforme di sollevare l’anima dal fascino caduco 
ed illusorio della fantasmagoria sensibile per trasportarla 
nella zona della visione ultraempirica; quella riduzione in¬ 
transigente della vita dello spirito alla contemplazione ideale 
dell’ Essere unico ed assoluto, che di fronte all’ Imperfetto 
e al Perituro è il -réXeiov di cui parla San Paolo nell’inno del¬ 
l’amore; avevano nutrito la coscienza esitante del monaco, 
fino a dargli tutta una nuova concezione dei poteri e dei 
fini della vitalità spirituale. Gersone aveva perentoriamente 
assicurato che la perfezione di un’anima è nella persistenza 
indefettibile nella sua intenzione di aderire a Dio. L’amico di 
Dio dal canto suo asseverava: « La Scrittura, la Fede, la 
Verità stessa ci insegnano che il peccato consiste semplice- 
mente nell’allontanamento della creatura dall’Eterno im-‘ 
mutabile, dal perfetto, per correr dietro all’imperfetto: per 
arrestarsi, innanzi tutto, su se stessa. La creatura si allon¬ 
tana da Dio quando attribuisce a sè qualcosa di cui affer¬ 
miamo la bontà, come l’esistenza, la vita, la coscienza, la 
conoscenza, il potere. Quando la creatura dice: — io sono 
questo o questo è cosa mia — essa è già remota da Dio ». La 
via della perfezione non è altro che il progressivo disciogli¬ 
mento dell’essere umano da ogni ingombro opprimente 
del suo individualismo egocentrico, il suo successivo annul¬ 
larsi per il perfetto ritrovamento nella totalità dell’Essere 
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divino il SUO radicale annegamento nell’unica realtà del 
bernese del giusto sussistente. «L’anima creata deiruomo 
__ aveva scritto l’amico di Dio di Francoforte ~ P® 8B “« e 
due occhi. L’uno consiste nella capacità di guardare nel- 
l’Eternità; l’altro in quella di guardare nel^mpo^ 

«• —>«“• 1 

tantamente la loro virtù visiva. Se 1 anima vuoi o v 

destro i, doodoio ^eternità 

occorre si affranchi da tutte le azioni proprie e si reputi 
rim se l’occhio sinistro vorrà esercitarsi nell opera 
Bua^perdendos/ dietro*al Te m po , .H. cose ereate, ,-oeeLio 
destro ne sarà antomaticamente parahaaato nel a_suaJ-r u 
di contemplazione». Le preoccupazioni etiche, da cui era 
assediata l’anima di Lutero, debbono averlo indotto a inten¬ 
dere in un valore prevalentemente sotenologico le dichia¬ 
ri che la mistica formulava in un .Unificate> puramente 
psichico e gnoseologico. Del resto Lutero, secondo a dmh^ 
razione sua stessa, ha inizialmente considerato il libretto 
da lui pubblicato come un riassunto delle prediche d 
vanni Tauler. È in queste prediche ch’egli ha trovato, rin¬ 
vigorite ed enucleate, le posizioni mistico-quietistiche che 
già in Gersone avevano lusingato il suo animo inquieto 

nlneato le sue ansie spirituali. _ j 

' Non si possono appunto convenientemente indagare ^ 

* oggettivamente circoscrivere gli effettivi rapporti fra 1 evolu- , 
zfone intima del Riformatore e la tradizione mistica germa. , 
nica se non si tiene costantemente presente il fatto che con 
ogni probabilità la conoscenza di questa tradizione venne a 
sovrapporsi ad uno stato d’animo già foggiato dal quietismo 
di Gersone e sospinto dal bisogno di placare ostinate preoc-j 
cuS d’indole nettamente etica. L’incontro di Lutero 
con i principali rappresentanti della mistica tedesca del se¬ 
colo XIV deve essere accaduto ad uno stadio molto avanzai 
della sua evoluzione. È a partire dal commento alla let erj 
ai Romani negli anni accademici 1515 e 1516, che Lute^ 
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esalta la dottrina di Giovanni Tauler come l’espressione più 
alta della speculazione teologica. Egli prova un ostentato 
compiacimento a dire che ne preferisce lo spirito e la dot¬ 
trina spirituale a quelli di cui fanno sfoggio i più insigni teo¬ 
logi delle scuole. Ma che cosa precisamente aveva richia¬ 
mato più direttamente la sua attenzione e che cosa aveva 
suscitato più fervidamente la sua simpatia nelle dilucida¬ 
zioni esegetiche piene di finezza, di penetrazione e di efficacia 
con cui Tauler aveva deliziato i suoi ascoltatori di Stras¬ 
burgo ? Non è corretto scientificamente rispondere a questo 
quesito in base a una tesi presupposta sui precedenti dot¬ 
trinali del pensiero luterano, quasi che le analogie fra questo 
e 1 atteggiamento mistico di Tauler dovessero essere valu¬ 
tate in funzione della comune dipendenza da fonti tradi¬ 
zionali, e non è nè pure scientificamente giustificata una 
valutazione della giustezza o meno della pretesa del mo¬ 
naco riformatore che la sua esperienza e il suo orientamento 
religioso combaciassero del tutto con gli indirizzi mistici 
del grande predicatore domenicano. Lutero ha creduto sin¬ 
ceramente che la sua personale visione della salvezza nel 
Cristo, adattata inconsapevolmente ad una peculiare espe¬ 
rienza della sua vita etica, trovasse nella mistica tauleriana 
il suo parallelismo adeguato. Tale credenza lo.ha corroborato 
nella proclamazione del suo messaggio e nella divulgazione 
delle sue idee. Tauler, è vero, non fu mai un deprezzatole 
delle opere cosi radicale e cosi rabbioso come il Riforma¬ 
tore di Wittenberg. Ma è altrettanto vero che la mistica del 
suadente predicatore di Strasburgo, meno metafìsica di 
quella di Eckart e in pari tempo meno erudita di quella di 
Seuse, poggiava tutta sul precetto dell’autorinnegamento 
interiore e dell’assoluta fiducia nel Cristo, precetto che si 
prestava pertanto magnificamente ad una predicazione evan¬ 
gelica che annullava e cancellava senza risparmio l’opera 
e uomo nel processo della salvezza, che riduceva senz’altro 
a una consapevole assimilazione del merito infinito del 
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Cristo. Questa distruzione 

lità finita, che la mistica P°ne aYTÌOiname nto beatifì- 

sabile ed esigenza preliminare come e ii m inazione di 

cante al divino, Luter ° a l raggiungimento dell’eterno 

ogni contributo responsi col Cristo che la mi- 

riposo. Quella identificazione dell’ idealità, religiosa, 

stica additava come la suprem. necessaria per 

lu t ia r^ maied °r • 

la redenzione della P P MeK di C ui Lutero parla 

tamente P eccamin ettQ compia cimento è precisamente quel 
con così vivo e salvatore della croce, che 

rifugiarsi beato a nd omennica via di scampo, quando 

Tauler aveva raccoman accanita rabbia 

la muta delle tentazioni assalganoconpm ^ ^ in 
la nostra iucolum.ti morale: preor ^ nllgolo a 

apologo il m,st,co ’ C ; d \ „ n tr01ic „ per moltiplicare le 
cani, che si pone M „H a appropriazione dei 

armi dell» .«• disperata difesa.^Ma nelll»W ^ 

rri:»—Suipè:;- r n 

o alla concretezza de, suo 
“Aiterò, attraverso una " 

stilo molto presto la placida roren^^^ teologica 

monastica; mercè il s iniziazione mistica 

nominalistica ed estriusemstrca, d. uo^mm ^ ^ ^ 

Ia ,ta di quietone contemplativa più vleiua, che 

una impor, 

comunicazione della p irioI11 spirituali, in cui s 
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rassegnata della colpa e la certezza trionfante della giusti¬ 
zia, il vantato riposo di una intima, lacerante disarmonia. 
Avrebbe potuto essere l’assurda risorsa di un’anima dispe¬ 
rata, presa fra l’impossibilità del suo ideale morale e l’esi¬ 
genza inarrestabile del suo propizio destino: fu invece il prin¬ 
cipio di una vasta insurrezione religiosa. Traducendosi in 
una impugnazione rumorosa dei poteri carismatici della 
società cristiana; propagandosi come ribellione a una disci¬ 
plina che, presupponendo tassativi oneri morali, implica il 
controllo della autorità sulla vita dello spirito; l’esperienza 
di Lutero doveva gettare, nel recinto della tradizione reli¬ 
giosa governata da Roma, il fermento oscuro di una formi¬ 
dabile disgregazione. Le circostanze favorirono la dissemi¬ 
nazione dello strano messaggio: la capacità proselitistica di 
Lutero riuscì a crearsi le armi per la sua funesta propaganda. 

Racconta Lutero stesso nella prefazione alla raccolta 
delle sue opere nel 1545: «Frattanto in quello stesso anno 
(si riferisce al 1519) ero tornato di nuovo ad interpretare 
(nella scuola) il Salterio, sembrandomi di poterlo fare ormai 
con tanto maggior addestramento, dopo aver commentato 
le lettere paoline ai Romani, ai Odiati, agli Ebrei. Ero stato 
preso da un’intensa brama di conoscere a fondo il pensiero 
di Paolo nella sua lettera ai Romani ; ma mi era stato d’im¬ 
pedimento fino allora non tanto un’arida freddezza di cuore, 
quanto un inciso che è nel primo capitolo: ‘la giustizia di 
Dio si rivela in esso’. In verità provavo nell’anima un vero 
odio contro questo termine: ‘giustizia di Dio’, che dall’uso 
di tutti i teologi ero stato accostumato ad interpretare, 
diciamo.così, filosoficamente, nel senso della giustizia for¬ 
male o attiva, come dicono, per la quale Dio è giusto e puni¬ 
sce i peccatori e gli ingiusti. Per mio conto, sentendomi al 
cospetto di Dio peccatore, agitato da una coscienza turbatis¬ 
sima, sebbene vivessi irreprensibilmente come monaco, e 
non riuscendo a raffigurarmelo placato dalle mie opere sati¬ 
sfattone, finivo col non amare, ma con l’odiare un Dio 
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giusto o puntante i ^ 

lui, con una tacita prolungata ^ dicevo: ‘non era 

rittura con un’aperta best ®“^ i8gr ® ^ti peccatori fossero 
stato forse abbastanza. che ^ 8otto 1’ influsso 

sottoposti ad ogni genere di amente dannatnce, e 

malefico della colpa origina , decalogo? Era proprio 
attraverso l’onere della legg _ agg iungesse dolore 

necessario che Dio, balenare dinanzi a noi lo spet- 

a dolore e facesse umcament ^ , n cruccio offuscava 

tro della sua giustizia 6 Ed io continuavo a rimu- 

e sconvolgeva la mia c naBSO di Paolo, consumandomi 

ginare incessantemente que P g iflcat0 . Einchè, per la 
nel desiderio di compren rQO 0 notte cogitabondo 

misericordia di Dio, me „ onne ssione delle parole di 

andavo meditando riutima «ounoMion^ 

Paolo, di quelle ' » gL u.to vive dello lede’, 

in esso, secondo que c e a com prendere quella giu- 

cominciai per la P UBtiaia d ono di Dio, vale a dire 

stizia, nella quale il g iust ° P la fede . Il valore della 
quella giustizia che rampo la dal ^ ^ giu8tizia d i Dio 

sentenza mi si rivelava verte queUa giustizia 

che si manifesta attraver. ci giustifica mediante 

passiva con la *de la 

la fede, come è scritto, i^ rina8Cere e a m e parve che 
vita’. A questo punto ‘ dÌB0> Di co lpo tutta la tessi¬ 
si schiudessero le P orte d p ‘ Per quanto la memo- 

tura della Scrittura mi »PP^ e testimonianze. Cer-« 

Tia mi soccorre, andavo rivedendo le ^ ^ valo a dir0 j 

cavo in termini analog ai, fi va l e a dire l’attn- 

quel che Dio opera in noi la s ; pienza di pio, valej 
huto con cui ci conferisce a 8a p ie nti, la forza di Dio, 

° ìm ° 11 teimiM ‘ smstl2 “‘ 
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Dio’ l’amavo ora e l’esaltavo. Il passo paolino fu per me 
verameuto la porta del paradiso. Dppo mi diedi alla lettura 
del De spirito et littera di Sant’Agostino, dove, fuor di ogni 
aspettativa, mi imbattei in passi che mostravano come egli 
avesse interpretato allo stesso modo la giustizia di Dio, 
come quella giustizia cioè di cui Dio ci riveste, quando ci 
giustifica. E sebbene le sue formole ivi siano ancora imper¬ 
fette e sebbene egli non chiarifichi a sufficienza tutto ciò 
che si riferisce alla imputazione, mi diede viva soddisfazione 
il constatare ch’egli parlava di quella giustizia di Dio, con 
la quale noi siamo giustificati ». 

Questa esplicita e solenne testimonianza di Lutero, a cui 
parecchie altre di minore ampiezza ed entità fanno corona 
e vengono a date rincalzo,, solleva molteplici problemi. 
Innanzi tutto, è esatta la determinazione cronologica che 
Lutero indica della sua illuminante e sùbita esperienza? O 
non più tosto, attraverso la naturale deformazione che i suoi 
ricordi hanno subito nella diuturna milizia della sua cam¬ 
pagna innovatrice, egli giunge a fissare per il principio del 
suo nuovo insegnamento una data, che se rappresenta una 
più conveniente collocazione e una più appariscente celebra¬ 
zione del motivo polemico, che sarà l’arma preferita del suo 
combattimento, costituisce però una confusione e fin ana¬ 
cronismo? E in secondo luogo, in che consiste realmente que¬ 
sta improvvisa scoperta, a cui Lutero riannoda la virtù 
pacificatrice del suo vangelo? Ed è corretta l’asserzione sua 
che i padri e i dottori del cristianesimo tradizionale avessero 
interpretato il passo memorando di Paolo in un valore 
cosi pessimista e così tetro, da infondere alla sua anima tre¬ 
mebonda l’orrore che dà la saetta piombante dal cielo? 

Al primo quesito permettono di dare una risposta si¬ 
cura, almeno nel suo valore negativo, i documenti superstiti 
dell insegnamento accademico di Lutero nei primi anni della 
sua carriera a Wittenberg. Lutero cominciava il suo tirocinio 
di lettore biblico commentando! Salmi. I suoi «dictata super 
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TTswprau di su due esemplari, quello 
Psalterium » raccolti dal K Wolfcnbfittel e quello 

dello sue n„«. i»ter«nea^ose^«« »J2 no ^ 
dei suoi scolli conser\ a gi saimistica, a partire 

che già dal 1513, durante la sua ese ° e . Lu tero adotta il 

specialmente dal salmo 8p ; ci fico di « miseri- j 

sa» - 

dicato, ma perdona, ^P L1 *° ^ fl . ^ omani del biennio 1515- 

in quel e pubblicato di recente, ha così prò- 

1516, il quale, ritrovato P eQda luterana tradizionale 

fondamente rivoluzionato la g» troviam0 , per lungo* 

sugli inizi dell ivuovo vange ^ pa88Ìva , di cui Lutero 

e per largo, la visione s , hit ritrovamento ponen- 

*r rss :u; b i £—^ *. 

attiva in passiva, come t - maria si è effettuato 

si compiacerà esplicitamente dii eh -ria, « ^ 

nell’animo di Lutero che ri «J 

Manodotto automaticame , piape i a vita della perso! 

operato nel suo subcoscien insoppr imihili ed indomabili 

nalità ragionevole in una zo peccaminose, e in una 

manifestazioni attive, funzionalmemte p^ ftducia J 

sovrapposta zona di generosamente don 2 

salvezza, guadagnata dal C tra8{orm are il concetto dei 

taci, Lutero doveva J°» ca Tali rapporti si ridu-» 

rapporti fraj Dio ^ ““^natore signorile e gratuito, chi 
cevano per lui a queiu chiedere se non 1« 

elargisce, scasa nulla attendere e i„ a quest0 

fiducia nel dona eonsegu . . che un 80 lo sigmfl-j 

speciale punto di vista, non P . giustificazione 

cato: quello dello speciale mere 

che il Signore ^esperie usa 'personale del « . 

un soprannaturale riscatto. 1_ l’insegnantéj 

naco si trasforma così in un criterio esegetico p | 
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Può darsi che nei primi fervori della mischia, questa nozione 
sia apparsa all’iniziatore del movimento riformato con più 
netto ed incisivo rilievo. Conveniva ad ogni modo al vete¬ 
rano e al trionfatore del 1545 dare una data a quella che 
era stata la lenta conquista del suo intelletto, mosso da una 
turbinosa e fosca esperienza, e che, dopo essere stata una 
regola esegetica nella scuola, doveva essere un formidabile 
strumento di lotta nella campagna scatenata nel 1517. E 
quella data non poteva essere segnata in nessun altro 
momento, che nella vigilia agitata delVExurge e nella pre¬ 
parazione oscura della Dieta. 

Ogni intensa e personale esperienza religiosa nel cristia¬ 
nesimo, sia che abbia le sue scaturigini prime in una acuta 
preoccupazione delle possibilità etiche della disciplina asso¬ 
ciata, sia che muova da una inquietudine assillante perii 
problema della individuale salvezza, deve lògicamente, neces¬ 
sariamente rifarsi alla lettera ai Romani di San Paolo. Dopo 
aver commentato i Salmi, Lutero, poco più che trentenne, 
iniziava nel 1515, a Wittenberg, il.suo commento alla più 
solenne e densa lettera dell’apostolo. Giovanni Oldecop, 
giunto all’Università nella primavera di quelPanno, trovava 
Lutero tutto preso dalla sua esegesi paolina. Delle sue po¬ 
stille e dei suoi scolii fu ritrovato dal Ficker, aiutato dal 
suo allievo, il Vopel, un esemplare, nel 1899, nel fondo della 
Palatina al Vaticano: e poco più tardi l’originale stesso nella 
Biblioteca Beale di Berlino. Lutero iniziava la sua ardita 
ed originale esegesi neo-testamentaria nel momento stesso 
in cui le indagini testuali intorno alla letteratura del cri¬ 
stianesimo primitivo prendevano, soprattutto per merito 
■li Erasmo, il più fervido sviluppo. La prima edizione critica 
del fluoro Testamento in greco è quella appunto pubblicata • 
dall’umanista fiammingo a Basilea nel 1516. Lutero l’ha 
conosciuta a un certo momento del suo corso universitario 
e si è compiaciuto di citarla negli Seholia. Abitualmente il 
suo commento si svolge sul testo latino della Volgata, in un 
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codice a stampa dai T^l 

fedelmente e comodam gen80 critico moderno, 

dazione del tute non n ' assaggio paolino nel 

che mira «°P rattl l ° cui effic i en za impalpabile si è In¬ 
quadro storico sotto la teologico ed edificativo. E 

giato e si è diffuso,iumentrcome un maestro dalla profonda 

8i comprende perfetta e automaticame nte indotto ad 

e ricca vita ^"uce della 8ua personale-esperienza. Quando 
interpretarlo alla rQ svolgeva il suo commento, le 

verso l’aprile del 15 g . gten f a era no già nettamente 

principali posizioni del . Quegli stessi teoremi 

delineate e radicate nella sua n «. ad una spe¬ 
di cui pii tardi verri riportareti raggmng espl j. 

o,al« e prodigiosa >»”—^^tad^suo Ira- 

citamente elaborati in mi nominalistico-mistica. 

vaglio intimo e della sua form' appa re dal commento 

La dottrina intorno alla gius ìzia ola del 8U0 vibrante 

completamente chiarita . e P™ o gpiega le ragioni che 

messaggio ai credenti di 0 > ■ comunit à che, essendo 

lo hanno spinto a rivo gersi . buona novella, 

stata fondata da un altro banditore deilabtm ^ ^ 

non aveva avuto fino allora a cun r Vangelo, « perchè 
proclama di non sapersi vergognar mai dell Vange ^ * 

è racchiusa in esso una israelita prima e 

realizzare . 8 pol e hè la giustizia di Dio si di- 

greco poi». E soggiunge, i è 8 cn tto: 

scopre in esso (nel Vangelo) da , Va n „. 

il giusto trarrà vita dalla fe e ». quella in cui 

tato 0,0 la potenza di ££ m a duella 

Egli (Dio) è formalmente poten qua»» 

per la quale Egli fa potenti e va e le dottrine 

al versetto successivo, va notato c^at.ra ^ ^ ^ 
umane si manifesta • fl j^p no . a giusto dinanzi a 

appare ciò, chi e in che mo = ^, a la giustizi. 

„ jìnoni. nodi uomini. 0010 nei v 
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di Dio (vale a dire chi sia giusto al cospetto di Dio e in 
che modo costui lo divenga), in virtù della sola fede, con cui 
si crede alla parola di Dio. Poiché solo la giustizia di Dio è 
causa della salvezza». Che cosa si aggiungerà in più dal ’19 
in poi a questa concezione della salvezza conseguita attra¬ 
verso un’elargizione sovrana della giustizia misericordiosa 
di Dio, se non una più radicale e violenta impugnazione delle 
opere, sotto lo stimolo polemico contro l’autorità della chiesa 
visibile, amministratrice dei meriti, sgorganti dalla pratica 
della disciplina esteriore? Ma la pienezza, ormai acquisita, 
della esperienza religiosa di Lutero nel momento del suo 
commentario ai Romani; la netta e individualissima sua fog¬ 
gia di intendere e di rivivere fuori di ogni schema concet¬ 
tuale, l’atteggiamento e l’insegnamento di Paolo appaiono 
nei minimi particolari. Uno dei passi più eloquenti della let¬ 
tera è quel tratto del capo ottavo in cui l’apostolo immagina 
che tutta la creazione, quasi essere umano capace di inquie¬ 
tudine e di gioia, si protenda, vigile, in una attesa febbrile, 
verso la manifestazione prodigiosa dei figli di Dio. Si tratta' 
di una raffigurazione cosmico-escatologica della natura, nella 
quale si suppone che l’universo abbia soggiaciuto, nolente, 
alla schiavitù derivata dal peccato, e che attenda ora la 
trasfigurazione nella libertà, che non potrà mancare quando 
sia effettuata nel suo ciclo completo la redenzione dell’uomo. 
Chi sa se non nasca da questa intuizione paolina il nuovo senso 
della natura, non più concepita come esteriore spettacolo 
di bellezza, ma totalità di esseri, partecipi a tutte le nostre 
angosce e a tutte le nostre speranze? Lutero sente la vivezza 
straordinaria e la novità incontestabile dell’idea paolina, 
e la commenta: « l’apostolo specula sulla realtà e ne ha un 
sentore in modo sostanzialmente difforme da quello dei filo¬ 
sofi e dei metafisici. Infatti i filosofi tuffano così perduta- 
mente il loro sguardo nella presenza attuale delle cose, da 
intravederne unicamente le quiddità e le qualità. Paolo 
invece allontana le nostre pupille dalla percezione delle 
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« fini loro accidenti, e ce le 
tose presenti, della loro esscn rileva con coni¬ 

la cogliere in quel che esse saranno^ ^ ^ . lft visi0 ne 
piacimento che la visione p c . dere u senso del movi- 
filosofica: l’apostolo mira a - ^ , q pien0 nella s i m - 

mento delle cose create, a tr * P . metafisic i ne irrigi-1 

patia dinamica con la natUr ’ àuzione concettuale statica 
discono il meccanismo m u « corroboranti de i misticismo 
e fredda. Al confronto con ^ un0 8terile logorio di 

paolino, la speculazion . • solo per combat- i 

tempo- Lutero concede che *«£££ ma 80 i 0 per adope- 
terla; che se ne acqui. - * Ma nel commentano ■ 

tarla come strumento di d st centrale di Lutero 

alla lettera ai Romani ^ a , 1 Ua into mo alla concupi - 

appare filate pmver.it.rio !■ identifica eoi 

scerpa invincibile. Il doce “ che ha sconvolto sostan- 

peccato originale e ne a irrimediabilmente annullato 

zialmente il nostro essere Cercan do di rendersi ragione 

tutte le nostre capacita n e • ed invocando lume 

del concetto pnolino d, Salino, Lutero ,i chiede 

in proposito dallo t “ *f" d’origine. E rispondo distm- 
a che cosa si riduce , d : teologi, secondo i quali 

guendo recisamente le sottig iez za della giustizia 

non è altro che in ^«^ lo m “rfett.mentc aderente 
originale, dal conce o < . tale co lpa non è tanto la 

al senso evangelico, secon quanto genericamente 

privazione di una dote de1 Rnaralisi di tutte le ener- 

la sottrazione della dell ? uomo interiore comedi 

gie corporali e ’fgp ^nazione al male, la ripugnanza al 
quello esteriore. « È del ia sapienza, la cupidigia 

bene, l’insofferenza della laa ® u rifuggire e l’odiare 

e la voluttà dell’errore e del e j^; verso il male , Con¬ 
te opere buone, il penC0 \ ar6 mente pessimistica, che scorge 
cezione, come si vede, estr mt P azione funesta ed insa¬ 

ne! fallo dei primi; t P r ntmuL e , che non solamente implica, 
nobile di Ogni nostra attitucun , 
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la nostra dannazione, ma avendoci depauperati e isteriliti 
per il bene, ci ha posto fin nella impossibilità di guadagnare 
col nostro merito il primo stimolo della grazia. Il pungolo 
indomabile di questa caduta iniziale ci è crudelmente infitto 
nelle carni, ed è la legge oscura dello nostre membra, il 
languore mortale delle nostre capacità, il tiranno invisi¬ 
bile della nostra natura. Noi siamo ormai pertanto degli 
esseri che pencolano automaticamente verso il male. Nes¬ 
suna adeguazione è quindi possibile tra la nostra vita 
morale e la grazia. La giustizia e la salvezza son dono 
squisito di Dio: unico modo di meritarle, la confessione 
della propria incapacità di meritarle. Perchè, quando noi 
ci presentiamo al cospetto di Dio e ci riconosciamo desti¬ 
nati infallantemente alla perdizione, qualora egli non ci 
elargisca la sua onnipotente grazia, noi implicitamente 
riconosciamo la nostra inettitudine, proclamiamo la sua 
giustizia, ch’egli solo può comunicarci. Abbiamo già qui 
nel suo concetto centrale, se non nelle sue forinole esplica¬ 
tive, tutta la teoria della giustizia passiva, teoria la quale 
scaturisce dalla paradossale esperienza del contrasto fra 
un ideale etico che si è constatato superiore alle proprie 
capacità di raggiungimento e la volontà prepotente della 
sicura salvezza. Il fedele deve ritenersi giustificato anche 
attraverso la sensazione delle sue inevitabili colpe. Il giorno 
in cui egli riesca a sentirsi nel medesimo tempo- iustus et 
peccator, avrà effettivamente realizzato il misterioso ideale 
della perfezione cristiana. 

Nella sua esegesi alla principale lettera di Paolo, Lutero 
pretende di restare aderente e fedele al valore del testo 
interpretato: pretende inoltre di intenderlo sulla luminosa 
traccia di colui, che aveva, agli inizi del quinto secolo, 
meravigliosamente sostenuto le dottrine antropologiche e 
soteriologiche del Cristianesimo occidentale, di Sant’Ago- 
stino. Giudicare la legittimità o la illegittimità di questa 
pretesa, significa, nè più nè meno, lanciare un verdetto sul 
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.. a TniT) porti fra messaggio cristiano 
formidabile problem ‘ ttoUca fra la tradizione o la 

primitivo od ortodossia cattolica^ ^ inadegu> . 

riforma. Sta di tatto c o t >fumttur<1 piil e8ÌU delle sue 
tamente San Paolo, in tu ' 0 , deformarlo, impoverirlo, 

complesse«“‘““lealmente malagevole. Un 
parodiarlo, è compì nell’epistolario paolmo 

osservatore superficiale Pn ^ ^ contrad ittorie. 

dichiarazioni sconcer . t are il problema della 

Se a volte l’apostolo sem^ grettamente individualistico 
salvezza da un ango ® ‘ ‘ che implichi unicamente il* 

suscettibile di una solu ^ infusa da Dio> tal’altra 

rapporto fra 1 anima e h g deUa vita associata 

il senso della disciplina carismatica J 

irrompe cosi dominante, che e P La chiesa è 4 

zioni ne sono corrette, eh ’ _ che gi proi etta e si 

per Paolo il corpo mistico traver80 aUa Chiesa che è possi- 
moltiplica nella stona, è venuta pr0 gressivamente 

bile aderire al Cristo. A esigenze ecclesiologiche 

a mancare là nozione appunto d ei doveri 

di ogni esperienza cristiana ^ dichiarazioni spesso 

che legano il cingolo .11.| c0 “ deUe ope re cui processo ■ 
così audaci intorno all ms Paolo dalla decisiva 

della spiritual redenzione son rivendicare la sua 

lotta antinomistica . J j giudaismo. Ma Paolo 

predicazione universalisti delia coscienza 

li guarda bene dallo di grama. Del 

in una duplice zona, 1 u p di Paolo, letteralmente 

resto la ardita e pericolosa nell’ambito 

intesa, probabilmente uon sare bbe necessario rivivere 

della società cristiana: pe q ^ rammatiche di transizione 

in una di quelle ore solen che con sentono la 

da una economia religiosa Luterò ha dimenticato 

regalità del procedo deUa a ^ ^ 8 aldamentJ, 

£££££ dello stesso apostolato paol.no, * assurda 
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una riproduzione integrale della esperienza del grande 
convertito di Damasco che non violenti inconsultamente la 
logica della tradizione. Qualcosa di analogo può dirsi della 
posizione di equilibrio instabile di Sant’Agostino. So nella 
diuturna e serrata lotta contro il naturalismo razionalistico 
di Pelagio egli ha parlato del peccato e della grazia in termini 
così vivaci e così esclusivi, da porre veramente in imbarazzo 
chi voglia conciliarli col riconoscimento della libera decisione 
umana, nella campagna antidonatistica però egli ha elabo¬ 
rato una parallela e correttiva dottrina della chiesa, in cui 
veramente la più grande creazione paolina, la ecclesiologia 
mistica, ha trovato una celebrazione grandiosa. Anche 
l’ipponese ha parlato di un «sòrvus peccati)) e di un «servus 
iustitiae», ma quella che era in lui una elevatissima visione 
di mistico, immediatamente corretta da una ecclesiologia 
vigile e gelosa, che eliminava tutti i pericoli dell’individua¬ 
lismo, è divenuta in Lutero una rovinosa deformazione 
dell’antropologia e della dottrina della salvezza. Ponendo 
l’uomo direttamente a contatto con Dio, senza il controllo 
di un’autorità esteriore, Lutero non ha potuto più impedire 
che la vita religiosa si andasse dissipando, disgregando, 
frantumando nelle esperienze dei singoli, e ha contravve¬ 
nuto ed abbattuto, nell’atto stesso in cui credeva di riba¬ 
dirli, i canoni e i capisaldi dell’insegnamento di Paolo e 
d’Agostino. 

Egli stesso del resto non è riuscito a dissimularsi l’enorme 
difformità del suo messaggio dalla tradizione storica del 
cristianesimo organizzato. !Nel rilevarla anzi egli ha ostentato 
della soddisfazione, quasi che egli riportasse in auge, in una 
cristianità deviata e degenere, il succo prelibato del primi¬ 
tivo annuncio cristiano. Può darsi che quella soddisfazione 
nascondesse una segreta, pungente angoscia. Se non vogliamo 
rilasciargli senza giustificazione una patente di incoscienza, 
dobbiamo a forza ritenere che non andasse esente da cupe 
preoccupazioni lo sforzo di sovvertire così radicalmente 
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...fiossi nell’ambito * 

la teoria e la prassi ^Vantata novità della sua 

della società cristiana. È vero ^ ^ cai parla San Paolo 

interpretazione della .giuabi ^ men0 grande di 

nel suo preambolo ai Rom ’ dare a cred ere a sè e agli 
quanto il Riformatore non v ole {orma teologica della 

altri. Ma la novità non era tanto proposito 

interpretazione servirsene per 1» vi.o- 

che l’ha prelimmarment P interiore e nella volontà che 
lozione di una tremenda pote ^ e assurgere 

l’ha successivamen e orig inale esperienza religiosa, 

a principio normativo di » * ste880 su lla giustizia pas- 

Tanto vero questo, che 1 afor tordi, quando 

siva di Dio viene ' «“ l ” 5 " 

la parabola completa dell. • trtoe l„ inducono a 

guarnenti della sua eampagn ini2lalm ente m 

precisare un connetto che g ^ br „ sca mente parados- 
forma ancora poco P re ® 18 ^ violento battagUare. Sei jj 

sale, come negU anni del uo pi^^ deU a sua 

primo periodo infatti e ame nte paolina ed ago- 

teologia, ch’egli rivendica com^P^ più generiche e 

stiniana, Luterò adoper _ iust ificatio f^xva De », 

più accomodanti di iusM, M superficialmente 

iustitia Cifristi- Ma già i ^ ^ è na8C osto tutto il eon- 

ambigui e apparente^ luterana: il programma 

tenuto personale dell. • P salvezza in un assor- 

cioè della guadagnata ce _ ente esteriori di quella^ 

bimento e in una la gratuità e Pinti- 

giustizia del Cristo, c 1 - Ta v occasione propizia pel 

mità. Questo contendo radicale incomp»tibiU« 

porre allo scoperto tu * ta della perfezione religiosa, 

con la concezione tradiz ‘ ad una esplicita 

consistente nella . Q un -identica speranza, 

fede, nella solidarietà_ coscien ttniforme disciplina 

nell’appartenenza^ ■ ^toidere a lungo. 

L’occasione non si t 
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Nella primavera (lei 1517 giungeva a Jiiterbog, con tutto 
il corteggio fastoso del suo seguito ecclesiastico, con tutta la 
solennità e con tutta la pompa consuetudinaria ormai allo 
spiegamento delle sue mansioni, Giovanni Tetzel, vice- 
commissario generale dell’indulgenza papale, incaricato dal¬ 
l’arcivescovo Alberto di predicare e distribuire la cosi detta 
indulgenza «magontina». Jiiterbog era a circa 60 km. a 
nord-est di Wittenberg, fuori dei confini della Sassonia 
elettorale, dove era stato vietato l’ingresso ai banditori del 
perdono romano. I fedeli che bramavano di usufruirne, 
dovevano pertanto recarsi colà per partecipare alle funzioni 
che accompagnavano il conferimento dell’indulgenza e ver¬ 
sare la somma fissata per la concessione dei singoli privilegi. 
Molti vi dovettero accorrere da Wittenberg. E cosi Lutero, 
insegnante e religioso, uomo di studio e di chiesa, di cultura 
e di ministero sacerdotale, dovette misurare tutto quello 
che il regime indulgenziale, portato da amministratori poco 
scrupolósi fino agli estremi limiti della tfua degenerazione 
fiscale, implicava di meccanicistico nella concezione della 
grazia, di burocratico e di pelagiano nella pratica della spi¬ 
ritualità. 

Il Tetzel si era specializzato attraverso un diuturno 
tirocinio nella predicazione e nella amministrazione delle 
indulgenze. Nato a Pirna nella Sassonia nel 1160, era entrato, 
giovane, nell’ordine domenicano e aveva compiuto il ciclo 
dei suoi studi teologici a Leipzig. Nel 1505, quarantacin¬ 
quenne, aveva iniziato la sua carriera di vicecommissario per 
le indulgenze nelle diocesi di Merseburg e di Naumburg, per 
conto dell’ordine dei Cavalieri Teutonici. Nel 1515 egli era 
nominato dall’Arcimboldi suo rappresentante nella diocesi 
di Meissen. Il chierico di curia Giovanni Angiolo Arcimboldi, 
di famiglia milanese, era stato eletto da Leone X commis¬ 
sario per l’indulgenza di San Pietro in una larghissima zona 
di territorio imperiale. Tale indulgenza, bandita per la prima 
volta da Giulio II il 12 febbraio 1507 con la Bolla Salvator 
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ni* . M 

‘ * dal papa mediceo 

Zoster, revocata, secondo.il ^^^^^necitamente ripri- 
aU’ inizio del suo pontificato, ^ ftffidata da prima alla 
stinata fin dal 29 ottobre 1513^^ successivamen te pronml- 
gestione dei francescani, era t g nelle diocesi ultra¬ 
gata nelle varie proviucie * del , l6 l’Arcimboldi si 

montane. Quando poi al tra t fu assunto dal 

trasferì nelle regioni »£*£ della su» Indulgenze 
principe Alberto per U < 11 " tale commissario per 

.negontina. Hon ci voleva me Eo ma questa volta 

non mandare a 'f “ h * ^Icipasione agitatili e .1 puh- 
aveva richiesto p.» larga P“ „ non ostile, aveva 

blico, stanco e leggerla s , 0 perchè rispondesse non 

bisogno di essere tondamente ^ u bllim cio „ 

rrr^dr^omieamente e, molto peggi. 

alP impresa. Oltre . .tutte ,U attreragi ate , «noi 

cosi, privata, che ''“-"““^“ cntnsia.mo religio»» in 
storsi onde destare 1 P* m0Mt a sonante per il suo 

mezzo alle masse • ' , d „veva pih sottilmente 

signore, una, di nat ' P poUti c a . Tra i Wettm, che 

sferzare il suo ardire, la ra ^ ^ ^ Hohenz «llern, 
signoreggiavano la Sass °“ ’ d - Brandeburg0) la rivalità era 

nelle cui mani era la i < auMÌ0Iie di Alberto alla sed^J 

ininterrotta e morta e. _ era riuscito a sottrai* 

magontina, l’elettore Gxo^ Qon indifferente 

all’efficacia sassone * go 1)azione religiosa era P oSS1 ^ le 

ilei momenti in cui a «sottile penetrazione politici! 

propagare le radici d« -a£Idi San Pietro, bandita 
anche la predicazione dell inda g io8amente conqm- 

■ • sotto gli auspici tlmmidabile di lotta e un 

stata, poteva costituire n Tetze l, sui confini 

veicolo Propirt» f emissario politico oltre eh, 

i-viio Sassonia elettorale, 
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un addestrato e poco scrupoloso collocatore di indulgenze. 
Laggiù, a Wittenberg, qualcuno doveva averne la sensazione 
e insorgendo contro l’indecoroso mercimonio in nome di una 
più pura concezione religiosa, non doveva obbedire unica¬ 
mente a intenti e a preoccupazioni spirituali. 

Il Tetzel procedeva nella esplicazione del suo mandato 
con grande sfarzo e imponente solennità. La Bolla con cui 
Leone X aveva nominato commissari pontifici per l’indul¬ 
genza l’arcivescovo di Magonza e il guardiano locale dei. 
Francescani, fissava minutamente l’estensione dei loro 
poteri. I quali erano molto vasti e generosamente delimitati. 
Facoltà eccezionali erano ad essi conferite, per l’assoluzione 
di colpe canonicamente riservate e il condono di oneri morali 
e giuridici avvertitamente o inavfertitamente contratti. 
Privilegi indulgenziali cosi larghi e così rari attingevano 
in una maniera o nell’altra tutta l’economìa della vita etica 
e della vita religiosa in mezzo ad una vasta massa di cre¬ 
denti. A renderne l’amministrazione più pronta e più sicura, 
l’applicazione più rapida e più precisa, l’arcivescovado ma¬ 
gontino provvedeva alla compilazione e alla pubblicazione 
di una ampia Istruzione la quale, mentre sul modello di pre¬ 
cedenti istruzioni indulgenziali enucleava i poteri canonici 
conferiti dalla chiesa romana, stabiliva le modalità pratiche 
per la comunicazione delle grazie concesse e ne teorizzava la 
sostanza, prescriveva le pratiche da compiere e le tassella 
versare per il loro legittimo ed efficace conseguimento. 
L’istruzione arcivescovile riduceva a quattro tipi principali 
le grazie elargite per virtù della Bolla pontificia e dopo aver 
assicurato che il raggiungimento dell’una era indipendente 
da quello delle altre, raccomandava calorosamente ai predi¬ 
catori di spiegare ben nettamente il signipcato e la portata 
delle singole. La prima grazia consisteva nel perdono plenario 
di tutti i peccati, grazia invero eccezionale, di cui nessuna 
altra se ne può immaginare di più insigne, dappoiché il 
peccatore, che è spoglio della grazia divina, in virtù di 
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essa consegue la confessio- 

II secondo privilegio era^rappres^ destin ^ a 

naie, ricco di xuaud.te f acol - o alla validità 

durare anche al di là del ^ di scegliersi un 

della indulgenza magontina, giurisd izione abi- 

confessore fuori degli_eed pre8 entazione della lettera 

tuale, sul quale, in virtù eCCeziona ii così in vista della 

acquistata, confluivano P vista della elargizione di 

remissione delle colpe, coi ^ t<JMa grazia principale 

particolari privilegi dl8C1 ^ \ beni spirituali dellachiesa 
consisteva nella partecip^m ^ ai contribuenti per 

universa, vale a dire ne ^ tramite, ai loro defunti, 

la fabbrica vaticana, , 1 di mer iti accumulati nella 

di usufruire dell’ immenso > ^ La quarta infine nel 

chiesa dalle opere pie « tute * sofferenti óel purgatorio, 
condono di ogni pena alle ribuente al i a cassa indul- 

garantito ad esse- mediante ^ pattuita . Vlstru- 

genziale, che versasse per confessori e i pemten- 

zione ri diffondeva accorrenti 

rieri ad indagare la poten 1f 0 nde potessero con 

al beneficio spirituale delle * misura delle quote 

maggior cognizione di e». se per lucrare la 

che essi erano tenuti a icame nte fissata in una 

prima grazia la quota ei ^ ^ condizione 80C iale ed 

misura minima variabi crare le altre occorreva una 

economica dei P« stu ; nU ’ P ' , iat a all’accorta discrezione 
somma la cui quantità era 1 della istruzione 

dei penitenzieri. In cal ° e a ' gerie di 8C bemi di sermoni, 
la curia di Magonza P°“ che avrebbero dovute 

redatti, probabilmente, i ^ stati chiamati a bandir 

servire di modello a qua rdoD0 . I motivi ne sono 

ed amministrare l’umver pxe occupazione fiscal 

volte Pii. tosto grossolani e banali. beI , e „ popo „ 

Vi trapoi» insistente - ebe qui è Bom. 

_dovevano gridare al P 


-< 
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Questa è divenuta la chiesa di San Pietro, e le chiese che si 
dovranno ora visitare sono quelle stesse che si dovrebbero 
visitare a Roma. Dio dunque e San Pietro, o popolo, ti 
chiama. Chiunque mormori, vilipenda e in qualunque modo, 
diretto o indiretto, pubblico od occulto, insidi lo spiega¬ 
mento delle pratiche indulgenziali, si sappia immediata¬ 
mente scomunicato dal nostro papa Leone e caduto nello 
sdegno di Dio onnipotente e dei beati apostoli Pietro e Paolo. 
Riflettete: chi voglia andare a Roma o voglia compiere un 
qualsiasi altro viaggio rischioso, deposita il suo denaro in 
un banco, pagandone il tasso del cinque, del sei o anche del 
dieci per cento, affinchè a Roma, o altrove, con le lettere di 
credito del banco stesso, possa avere del danaro a sua dispo¬ 
sizione. E voi non vorrete per un quarto di fiorino ricevere 
questa lettera, la cui virtù farà sì che voi possiate ritrovare 
al posto suo, cioè in paradiso, assicurata l’anima vostra ? ». 
I sermoni tradiscono così quello spirito basso e grossolana¬ 
mente ciarlatanesco e venale che il Tetzel, spiritualmente 
logorato dal suo diuturno tirocinio di commissario indulgen- 
ziale, aveva contratto. Chè la gestione dei carismi nella 
chiesa è affidata ad un delicatissimo equilibrio fra i valori 
dello spirito e i valori fastosi della grandezza umana, la cui 
rottura è stata sempre foriera di irreparabili iatture e di 
rovinosi naufragi. 

Nella sua pura essenza la dottrina delle indulgenze non 
è che l’applicazione concreta di un postulato, che è alla 
scaturigine stessa della vita associata nello spirito e nella 
redenzione del Cristo: il postulato della comune, solidale 
fraternità nella partecipazione ai medesimi meriti extranatu¬ 
rali. Tale dottrina è logicamente connessa con una speciale 
concezione, che noi troviamo compiutamente enunciata e 
calorosamente patrocinata dai grandi teologi del secolo XIII. 
È la concezione di un inesauribile «thesaurus meritorum» 
nel quale sono raccolti e quasi posti a frutto i meriti eccezio¬ 
nali di Gesu*Cristo, della Vergine, dei Santi. Questi meriti 
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nossono trasfonderai nelle anime di coloro che si trovino nejHH 
stato di grazia indispensabile perchè casi possano essere 
assorbiti Simile concezione, che potrebbe definirà, de. ras, 

‘—“di ^"0— nelle 

ss 

detto simbolo degli apostoli, che 1 ' j par . 

di quell’unità di “ Naturalmente la I 

aCrL ,n st» inescato tesoro di meriti e 
iTfa ne rifin^ dciriroS neiie anime, le colpe delle guai., 
pur rimesse quanto al vincolo del reato, lasciano un m- 
bancabile strascico di deformazioni priori, f he ” 
hpne su per-erogatorio di anime privilegiate può aiutare a 
cancellare è solamente in coloro che per investitura tradì- 
atonali reggono il governo della chiesa. Se nel corpo mistico 
del Cristo che è la chiesa, circola una vita spintua e ornine 1 

tement Sovrabbondante, perchè molti hanno operato un 

bone eroico superiore a quello che sarebbe stato necessario 

"tt" 

^afche incertezza di vocabolario a proposito de l» pan¬ 
ale fra pena e colpa eterna da una 
dall’altra o a proposito della appl.cab.litd dette Indù 
ai trapassati. I meriti prodigiosi conservati.f e50r “ „ 

bile della Chiesa possono estendersi anche ’ 

pure questi, passati ormai sotto il diretto governo d. Dm, 
esulano completamente dalla giurisdizione ccctaiazt.». 
Vuche nell’ingorda procedura del Tetzel, pure sfondata delle 
fuo^ith che le attribuisce la primitiva polemica riformata 
è possibile ritrovare una terminologia capziosa, mirante 
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allettare i possibili contribuenti della cassa indulgenziale 
con le più mirabolanti promesse di garanzie spirituali per 
l’oltretomba: quell’oltretomba, la cui prospettiva costituisce 
così -terrificante incubo per le anime di coloro che vivono 
tuffati nelle lusinganti materialità di ogni giorno. Ma quello 
che dovette far trasalire di sdegno Lutero, laggiù nella sua 
monastica cella di Wittenberg, non fu tanto una possibile 
inesattezza teologica della predicazione indulgenziale del 
vicecommissario per il privilegio magontino, bensì fu la 
sfacciata avidità di denaro che accompagnava la sua propa¬ 
ganda, condotta petulantemente sui confini sassoni, quasi a 
ostentare la potenza spirituale dei Brandeburgo e ad at¬ 
trarre nell’ orbita della loro efficienza spirituale i sudditi 
dell’elettore sassone il Saggio e del duca Giorgio. 

Quando l’eco della propaganda tetzeliana, specialmente 
attraverso i reduci dalle prediche di Jiiterbog, giunse al¬ 
l’orecchio dell’agostiniano di Wittenberg, questi aveva già 
compiuto, nella sua interezza, il ciclo della sua metamorfosi 
spirituale. La sua vita religiosa e la sua concezione cristiana 
si erano già asteggiate in modo da escludere recisamente ogni 
nozione di partecipazione carismatica visibile ed ogni neces¬ 
sità di disciplina esteriore. La spirituale salvezza, nel pen¬ 
siero di Lutero, attraverso la penosa crisi soggettiva e la 
diuturna elaborazione mistico-quietistica, si presentava 
ormai già realizzata nella volontà indefettibile del supremo 
abbandono al Cristo e alla sua onnipotente opera redentrice, 
al di fuori di ogni torbida e incoercibile fermentazione della 
natura peccaminosa. Il tempo e le circostanze esteriori non 
avevano ancora dato agio al monaco interiormente ribelle 
e risolutamente affrancatosi dagli oneri consapevoli della 
disciplina associata, di ricavare dalla sua personale posizione 
di fronte al messaggio salvifico del Vangelo tutte le sue impli¬ 
cite e sovversive postulazioni. Ma il mistero del merito e 
del destino eterno era già da lui raffigurato celehrantesi e 
consumantesi nell’ineffabile clausura della coscienza, che 
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non perde i diritti acquisiti mercè il divino riscatto, sol che 
si tuffi, qualunque sia la sua indegnità etica, ne a ^razia 
sconfinata della vittima restauratrice, con la sua fe< e viva » 
la sua sicurezza piena. Che cosa significava piu ormai per 
Lutero, coerentemente al suo preliminare P os ^ a ’ 
partecipazione esteriore a pratiche religiose nella formazione 
Lia pL fede intera» e quale contributo 
catione della salata potevano apportare riti ■ for “ !ll " 
Visibili, dal momento che la salvezza era tutta alla merce 
della trasfigurazione ininterrotta dello munto* in 
suo umile abbandono alla capacità perennemente ri anatrice 
del sacrificio di Cristo? In alcuni sermoni pronunciati nella 
chiesa del Castello a Wittenberg in occasione di qualche 
solennità del 1516 - uno di essi tenuto proprio la vigilia 
della festa di tutti i Santi, che era la festa titolare e assumeva 
un particolare rilievo per la eccezionale ricchezza di reliquie 

onde la chiesa andava famosa - Lutero aveva già mostrato 

chiaramente, pur con tutte le misure prudenziali, qualejtes 
il suo atteggiamento di fronte a tutte le pratiche miranti ad 
agevolare il compito della salvezza, in base ad u&a concezio e 
meccanicistica della colpa e della possibilità della sua espia¬ 
zione. « Le indulgenze cancellano unicamente gli oneri della 
privata satisfanne. Onde c’è da temere ^se mo^to 
spesso, congiurino ai danni dell’interiore penitenza. La quale 
unica rappresenta la genuina contrizione, la vera conte - 
sione, la autentica satisfazione dello spinto. Quand .a 
penitente si duole purissimamente in se stesso di tutto quel 
che ha fatto, e quando realmente ci si rivolge a Dio e sincera¬ 
mente si riconosce la propria colpa, e quando si g^a col 
proprio cuore contrito nelle braccia di Dio, allora la 

penitenza è consumata ». . j: 

Ma fu l’anno 1517 che vide l’acuirsi della ostilità di 

Lutero contro tutto un apparato disciplinare esteriore, 
inteso ad assicurare in una maniera grossolanamente esteriore 
e meccanica una salvezza eterna, scaturente secondo lui 
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unicamente dalla immedesimazione della coscienza con la 
dignità inoffuscabile del divino messaggero della redenzione. 
Impalpabili coefficienti politici, morali, ecclesiastici dovettero 
invisibilmente premere sul suo pensiero e sul suo operare, 
inducendo subitamente la sua volontà ad una decisione 
brusca e gravida di ripercussioni. 

I fedeli che nel pomeriggio del 31 ottobre 1517 entravano 
nella chiesa di Ognissanti annessa al castello di Wittenberg 
potevano leggere, affìssa nell’albo dove erano preannunciati 
tutti gli avvenimenti accademici, novantacinque proposi¬ 
zioni che il prof. Martin Lutero si proponeva di sostenere 
pubblicamente contro chiunque si fosse presentato ad impu¬ 
gnarle. Il procedimento dell’affissione non aveva di per se 
stesso nulla di inconsueto e di eccezionale. Ogni discussione 
accademica era preannunciata e bandita in anticipo dagli 
stipiti della porta d’ingresso alla chiesa del Castello. La 
novità era più tosto nell’argomento prescelto per la pubblica 
disputa e nella foggia di formularlo. Chè quanti avevano 
avuto notizia della intensa propaganda per l’indulgenza 
magontina, quale si andava svolgendo nel territorio confi¬ 
nante della marca di Brandeburgo, compresero quale vio¬ 
lento sapore di ribellione assumessero in quel momento le 
proposizioni accampate dal prof. Lutero e come le sue asser¬ 
zioni costituissero un’impugnazione diretta, formale, precisa 
dei postulati e delle conclusioni da cui prendeva le mosse la 
predicazione del Tetzel. 

E in verità, le tesi, più che rispondere ad un piano dottri¬ 
nale organico e ad uno schema teoricamente coerente, segui¬ 
vano passo passo le più compromettenti asserzioni della 
istruzione indulgenziale, pur prendendo lo spunto da alcune 
posizioni religiose preliminari, che rappresentavano la con¬ 
quista personale del monaco nel suo diuturno travaglio 
interiore. Lutero comincia col circoscrivere, alla luce della 
sua esperienza è delle istruzioni ricevute dallo Staupitz, il 
valore del vocabolo: penitenza. E assevera: «Il Signore e 
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Maestro nostro Gesù Cristo, prescrivendo: fate penitenza 
( Mt. IV, 17), volle che tutta la vita dei fedeli fosse una 
penitenza». La seconda tesi dilucida: «il quale vocabo o 
penitenza non può in nessuna maniera intendersi di quella 
penitenza sacramentale, consistente nella confessione aurico¬ 
lare e nella soddisfazione (con le opere), la quale si celebra 
mercè il ministero sacerdotale ». Si direbbe a prima vista 
che queste modeste rettifiche di significato, in cui cogliamo - 
quella amplificazione del valore della neravot* evangelica, 
di cui Lutero andava debitore allo Staupitz, non contengano 
alcunché di pericolosamente nuovo e di dogmaticamente 
azzardato. Che cosa di più edificante, moralmente, che un 
riconoscimento esplicito del carattere penitenziale, diciamo 
così della vita del credente, chiamato a realizzare, nella 
compunzione e nella umile consapevolezza di se il proprio 
riscatto? Ma al Lutero del 1517, già familiarizzato con la con¬ 
cezione della salvezza imputata, il concetto della penitenza 
religiosa appare già ben nettamente delineato: piu di quanto 
la nuda formulazione delle sue prime tesi non lascerebbe a 
divedere. Ed esso vale tutta una nuova attitudine dell anima 
cristiana, che ininterrottamente rinnegando col suo essere 
superiore la insopprimibile natura peccatrice eh essa reca 
in sè, aderisce immutabilmente a Dio, al di fuori < i qua siasi 
mediazione esteriore, e nell’atto della sua adesione consegue 
e mantiene la sua inoffuscabile giustizia. Il problema della 
salvezza pertanto, a luce di simile postulato, non implicava 
altri termini che l’anima vulnerata e l’Iddio restauratore. 
Così tutta la tradizione visibile della chiesa era colpita alle 
radici. Lutero procede ancora straordinariamente cauto 
nella enunciazione dei suoi capisaldi. Il ciclo delle sue tesi 
indulgenziali costituisce ancora uno strano amalgama 
posizioni leggermente contrattone, in cui le * 50t ^. 
gnazioni della disciplina delle indulgenze, che .1 monaco 
sapeva di poter lanciare senza eccessivo scandalo in mezzo 
ad una popolazione insofferente dei troppo assidui salassi 
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curiali, sono abilmente accompagnate da espliciti riconosci¬ 
menti della necessità delle opere esterne al raggiungimento 
della salvezza e da ossequiosi accenni alla potestà delle 
somme chiavi. Lutero inverte con particolare vivacità, senza 
bisogno di clausole prudenziali, le genuine o presunte asser¬ 
zioni del Tetzel, la cui brutale grossolanità può suscitare nel 
pubblico più spontanea ed acre ribellione. Sulla sostanza 
della disciplina penitenziale lascia invece andare dichiara¬ 
zioni meno arrischiate. Ma chi, alla luce della precedente 
evoluzione del monaco universitario, sappia ricavare dalla 
enumerazione scolastica delle asserzioni luterane il principio 
programmatico da cui ricevono norma, ispirazione e colle¬ 
gamento, riconoscerà agevolmente come esse fossero tutte 
pervase da un sottile spirito antiecclesiastico, di cui l’oc¬ 
chio esperto avrebbe potuto nettamente antivedere le 
immense possibili ripercussioni. La parte centrale delle tesi, 
come quella che tocca la dottrina dei meriti su cui poggia 
tutto l’edificio carismatico e disciplinare della chiesa visi¬ 
bile, si inizia dalla tesi 56: «il popolo cristiano ha sempre 
poco nominato e poco conosciuto i tesori della chiesa, po¬ 
nendo mano ai quali il papa distribuisce le indulgenze». Essi 
non possono essere propriamente costituiti dai meriti del 
Cristo e dei santi, perchè, osserva Lutero, cotali meriti 
operano senza interruzione, indipendentemente dal papa, 
la grazia dell’uomo interiore e la croce, la morte e l’inferno 
dell’uomo esteriore. Così il monaco, già potenzialmente 
ribelle, fa esulare dall’ambito della giurisdizione sensibile 
della Chiesa i meriti reintegratori del Cristo, la cui virtù 
salvatrice e corroboratrice è chiusa nel chiostro invisibile 
della coscienza credente. I poteri della chiesa hanno il mede¬ 
simo ambito delle sue capacità legislative. Il papa può 
assolvere sol ciò che egli ha legato. Del resto, proclama 
solennemente il docente di Wittenberg: « il vero, il genuino 
tesoro della Chiesa è costituito, unicamente, dal sacrosanto 
Vangelo della gloria e della grazia di Dio... In verità, i 
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tesori evangelici sono reti con le quali, in altri tempi, si 
operò la pesca degli nomini carichi di ricchezze. Oggi i 
tesori delle indulgenze non sono altro che capaci reti per 
trarre in cattura le ricchezze degli uomini » (tesi 02, 65, 66). 

Cosi affermava rumorosamente Lutero. E per il loro pene¬ 
trante spirito antiecclesiastico e antiromano le tesi affisse, 
nella vigilia della festa titolare, alla chiesa del Castello di 
Wittenberg, il 1517, costituivano realmente un altissimo 

grido di guerra. 
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IL DRAMMA NELLA NAZIONE 

Ein feste Burg ist unser Gott, 
ein gute Wehr und Waffen. 

Sommario. - I capisaldi della insurrezione. - L’imperatore e il 
monaco.-Ilfavore dei principi.-L’organizzazione riformatrice. 

« La diuturna lotta fra la chiesa e l’impero medioevali, 
fra il ‘ sacerdos ’ e il ‘ miles ’ si era conchiusa, nella prima 
metà del secolo decimoterzo, con la disfatta degii Holien- 
staufen. Il Papato era rimasto solo superstite ad accam¬ 
pare diritti all’eredità del dominio di Roma su tutto il 
mondo civile. 

Roma caput mundi regii orbis frena rotundi » 

Il pontificato di Innocenzo III, alla vigilia dell’ultimo 
atto nella storia drammatica del conflitto fra l’egemonia 
ecclesiastica e quella imperiale, aveva sembrato realmente 
attuare, nella vastità della sua giurisdizione, nella effettiva 
imponenza dei suoi poteri, nello sforzo grandioso compiuto 

per codificare canonicamente le proprie aspirazioni, il prò- 

\ 

gramma massimo delle romane ambizioni. Poi si era iniziato, 
lentamente e impalpabilmente, il processo dell’intima cor¬ 
rosione e del fatale disgregamento, e, attraverso ad esso, 
avevano cominciato ad assumere fisonomia e contorni le 
nazionalità e gli Stati moderni. La Germania e l’Italia, più 
intimamente e saldamente connesse alle grandi istituzioni 
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universali del medioevo cristiano, erano destinate a sostenere 
più duro e tenace travaglio prima di riguadagnare, in una 
circoscritta unità, coesione ed armonia, e ad affrontare, per 
la costituzione disciplinata della loro autonomia politica, 
prove ideali e morali di peculiare asprezza. 

Alla vigilia dell^ Riforma la Germania imperiale com¬ 
prendeva un territorio immenso, dalle coste dei Paesi Bassi 
alle regioni ungheresi del Danubio. Sotto l’uniforme, greve 
pesantezza del regime unitario, assistito dal consiglio della 
grande assemblea feudale, la Dieta, pullulava una incompo¬ 
sta molteplicità di principati indipendenti, ecclesiastici e 
laici, capricciosamente innestati l’uno sull’altro. Giuridi¬ 
camente elettivo, sebbene per generazioni la suprema dignità 
non fosse mai esulata dalla Casa di Absburgo, l’Impero era 
dal 1356 affidato alla designazione di sette principi elettori; 
tre: il re di Boemia, gli elettori di Sassonia e di Brande- 
burgo, sull’Elba; quattro: il conte Palatino e gli arcivescovi 
di ■ Magonza, Treviri, Colonia, sul Reno. Un’oscura inquie¬ 
tudine sospingeva latentemente l’immensa e molecolare 
vita della Germania imperiale, insufficientemente ormai 
salvaguardata dagli allentati vincoli della Germania civile 
e religiosa, verso nuove forme di organizzazione spirituale. 
Il programma massimo di una rifusione morale mirava a 
stabilire dallo stretto di Dover alla Vistola e dal Baltico al¬ 
l’Adriatico, una suprema Corte di giustizia unica, un comune 
conio della moneta, un’unione doganale. Ma i metodi più 
o meno consapevolmente vagheggiati per P instaurazione di 
un così allettante miraggio non erano concordi. I principi 
da un canto erano decisi a mantenere integra la loro indi¬ 
pendenza, e tutte le loro mosse verso un’intesa unificatrice 
postulavano invariabilmente la prospettiva di una oligarchia 
dotata di poteri, e di parallele limitazioni alla potestà impe¬ 
riale. Gli imperatori dall’altro non concepivano un raffor¬ 
zamento dei rapporti unitari che non rappresentasse un 
irrigidimento della loro potenza autocratica. 
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Eletto re dei Romani nel 148(1 Massimiliano era successo 
nell’Impero al padre Federico III nel 1493. Figura di sin¬ 
golare rilievo, anima ricca ed eccezionalmente duttile, piena 
di affascinante entusiasmo, aveva impresso un ritmo intenso 
alla spiritualità germanica del cadente secolo decimoquinto. 
Ma gli interessi dinastici avevan preso più di una volta il 
passo sulle sue più solide aspirazioni all’unificazione teuto¬ 
nica. Alla sua morte inattesa, il 12 gennaio 1519, lo riper¬ 
cussioni funeste dèlia sua politica bifronte si fecero efficace¬ 
mente risentire. 

Per cinque mesi gli intrighi più sottili furono spiegati 
dai partigiani di Francesco di Francia e dal giovane re di 
Spagna, Carlo, nipote di Massimiliano, per assicurare il 
diadema imperiale all’una o all’altra costellazione politica, 
tra cui oscillava in quel momento l’asse della politica euro¬ 
pea. Il partito francese potè lusingarsi un istante di aver 
guadagnato, mercè la éorruzioue, la maggioranza degli elet¬ 
tori. Ma la netta preferenza delle masse si era pronunciata per 
l’erede di sangue germanico : e il consenso pubblico dovette 
pesar qualcosa nella decisione dei convocati a Francoforte 
sul Meno, che il 28 giugno 1519 dalla cappella di San Bar¬ 
tolomeo proclamavano erede del Sacro Romano Impero, 
Carlo V. Ma aveva avuto veramente un lucido fiuto la voce 
del sangue? Può darsi che mai nella storia quella tradizione 
exogamica, a cui sembrano volersi mantener fedeli le case 
regnanti, abbia più decisamente sconvolti ed alterati i tipi 
e le attitudini dei regali rampolli. Carlo aveva ereditato 
solo dalla madre le qualità caratteristiche del proprio tempe¬ 
ramento. A Worms, in quella medesima Dieta che cercherà 
di instaurare un Reichsregiment limitativo del potere sovrano, 
da cui Carlo fu ben felice di affrancarsi mercè la coopera¬ 
zione delle città libere, Lutero, più che un germanico, si 
troverà di fronte uno spagnolo. 

Frattanto tutte le forze latenti della vita associata germa¬ 
nica convergevano automaticamente verso un rinnovamento 
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integrale delle consuetudini tradizionali e delle forme tee 
S e culturali ereditate dal Medio-Eco. Soggiacente a 
tutto il sistema sociale medioevale e il r'resoppm 
terra costituisca l’nnica base economica ***J™££ 
e del benessere. Nella Germania de, secoli d. m sso, spemal 

mente, l'economia agricola domina meontrastata, e pr a 
con logica ferrea la configurazione de, r»PP°rtt 
distretto produceva quanto occorreva ai propri circoscr 
buogn^fflciensa economica deliaci,,* era 
nella capacità delle sue corporazioni artigiane di scambiare 

fortune dei centri cittadini e suscitòla nuova cl ^ 8e ™ 
le nuove associazioni degli interessi borghesi. Le scope 
Geografiche e u conseguente sforzo per la formazione di una j 
genuina rete di traffici mondiali alimentarono in singolare 
misura lo sviluppo crescente delle fortune commerciali e dea 
“rcapitalistici Le sùbite ascensioni della vita economia 

srrrssssM; 

s==ss=l’: 






IL DBAMMA NELLA NAZIONE 


91 


una forma superiore di assestamento, che cerca invano il suo 
nuovo equilibrio. Nell’ultifno quarto del secolo fu sopra 
tutto la predicazione ruvida e accesa di Hans Bòhm che com¬ 
mosse più profondamente gli strati sofferenti della plebe 
germànica. Mosso da quel distretto che può raffigurarsi come 
un triangolo, fra le’città di Aschaffenburg, Wiirzburg e Crails- 
heim, nelle vallate dello Spessart e del Taubergrund, il 
messaggio di questo cantastorie di villaggio, assurto di un 
tratto alle mansioni di un’infocata propaganda mistico¬ 
sociale, destò entusiasmi travolgenti ed emozioni violente. 
Hans Bòhm appariva improvvisamente nella domenica di 
mezza quaresima del 1476, bruciando clamorosamente al 
cospetto della folla i suoi strumenti, e dichiarando in aria 
contrita che se fino allora si era costituito ministro della 
pubblica dissipazione, da quel momento sarebbe stato un 
puro araldo di grazia. La forma della sua convertita esi¬ 
stenza, l’accento della sua oratoria ispirata, attrassero ful¬ 
mineamente la fraterna simpatia delle masse. Suo pulpito 
poteva essere indifferentemente una bigoncia rovesciata, la 
finestra di una casa campestre, il ramo di un albero. Egli 
assicurava i suoi ascoltatori che l’angolo più venerando del 
mondo, ben più santo della menzognera profanità romana, 
era la cappella della Madonna a Niklashausen e che il noc¬ 
ciolo della religione consisteva nel prestare omaggio alla 
Vergine. Le sue invettive contro il clero raggiungevano un 
tono di inconsueta violenza: li poneva al di sotto dei giudei. 
La sua rampogna investiva l’imperatore, doppio e miscre¬ 
dente, che nutriva e pasceva il vile gregge dei principi e 
dei latifondisti, dei gabellieri e degli speculatori viventi alle 
■spalle del popolo. La sua beffa coinvolgeva le dottrine dei 
meriti e del purgatorio. Sarebbe presto spuntato il giorno, 
prognosticava, in cui ogni principe, ogni ecclesiastico, ogni 
vescovo, l’imperatore in persona, dovrebbero tutti ugual¬ 
mente acconciarsi a lavorare per vivere. Sosteneva che tutte 
lo imposte erano ugualmente inique e che l’universo costituiva 
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l’indiscriminata proprietà di tutto il genere umano Scarsa 
attenzione prestarono in sul primo momento alla fo le pre¬ 
dicazione le autorità così civili come ecclesiastiche. Ma 
quando Hans Bòhm, tratto in inganno dall’apparente acquie¬ 
scenza, annunciò che era scoccata l’ora di tradurre la teorica 
prospettiva in realtà, bastarono pochi cavalieri del vescovo 
di Wùrzburg a disperdere la folla ebbra di aspettative pro¬ 
fetiche e ad assicurare alla fortezza di Frauenberg i predi-, 
catore inesperto. Cantando inni alla Vergine questi era 
bruciato come eretico. Ma il movimento amorfoie tumul¬ 
tuario non si spense con lui. E le febbrili aspettative eh egli 
aveva suscitato rivissero in tutte le successive rivolte agri¬ 
cole da quella del Bundschuli alla grande e cruenta solleva¬ 
tone dei contadini, che credè nel 1525 di far leva sull’insur¬ 
rezione religiosa scatenata da Lutero. 

Iu questo mondo in preda a così complessi e malfermi 
coefficienti di fermentazione il monaco di Wittenberg veniva 
a gettare il suo sconcertante messaggio di interiorità reli¬ 
giosa e di affrancamento disciplinare. 

” n giorno .tesso in cni, secondo «no consnetudmana 
prassi accademica, le 95 tesi comparivano adisse a 
berg Lutero ne trasmetteva un esemplare all arcivescovo di 
Magonza, accompagnandolo con un minaccioso ^fs^ggio 
. Mei nome di Mostro Signore Gesù Cristo chiedo alla Vostra 

Reverendissima Paternità di intervenire imponendo a. 

predicatori dell’ indulgenze un’altra foggia di predicare, 
non sorga qualche altro a confutare loro e il loro manna , 
con vituperio massimo della tua illustrissima dignità. Cosa 
da cui io vivamente rifuggo, ma che accadrà di certo, qualora 
non si intervenga con sollecitudine». Per tutta rispose.. 

l’arcivescovo Alberto trasmise a Roma ’ 

quale Leone X chiedeva il parere al cardinale Gaetano 
In Germania, la polemica ebbe al suo inizio un cara tere 
puramente accademico e teologale. Contro le te. 
rane, il Tetzel sosteneva pubblicamente all mv , 
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Francoforte sull’Oder, il 20 gennaio 1518, una serie di contro¬ 
tesi, sapientemente, ma non senza qualche compromettente 
esorbitanza di scuola, stilizzate da Conrado Wimpina, vec¬ 
chio avversario della università wittenberghese. Lutero 
mostrò subito il proposito di replicare e lo fece, pubblicando, 
rielaborato e in vernacolo, nel marzo, il sermone intorno alla 
grazia e all’indulgenza, da lui pronunciato il 31 ottobre stesso 
dell’anno precedente nella cappella degli agostiniani. Il fer¬ 
vore polemico cominciò a sospingere automaticamente il 
controversista verso la enunciazione più netta e più radicale 
dei suoi reconditi propositi.. Questa volta egli .investe la 
sostanza stessa della concezione teologica della penitenza, 
nettamente ripartita, dai tempi di Abelardo, nel suo triplice 
aspetto di confessione, di dolore, di soddisfazione, e lancia 
il suo sprezzante sarcasmo contro quanti sollevino pregiudi¬ 
ziali ortodosse alla sua pura preoccupazione evangelica. 
Il Tetzel non volle esser da meno e senza por tempo in mezzo 
impugnava le asserzioni luterane. Col suo ruvido e non di 
rado grossolano buon senso, il domenicano, pratico ed ac¬ 
corto, mostrava di aver perfettamente inteso dove potevano 
andare a parare gli attacchi di Lutero alla disciplina indul- 
genziale e penitenziale e quali sensibili ripercussioni essi potes¬ 
sero avere nel dominio della prassi e della organizzazione 
ecclesiastica. Ma al patrocinio delle sue acute e lungimiranti 
previsioni egli non avrebbe potuto consacrare una erudizione 
ed una forte polemica sufficientemente agguerrite. Nel 
maggio mandava ancora fuori 50 tesi, nelle quali la discus¬ 
sione era portata fuori dal terreno strettamente indulgen- 
ziale, in quello, più delicato, dell’autorità ecclesiastica, in 
argomenti attinenti alla fede e all’etica cristiana. Dopo di 
che si ritirava, vinto, fra i suoi confratelli di Lipsia. 

Lutero invece poteva procedere sempre più arditamente 
nella sua campagna. Lusingato ed incoraggiato dal successo 
strepitoso dei suoi scritti, egli era spinto a tornare, senza 
interruzione e senza requie, sulle sue tesi più audaci e più 
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discusse. Contro gli ultimi scritti del Tetzel Unterò insor¬ 
geva col primo scritto veramente acre e violento della sua 
caparbia e irriducibile irritazione, largamente infiorata di 
quelle invettive volgari e di quegli spunti ridanciani, che 
diverranno un motivo così consueto e così deformante della 
sua diuturna polemica, e che dovevano accattivargli così 
a buon mercato la simpatia irriflessa delle masse, già tte 
pervase di insofferente disdegno per la pratica indulgendole 

della curia e dei suoi emissari. . 

Un avversario molto più sottile e molto piu ricco di risorse 

che non fosse il Tetzel, Lutero trovò in Giovanni Mayr 
di Eck, la cui opposizione teorica e pratica ebbe effetti rile¬ 
vanti in tutta la successiva carriera del Rematore. Già 
nel marzo 1518 quegli, professore dal 1510 e dal 1512 vice- 
cancelliere della università di Ingolstadt, faceva circolare 
manoscritta una impugnazione teologica delle tesi luterane, 
al cui spirito rimproverava una riconoscibile connotazione 
hussita. Lo scritto, intitolato Obelisci (punti esclamativi), 
era sollecitamente pervenuto fra le mani di Luter0 ’ 11 qna1 ^ 
implacabilmente sospinto dal bisogno istintivo di difendere 
le sue idee, nel primo impeto della loro disseminazione, ri¬ 
spondeva, pure in via confidenziale, con una sene di Astenia 
cui doveva dare, non molto più tardi, aperta e completa 

Ur< Al di là di queste scaramucce, rattenute ancora nell’am¬ 
bito di discussioni di scuole e di tendenze teologiche, si 
veniva apprestando, più solenne e piu decisivo, il proce 
mento canonico. Fin dagli inizi del 1518 Leone X avev 
incaricato Gabriele Della Volta, rappresentante a Berna del 
generale degli agostiniani eremiti, di sollecitare lo Staupitz 
I indurre Lutero al silenzio. Lutero sapeva di poter prendere 
il suo superiore in parola: « Conformemente a San Paolo 
gli scriveva - a Tauler, a te medesimo, io insegno che gli 
nomini debbono collocare la loro fiducia unicamente i 
Gesù Cristo, e non nelle loro orazioni, nei loro menti, nellel 
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loro opere. Dappoiché noi ci salveremo, non già in virtù 
dei nostri sforzi, bensì in virtù della grazia di Dio... Vengo 
rimproverato di preferire la Scrittura ai dottori scolastici, e 
di tener questi in non cale. Non è vero che io li rifiuti: sem¬ 
plicemente li leggo con discrezione. Dal momento che è 
consentito a Scotisti e a Gabrielisti di dissentire da San 
Tommaso, e ai tomisti, dal canto loro, di contrapporsi al¬ 
l’universo intero, non si capisce perchè teologi contestino 
a me il diritto di cui si avvalgono cosi largamente ». Allo 
Staupitz era stato ingiunto di sottoporre la condotta di 
Lutero all’esame del capitolo della congregazione, nel caso 
che questi rifiutasse una immediata sottomissione. Ma a 
Eoma, evidentemente, non si era tenuto sufficiente conto 
della latente complicità dello Staupitz, del desiderio nascosto 
della congregazione agostiniana di non scapitare al cospetto 
delle altre congregazioni e, in genere, della pubblica opinione 
cristiana; infine della rivalità mal dissimulata fra i docenti 
di Erfurt e la giovane scuola di Wittenberg, Lutero potè 
intendersi col suo vicario circa la designazione della città 
dove il capitolo avrebbe potuto più convenientemente 
tenersi. E fu, di comune accordo, prescelta Heidelberg, data 
l’amicizia dell’elettore palatino Ludovico V con l’elettore 
di Sassonia, il taciturno ma saldo e tenace difensore dell’or¬ 
dine. Lutero preparò così, in vista della discussione indetta 
per il 25 aprile, una duplice serie di tesi, le quali, ricollegan¬ 
dosi a quelle del Giinther, molto più che una apologia della 
sua dottrina penitenziale, dovevano rappresentare una riven- 
dicazione in pieno delle sue posizioni centrali, cosi metafi¬ 
siche come teologiche e religiose. Lutero sfidava pregiudi¬ 
zialmente i suoi contradittori a dimostrare che le sue nuove 
quaranta tesi fossero indebitamente ricavate da San Paolo 
e dal suo fedele interprete, Sant’Agostino. Sicuro in anticipo 
del consenso che avrebbe largamente riscosso, il monaco di 
Wittenberg vi proclamava senza sottintesi i principi costi¬ 
tutivi del suo nuovo vangelo. Le prime due tesi sonavano 
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una svalutazione spietata della legge costituita e della effi¬ 
cacia salutare delle opere. Le quali ultime sono decisamente 
inadatte e inadeguate a costituire la creatura ragionevole I 
nella giustizia, poiché esse, finché non abbiano ricevuto la j 
trasfigurazione della grazia, pure se appaiono buone, sono 
sempre funzionalmente malvage. Una concezione fonda¬ 
mentalmente così fosca, paurosa, pessimistica, trova 1 suo . 
presupposto nella negazione brutale di qualsiasi capacita 
libera nell’uomo. Dopo la colpa d’origine, la creatura ragio¬ 
nevole non è libera che in virtù di una finzione giuridica, 
poiché quanto essa viene quotidianamente compiendo sotto 
l’impulso degli stimoli naturali è fatalmente peccaminoso. 
Lusingandosi pertanto di riuscire a toccare la meta della 
salvezza mediante le nude proprie forze, l’uomo, accumulando 
colpa su colpa e moltiplicando all’infinito i suoi stolti e vam 
conati, si preclude l’unica via che potrebbe offrirsi al suo 
passo: la via della fede semplice e della umiltà consapevole. I 
Poiché la giustificazione non sarà mai il retaggio della fiducia 
valida nelle opere: bensì, unicamente, della abbondante fidu¬ 
cia nel Cristo. Gli atti compiuti dall’uomo, per assumere una 
connotazione etica propizia, debbono in virtù della fede che 
le avvivi e le irrori, trasfigurarsi nella grazia e nell’ispirazione 
di Dio. Lutero insinua così, nella tesi accademica, i pos u- 
lato della distinzione pregiudiziale fra l’uomo naturale e 
l’uomo trasfigurato dalla fede, che ben presto ( uerra 1 
caposaldo di una poderosa opera polemica. Le tesi stretta- 
mente teologiche furono fiancheggiate nella discussione a 
Heidelberg da altre d’indole schiettamente filosofica, che 
volevano scavare un divario incolmabile e stabilire una in¬ 
compatibilità recisa fra speculazione dialettica ed esperienza 
cristiana, fra Aristotele e Sant’Agostino. 

Il capitolo di Heidelberg rappresentò un insigne suc¬ 
cesso per Martin Lutero. Quel giorno l’insegnamento rifor¬ 
mato raccolse intorno ad alcune idee centrali il primo mani¬ 
polo di aderenti. Il Brenz e il Billican, lo Schnepf e il Butzer 
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ricevettero quel giorno il primo impulso alla loro vocazione 
riformata. A buon conto, per tentare in tutti i modi di disar¬ 
mare le ostilità ortodosse o quanto mono di procrastinare 
un epilogo pericoloso della vertenza, la cui eco andava rapi¬ 
damente e intensamente propagandosi, Lutero apprestava 
una serie di giustificazioni teologiche alle sue tesi sulle indul¬ 
genze, che il 30 maggio trasmetteva allo Staupitz, perchè 
volesse inviarle a Roma. Tali Resolutiones vogliono essere 
un’abile e minuta autodifesa. Lutero protesta di aver voluto 
colpire gli abusi sviluppatisi come un’incrostazione parassi- 
taria sulla disciplina indulgenziale, ma di voler decisamente 
' rispettare e salvaguardare la legittimità del potere delle 
somme chiavi. Sta di fatto però che i titoli convalidanti 
l’amministrazione ecclesiastica, messi già implicitamente in 
discussione nelle 95 tesi, appaiono qui anche più insidiosa¬ 
mente impugnati. Nella nuova concezione della vita religiosa 
che andava albeggiando nella sua anima come strumento di 
propaganda e di proselitismo, ponendosi da un angolo visuale 
rudemente difforme da tutta la traiettoria dell’insegnamento 
ecclesiastico, Lutero si è trovato immediatamente di fronte 
ad una difficoltà imbarazzante: come conciliare la missione 
del sacerdozio con il postulato della giustificazione per¬ 
sonale ? La tesi settima dell’ottobre 1517 aveva voluto 
ancora, apparentemente, salvare il concetto tradizionale del 
sacerdote. Ma le Resolutiones. più esplicite e più precise, 
riconoscono che il sacerdote è indispensabile nel processo 
della purificazione interiore, non già perchè possegga il potere 
di rimettere la colpa, bensì unicamente perchè garantisce la 
sicurezza del perdono conseguito; non più perchè alla sua 
parola sia insita una specifica virtù sacramentalmente effi¬ 
cace, bensì perchè soccorre la coscienza a riguadagnare la 
serenità e la fiducia, quando più irrimediabilmente sembra 
in preda allo scoramento e alla disperazione. Il sacerdote 
pertanto non è rivestito di una prodigiosa potestà di rimet¬ 
tere le colpe: ma assolve, semplicemente, la mansione di 
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garantire l’avvenuto perdono di Dio. La remissione della 
colpa si realizza nell’atto stesso in cui la coscienza, traspor- 
tata da un intimo slancio di fiducia, attinge i u stessa la 

consapevolezza della sua cancellazione. L anima è la i reatrice 
cosi delle sue stesse interiori risorse e, nella certezza ella 
fede, si costituisce già perdonata. La concezione trac ìziona e 
del sacerdozio veniva nella visione e nella raffiguiazione 1 
Lutero radicalmente stravolta. Esso non costituisce piu la 
casta religiosa la quale, in.virtù di una indefetti 1 e rasmis 
sione carismatica, è il tramite per cui mezzo si ras on e 
nel fedele la grazia sovrannaturale di Dio, bensì rappresen a 
un’accolta di individualità nella cui parola e nella cui assi¬ 
curazione può trovare una riprova e un sostegno la coscienza 
della salvezza acquisita mediante la diretta e imme ìa a 
partecipazione ai meriti del Cristo. Quasi a c on erma e a 
rincalzo paradossale di questa sua svalutazione eg 1 es 
riori poteri ecclesiastici, Lutero sosteneva, a metà del maggio 
1518, in un sermone, la tesi che la scomunica è una pura e 
semplice pena esteriore, la quale non può in alcun ino o 
tagliar fuori dalla partecipazione ai meriti del Cristo, che la 
sostanziale comunità ecclesiastica è invisibile e so amen e 

il peccato riesce ad escluderci da essa. 

Frattanto a Roma il procedimento canonico a carico del 
monaco di Wittenberg seguiva il regolare suo corso. Apparso 
vano ogni tentativo di ridurlo al silenzio e all inazione a ' 
verso le autorità regolari dell’ordine, la causa era ( eman a » 
alla Camera apostolica, che era stata già, circa quaran a 
prima, investita di imponenti poteri da Innocenzo Vili, per 
la trattazione degli affari più urgenti e più delica 1 . u ij 
tore — Girolamo Gbinucci, vescovo di Ascoli — ira inea 
ricato d’imbastire il processo, e Silvestro Mazzolilo, a 
luogo di nascita detto Prierias, domenicano, maestro de 
Sacro Palazzo Apostolico, avrebbe dovuto assister o, co 
consulente tecnico. Il Prierias redasse, frettolosamente, 
un punto di vista strettamente tomistico, una confutazione 
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acre e dispettosa delle 95 tesi, la quale mirava senz’altro 
a convincere Lutero di aperta eresia, per la stessa sua impu¬ 
gnazione della disciplina indulgenziale. Acquisiti al procedi¬ 
mento i sufficienti capi d’accusa, il Ghinucci e il Mazzolini 
spiccavano mandato di comparizione, impegnando Lutero a 
presentarsi a Roma nel termine di sessanta giorni, sotto la 
minaccia di gravi sanzioni canoniche. Il monaco mostrò 
subito, dinanzi al decisivo e duro frangente, la ricchezza 
molteplice delle sue abili e avvolgenti risorse. Stese da prima 
una violenta replica al Prierias. Si accinse quindi a creare 
l’ambiente esteriore favorevole allo svolgimento della sua 
campagna. 11 primo suo passo mirò ad assicurarsi, solida¬ 
mente, il sostegno morale e politico del suo principe, l’elet¬ 
tore. Facendo accortamente apparire la sua personale con¬ 
troversia come una vertenza che impegnava il decoro stesso 
dell’Università e quindi il suo personale prestigio, ne solleticò 
l’amor proprio testardo e sospettoso. E v’era veramente 
bisogno di un intervento di tal genere, chè Massimiliano, dal 
canto suo, istigato dal Gaetano e dal Lang, aveva creduto 
opportuno in vista dei particolari suoi fini politici e dinastici, 
informare il pontefice che l’appoggio imperiale non sarebbe 
mai mancato a qualunque sentenza Roma avesse emanato 
contro l’incipiente insurrezione teologica. Roma trasse dalle 
assicurazioni imperiali stimolo a procedere più speditamente 
nelle sue risoluzioni. Con un breve del 23 agosto al Gaetano 
era ordinato di citare al più presto al proprio cospetto Lutero, 
ricorrendo, per raggiungere l’intento della comparsa, a 
qualsiasi autorità. Qualora l’eretico ormai notorio non 
compaia e non pronunci la sua palinodia, il Gaetano lo dovrà 
spedire a Roma, onde colà sia giudicato. Qualora sia con¬ 
tumace, il Gaetano lo proclami pubblicamente sconninicato, 
lanciando l’interdetto su qualsiasi territorio egli sia per toc¬ 
care. Contemporaneamente una lettera pontificia invitava 
l’elettore a contribuire con ogni suo mezzo alla cattura del¬ 
l’eresiarca. A pochi giorni di distanza, ai primi di settembre. 
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il pontefice annunciava in 

PÌe GU d avTn!menti Z^ZT'i svolsero in maniera molto 
diversa da quella che 

potuto a prima vista aaei ^ voler cona egnare Lutero, 
s’incapoui risolo amem t ett0 g a ila steBsa deliea. 

Onde i. Gaetano, tacar ico di guada, 

terra della sua pò.“"“ '^^ c0 „,r„ 1 Turchi odi 

g „t“nere Hmp»irmne di uno speciale balrcllo a «al due, ad 
«itti la longanimità consentita dalla perentoria con- 

“ a di Soma si lasciò andar, a promesse di dolcetta pa- 
segna di Ito , . interpretate nel significato 

terna, che iurono dall' el ^ m “ do P probabi lment. un 

più vasto e piu geni • . capacità dialettiche 

T ‘ A ?1 Gaetano concentrò tutti i suoi storr, nel prò- 

T òttenere che Lutero comparisse al suo cospetto 
posito di Otten cambÌ0i a fornire all’elettore ogni 

ad Augusta: prò , Intieino molto leggermente 

Pii, generosa garanria, ^““““‘riòo non avrebbe con,- 
del resto.che aUa resa ^ ^ per patrocina^ un 
promesso la fam g @ tatuire che la tattica pru- 

monaco ribelle. Leone A , h concreta giusti- 

dente e accomodante P oteva ^J e politica alemanna, 

ficazione nel movimento Retano di pren- 

irta di difficoltà e di incognite, ^ provocata 

der da solo in esame atteggia- 

dal caso di Lutero. « i sovrano, Lutero si recò 

mento, per ogni evemenz ^ 1518 , ma non si volle 

presentare ^il cardina, legato prima 

garantito la sua incolumità persona . le 

“talni del formidabile teologo, che, a detta .,«» 
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dell’ imputato, non fu troppo duro con lui. Per tre giorni il 
rappresentante della disciplina romana e il sovvertitore dei 
capisaldi dell’ amministrazione carismatica nel cattolicismo 
si trovarono a fronte: il 12, il 13 e il 14. La prima volta 
Lutero fu solo: poi, ebbe al fianco lo Staupitz e dei testimoni. * 
Hel terzo abboccamento presentò, scritta, una sua dichiara¬ 
zione, con la quale tentava una sommaria replica al Gaetano 
che aveva, con particolare accorgimento, battuto in breccia 
la 58* tesi di Wittenberg, sul tesoro spirituale della chiesa, 
poiché essa apparve tutt’altro che soddisfacente al giudice, 
gul cui apprezzamento gravava una così imponente respon¬ 
sabilità, Lutero cercò di corroborarne la virtù persuasiva 
mercè un messaggio che fece recapitare al cardinale tre giorni 
dopo, e col quale, pur rifiutandosi di addivenire a qualsiasi 
riparazione e ritrattazione, confessava però di avere ecceduto 
nel tono aspro della polemica e si impegnava al silenzio, 
qualora identico impegno fosse contemporaneamente assunto 
dai suoi avversari. Una breve comunicazione del giorno 
successivo trasmetteva al legato il proposito di Lutero di 
partirsene da Augusta, interponendo formale appello dal 
papa male informato al papa meglio informando. Il 31 Lutero 
era nuovamente fra i suoi amici di Wittenberg. L’appello 
non tardò a raggiungere il cardinale; rappresentava, anche 
esso, uno sfogo grossolano e dispettoso, in cui nulla.si sarebbe 
potuto rinvenire che rassomigliasse ad una resipiscenza e ad 
una palinodia. Il Gaetano, a corto ormai di qualsiasi misura 
conclusiva, invitò l’elettore a mandare il ribelle a Roma o 
quanto meno a esiliarlo dai suoi Stati. Ma l’astuto e subdolo 
Federico fece orecchio da mercante, con lo specioso pretesto 
che il suo professore non era stato convinto di eresia. Una 
attitùdine di questo genere del [suo sovrano e protettore 
non poteva fare a meno di rinfocolare l’infiammabile animo¬ 
sità-dei polemista ribelle. Sono di quei giorni le prime sue 
dichiarazioni sulla corte romana, ospizio dell’anticristo, 
tirannide più obbrobriosa della turca. 
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Roma dovè provare ufi istante di esitazione, al cospetto 
della preoccupante condotta dell’Elettore. Una costituzione 
spiccata al Gaetano nel novembre mirava a chiarire e fissare 
nella maniera più limpida e più schematica la o rina u - v 
ciale dell’ortodossia sulla natura genuina delle indù gonze, 
sul duplice potere ecclesiastico di rimettere la colpa attra¬ 
verso il sacramento della penitenza, la pena temporale mej| 
opere di soddisfazione, attingendo dai meriti inesauribi i del 
tesoro spirituale di cui la chiesa stessa è depositaria e ammi- 
nistratrice. Ma le ripercussioni del documento nella vasta 
cerchia del pubblico cristiano in Germania furono bacche e 
circoscritte. Roma compì, mal servita del resto da un diplo¬ 
matico corto e presuntuoso, un estremo tentativo di compo¬ 
sizione pacifica. Il cameriere pontificio Carlo von i titz, 
sassone di origine, recando all’elettore Federico la Rosa d oro, 
fu incaricato di svolgere un’azione di efficace stimo o^ su <$1 
lui perchè consegnasse l’insorto e in pan tempo un opera 
di persuasione su questo, onde indurlo a resipiscenza e al 
silenzio. Ad Altenburg conversazioni dirette fra 1 emissario 
di Roma e Lutero sembrarono dover portare ad una ricon¬ 
ciliazione formale, la cui probabilità’sembrava dovesse essere 
aiutata a tradursi in una realtà concreta dalle peculiarissime 
circostanze del momento. La morte improvvisa dell impera¬ 
tore Massimiliano, il vicariato dell’elettore sassone, 1 inco- 
gnita della successione, erano tutti motivi che mducevano 
le due parti ad un inaspettato ciclo di malsicure concessioni 
e di temporanee espressioni di condiscendenza e di adatta¬ 
mento. Lutero si mostrò disposto ad accogliere, nonostante 
ali apprezzamenti già pronunciati nelle sue confidenze con 
ali amici contro Roma e il suo magistero, le condizioni che 
Miltitz designava alla sua piena riabilitazione ecclesiastic. 
il silenzio, l’accettazione preventiva del giudizio che avre , 
* pronunciato sulla sua dottrina un vescovo tedesco, una pro¬ 
fessione religiosa che chiarisse i punti controversi, una M- 
tcira di scusa al pontefice. Il Miltitz, trionfante, si recò 
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Lipsia, d»ve ebbe modo di inveire rudemente contro il Tet- 
zel, che ne rimase accasciato e disfatto, e potè vantare a 
Roma un successo, che aveva in realtà delle basi fragilis¬ 
sime e una portata puramente occasionale. Veramente 
Lutero, data la delicatezza del frangente, parve volersi 
inoltrare con risoluzione nella via delle possibili riparazioni. 
All’ indomani delle sue prime Conversazioni col Miltitz sten¬ 
deva una missiva, accorata e dimessa, da trasmettersi a 
Leone X: « Protesto solennemente al cospetto di Dio e di 
tutte le sue creature che mai ho nutrito il proposito di attac¬ 
care apertamente l’autorità della Chiesa romana, nè tam¬ 
poco quella della Santità Vostra, o di scuoterla subdola¬ 
mente. Io riconosco apertamente che tale autorità sovrasta 
a tutto e che nulla esiste in cielo e in terra che possa esserle 
preferito, se non Cristo solo, Signor d’ogni cosa. Onde Vostra 
Santità non voglia prestare ascolto agli impostori, i quali 
osano propalare, intorno a Lutero, voci calunniose e apprez¬ 
zamenti tendenziosi ». E nel febbraio redigeva una Istruzione 
sui principali capi d’accusa rivolti al suo insegnamento e 
alla sua propaganda dai quali, se pur vi domina uno sforzo 
evidente di assicurare la difesa della propria opera, non 
esula l’intento di riavvicinare le sue arrischiate antecedenti 
dichiarazioni alla sostanza dell’ortodossia. Leone X, con 
breve del 29 marzo 1519 si mostrava disposto, dal canto suo, 
al cospetto del nuovo atteggiamento di Lutero, a largheg¬ 
giar in longanimità e invitava, benevolmente, il monaco a 
venire a Roma per compiere solennemente la sua conclusiva 
palinodia. 

Il seguito pubblico della controversia teologica lacerò 
bruscamente questi pazienti tentativi di approccio, e tra¬ 
scinò repentinamente la situazione al suo drammatico ed 
irrimediabile epilogo. Fin dal dicembre dell’anno prima 
Carlostadio ed Eck avevano chiesto alla Università di Lipsia 
l’autorizzazione a discutere in pubblico contradittorio, nel 
recinto accademico, le tesi luterane che erano argomento 
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di dibattito fra loro. A buon conto, r Eek g 

tredici tesi in cui credeva di poter stilizzare il proprio pen- , 
siero in contrapposizione a quello del Biforma ore Una 

delle tesi, esulando compie— 

sione specifica fra i due contendenti, s rivo g 

-ente a tute» «testo. Ed era queUa “ * 'TpteLS 

dichiarava perentoriamente ,. t p on tifl. 

della sede romana e la successione apostolica ne 

cito Lutero non era uomo da lasciar passare 

per quanto indiretto, ad un suo la 

E si adoperò per il proprio intervento alla disputa^ . 0 

•TZ °TZ1 OioS M ni"r dona propria 

llniversità nell’elettore, aiutarono la bisogna e U 23 giugno 

la comitiva dei partigiani di Lutero entrava » 

porta di Grimma. Il 3 luglio s’inaugurava ,1 eon trad ittorlo. 

Già nel suo corso scolastico sulla lettera ai Gelati Lutero 
si e» indugiato con trasparente compiacimento a segnalar, 
i pTovc neotestamentarie delle debolezze e delle deviazioni 
di San Pietro Ora egli era tratto, da un avversar,» sottile ed 
insidioso, a scoprire tutte le batterie del 
mentario teologico e a lormulare, senza “ u ele ;, f „ 

no pensiero sul potere papale. Lo sp.r.to di Giovanni Buse 
non riviveva, iracondo e pericoloso, nel suo insegnamento! 
La polemica, iniziatasi sulla solidità e sulle. 8™“°“ 
dulia disciplina indulgenziale, sboccava logicamente nelle 
conseguenze che essa postulava, la natura dell’organismo 

rSLo c i titoli e le .orme de, suo ^e de, » 
notere Hel contradittono del 5 luglio, 1 w 
cosi, astutamente, una sua prolissa esaltazione del consenso 
patristico- .Fin dai primi tempi della Chiesa, , cristiani 
hanno, concordemente ammesso che la Chiesa, romana ha 
ricevuto il suo primato da Gesù Cristo, non gì ■ 
diritto umano o di un consenso pubblico. Or. b. 

riprovevoli di Wiclif si legge questo inciso. Iso 1 
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per conseguire la salvezza credere che la Chiesa romana 
sovrasti alle altre E Giovanni Huss aggiunge: 4 San Pie¬ 
tro non è stato mai il capo della Chiesa cattolica ’. Aggiungo 
che i Boemi, nella difesa ostinata che han fatto delle loro 
eresie, hanno mantenuto tenacemente questa rischiosa 
dottrina e ne han fatto una loro arma. Chieggo venia al mio 
reverendo contradittore se sono avversario dei Boemi, i 
quali sono avversari della chiesa, e se la controversia attuale 
mi riporta col pensiero alla loro eresia. Sta di fatto che la 
proposizione da lui emessa a tale riguardo, vale a dire che 
l’autorità della Chiesa romana è di diritto umano, si avvi¬ 
cina talmente, a mio parere, agli errori hussiti, che si com¬ 
prende perfettamente come gli hussiti ne dimostrino la più 
viva soddisfazione. Ecco quel che volevo dire. Ascolterò 
volentieri la replica del mio contradittore». 

Lutero dovette cogliere a volo tutta la grave crudezza 
dell’accusa mossagli. Nominare l’hussismo significava toc¬ 
care una delle corde più sensibili dello spirito pubblico. La 
sua difesa fu fiacca ed imbarazzata: « Il dottore Eck mi 
calunnia, raffigurandomi come amico e patrocinatore del¬ 
l’eresia hussita, al cospetto dell’assemblea. Dio gli perdoni. 
Non ho mai amato, non amerò mai lo scisma. I Boemi fanno 
molto male a separarsi volontariamente dalla nostra unità, 
quand’anche potessero accampare un diritto, divino, poiché 
il supremo diritto divino è la carità e l’unità spirituale. Io 
ho voluto proclamare una sola cosa, su cui invito ogni cri¬ 
stiano pio a riflettere. Non costituisce un’ingiustizia espel¬ 
lere dalla Chiesa e cacciare dal paradiso dove si trovano, 
tante migliaia di martiri e di santi che per quattordici secoli 
hanno illustrato la chiesa greca?... Alla fin fine, io sono ben 
sorpreso di incontrare tanta gente che condanna e calunnia 
i Boemi, e non trovarne un solo che, spinto da carità cri¬ 
stiana, si accinga a confutarne gli errori, per l’onore della 
chiesa romana». E nel pomeriggio, evidentemente consape¬ 
vole della impressione ambigua suscitata dalle sue parole, 
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tornava a dichiarare: « Il mio contradittore ha lanciato 
contro di me i nomi di Wiclif e di Giovanni Hnss. Rispondo. 
Non voglio patrocinare lo scisma dei Boemi: rivendico più 
tosto la dignità della chiesa greca. Del resto, è innegabile 
che nel novero delle dottrine di Giovanni Huss e dei BoemLa 
figurano proposizioni squisitamente cristiane. Il papa e gli 
inquisitori non posseggono il diritto di foggiare nuovi arti¬ 
coli di fede. Debbono unicamente giudicare a norma della 
fede ricevuta ». 

Nel fervore della concitata polemica, sospinto dalle abili 
insinuazioni di uno scaltrito contradittore, Lutero si la¬ 
sciava così andare a concessioni arrischiate e compromet¬ 
tenti, proprio nel momento in cui Roma, sbarazzata, non 
proprio secondo i suoi desideri, dall’incubo dell’elezione 
imperiale, non immune da un sottile prurito di rivincita 
contro il malfido elettore sassone, si accingeva a definire, 
clamorosamente, la vertenza suscitata dalla propaganda 
dell’inquieto professore di Wittenberg. A una allarmante 
relazione della disputa lipsiense trasmessa a Roma dall’Eck, 
seguiva la sua chiamata a Roma, della quale poterono sol¬ 
lecitamente segnalarsi le conseguenze. Le due commissioni 
che avevano fino allora studiato la vertenza furono sosti¬ 
tuite da una terza, che si avviò rapidamente alla conclusione. 
Dopo un’ultima intimazione all’Elettore perchè costringesse 
il monaco alla ritrattazione, anch’essa rimasta senza effetto, 
il 15 giugno era lanciata la bolla solenne di minaccia di 
scomunica contro il pervicace docente di Wittenberg e di 
condanna recisa delle sue teorie. 

Il documento si iniziava con un esordio solenne, tutto 
pieno di riferimenti biblici: « Levati, o Signore, e rendi giu¬ 
stizia alla causa tua. Le volpi devastano la tua vigna. Il cin¬ 
ghiale della foresta la divora. Le belve ne fanno lor pascolo» 
(Salmi, LXXIII, 22: LXXIX, 14; Cantica, II, 15). Segue 
l’espressione del più vivo rammarico perchè la nazione ger¬ 
manica, già cosi validamente levatasi nella oppugnazione 
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del movimento hussita, lasci ora così passivamente dilagare il 
nuovo errore. Del quale sono enumerati i capi fondamentali, 
in 41 proposizioni, su cui è pronunciata formalo censura. 
La bolla impone la distruzione delle opere nelle quali simili 
errori sono professati, e concede al loro autore, Lutero, un 
lasso di sessanta giorni per compiere, una buona volta, atto 
di integrale resipiscenza. Roma, attraverso la selezione dei 
principi luterani riprovati e proscritti, mostrava di avere 
scoperto la-natura più riposta della nuova predicazione e le 
ragioni più profonde della sua irriducibile opposizione alla 
tradizione della Chiesa. Lutero investiva in pieno il nerbo 
della amministrazione carismatica e della disciplina gerar¬ 
chica nella società uscita dalla predicazione del Cristo. Sen¬ 
tenziare, come aveva fatto il professore di Wittenberg, che 
è addirittura ereticale credere in una trasmissione della 
grazia mediante i riti sacramentali; ritenere che fosse una 
grossolana offesa all’insegnamento di Paolo e all’opera del 
Cristo il supporre cancellata la macchia dell’originale pec¬ 
cato, in virtù del lavacro battesimale; ridurre l’essenza della 
vita evangelica ad una esperienza interiore di impalpabile 
convinzione e di inespressa metamorfosi, tutta basata sulla 
«penitente» fiducia nella virtù prodigiosamente reintegra¬ 
trice del Cristo salvatore; significava, nè più nè meno, sov¬ 
vertire le pietre centrali dell’edificio religioso, costruito lem¬ 
bo a lembo dallo spirito cristiano per la disciplina salutare 
delle masse credenti. Lutero finiva logicamente col raffigu¬ 
rarsi la comunicazione della grazia, non più come nn pro¬ 
cedimento percettibile e autoritativamente controllabile, 
bensì come un processo di ineffabile interiorità, unicamente 
affidato alle forze vive dell’anima, tuffata nella consapevo¬ 
lezza della.sua caduta e del suo destino. Le capacità della 
redenzione, guadagnate dal Cristo col suo cruento sacrificio, 
erano nella stessa sua nuda e assoluta volontà di perdono. 

Una visione delle possibilità etiche dell’uomo e del mi¬ 
stero del suo i nteriore riscatto così ruvidamente difforme 
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dalle concezioni che erano alla radice della millenaria prassi 
cristiana, non si sarebbe potuto supporre che fosse per 
attecchire in Germania, se tutta la zona delle circostanti 
aspirazioni e delle marginali istituzioni non fosse stata colà 
oscuramente disposta ad accogliere un messaggio di affranca¬ 
mento violento dai vincoli onerosi della esteriore sudditanza 
al potere religioso di Roma e di ricostituzione etnico—nazio¬ 
nale, consono ai tratti differenziali più tipici dell’anima 
popolare e della vocazione storica. Non fu agevole il compito 
della divulgazione e dell’applicazione rigorosa della Bolla. 
Roma lo affidò a individui indubbiamente esperti, sottili o 
scaltri, l’Eck cioè e Girolamo Aleaifdro; ma il primo doveva 
portare nella bisogna troppo malanimo di accademico esa¬ 
sperato dall’emulazione e dal dispetto, il secondo, una mo¬ 
rale privata troppo ambigua e troppo maculata. D’altro 
canto la resistenza degli ambienti universitari al pronuncia¬ 
mento di Roma fu vasta ed immediata. Sentendosi così 
potentemente incoraggiato alla resistenza, Lutero, il 10 di¬ 
cembre 1520, al cospetto della studentesca espressamente 
invitata all’inconsueto gesto, bruciava la bolla dinanzi alla 
porta Elster della sua città universitaria, insieme a testi di 
diritto canonico e ad opere polemiche dei- suoi avversari. 
Con tale atroce insulto all’autorità pontificia la ribellione 
poteva dirsi definitivamente consumata. La bolla di scomu¬ 
nica, lanciata il 3 gennaio 1521, la sanzionava ufficialmente. 

Del resto, in quel medesimo tragico 1520, Lutero non si 
era-peritato di darne la formulazione più ampia e più vio¬ 
lenta in quelli che sono stati battezzati come i trattati fonda- 
mentali della Riforma: l’appello alla nobiltà germanica, il 
preludio sulla prigionia babilonica della chiesa, la libertà 
cristiana. L’appello, compilato in tedesco nel giugno del ’20, 
proprio mentre a Roma si davano gli ultimi ritocchi alla 
bolla di condanna, e disseminato a migliaia di esemplari, è 
un proclama e un grido di battaglia. Costituisce una delle 
manifestazioni salienti della vastità delle risorse polemiche 
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cui Lutero credeva di poter fare appello per solleticare il 
sentimento del suo popolo ed accaparrarsene la simpatia 
ed il favore. Il preludio sulla captività babilonese, dettato 
impetuosamente fra il settembre e l’ottobre del medesimo 
anno, è scritto di tutt’altra indole. Vuol essere cioè una cri¬ 
tica serrata e un’ impugnazione organica della tradizionale 
disciplina ecclesiastica e della ufficiale amministrazione 
carismatica. Allineando e commentando una serie abbon¬ 
dante di testimonianze del Vecchio come del Nuovo Testa¬ 
mento, Lutero mira a dimostrare che i sacramenti sono 
ormai diventati, fra le mani della casta sacerdotale, subdoli 
e perniciosi strumenti di inenarrabile asservimento spiri¬ 
tuale. Procedendo per via di recisa eliminazione, egli lascia 
superstiti tre soli sacramenti — il battesimo, la penitenza, 
l’eucarestia — ai quali del resto non manca di dare una inter¬ 
pretazione esterioristica, che annulla in radice la figura di 
un sacerdozio investito soprannaturalmente di una virtù 
operante nella vita della grazia. Infine il trattato intorno 
alla libertà, redatto per ultimo nell’ottobre, appare, nella 
produzione primitiva della campagna riformatrice di Lutero, 
come il più ricco di fervore mistico e di ardore ricostruttivo. 
Esso pone realmente allo scoperto le ragioni profonde del 
messaggio luterano, rivelando gli atteggiamenti centrali 
della esperienza, chiusa e incomunicabile, che è al principio 
della sua formulazione. Se di questi basilari trattati del 1520 
si vuol dare una valutazione appropriata, che aiuti la com¬ 
prensione del successivo sviluppo della propaganda luterana, 
occorre esaminarli in una graduatoria inversa a quella della 
loro successiva preparazione cronologica. 

Il de liberiate christiana può considerarsi come il fonda- 
mentale. E da esso conviene prender le mosse se si vuol 
giungere ad una intelligenza adeguata degli altri ed in genere 
della piattaforma su cui Lutero stava preparando i piloni 
del nuovo edificio religioso, in cui si sarebbe rifugiata la 
spiritualità germanica dei prossimi secoli. 
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Si apre con una lunga lettera a Leone X, nella quale, con 
uno strano e probabilmente non del tutto schietto accorgi¬ 
mento polemico, Lutero tenta di scindere la persona del 
pontefice dalle malvage e rapaci ottusità della curia: « O 
ottimo Leone, io vorrei che questa mia missiva ti rendesse 
persuaso non aver mai io pensato male di te. Per conto mio, 
formulo per te i più propizi voti. Se.io ho l’aria di essere in 
contrasto con altri, è solo nell’interesse puro e inviolabile 
della verità. Abbandonarne la difesa, nè posso nè voglio... 
Il mio conflitto 'è con la tua sede, battezzata col nome di 
curia romana, peggiore, per confessione universale, di qual¬ 
siasi Babilonia e di qualsiasi Sodoma. Io mi sono ribellato a 
che nel nome tuo, col pretesto della romana chiesa, si tenda 
un indegno tranello alla plebe del Cristo... Oh, sì, questa 
chiesa romana, già santissima fra tutte, è ormai ridotta ad 
una squallida ed oscena spelonca di ladroni, postribolo im¬ 
mondo fra tutti, dominio del peccato, della morte e dell’in¬ 
ferno, onde non sia più possibile raffigurarsi che cosa mai 
potrebbe aggiungervi in più l’anticristo in persona, al suo 
avvento... E tu, o Leone, sei come un agnello in mezzo a dei 
lupi, come Daniele nella fossa dei leoni. Dimori, come Eze¬ 
chiele, fra gli scorpioni. Che cosa puoi tu fare da solo di 
fronte a simili mostri? Teniamo pur conto dei tre o quattro 
cardinali, specchiati e dotti, di cui puoi disporre. Che cosa- 
mai rappresentano essi nella massa? L’è finita per la curia 
romana. È piombata su di essa l’ira di Dio, per sempre. Odia 
i concili, teme la riforma, è ormai incapace di porre un freno 
alla fiamma della sua empietà. In verità, o ottimo Leone, 
mi son sempre rammaricato che ti fosse toccato in sorte di 
reggere la chiesa in tempi così nefandi. Ne meritavi di mi¬ 
gliori. Del resto non tu, ma Satana sovrasta nella nuova 
Babilonia. Chi può sottrarsi al compito di levarsi contro di 
esso ? Ecco perchè, Padre mio, ho innalzato la mia aspra 
e dura invettiva contro questa sede di pestilenza. La tua 
persona però è fuori del tiro della mia rampogna. Ho anzi 
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sperato di riscuotere il tuo favore abbattendo quella che è 
la tua prigione infernale. Ormai fra il cristianésimo e la curia 
non corre alcun saldo rapporto. E fanno gli interessi di quello, 
quanti insorgono contro di questa. Christum glorificarti, qui 
curiam omnibus modis èxecrantur ». 

Nel suo contenuto, violento e travolgente, il de liberiate 
christiana non appare completamente nuovo. Si presenta 
piuttosto come l’espressione matura ed organica di un atteg¬ 
giamento delineatosi nello spirito e nella cultura di Lutero 
parecchi anni prima. Commentando fra il 1515 e il 1516 la 
lettera ai Eomani, il docente di Wittenberg si era imbat¬ 
tuto in quell’ammonimento capitale dell’apostolo : nòtoa. 

èSoooiai^ ònspc/oÙGtxu; ùnovotoaéoQo) — « Ogni essere vivo 
sia sottoposto all’autorità costituita» (XIII, 1). Lutero, 
ignorando probabilmente l’ebraicismo che è nell’uso di 
per essere vivo, si domanda se vi sia una ragione per cui 
l’apostolo abbia parlato di anima, anziché di uomo. E cerca di 
individuarla. Probabilmente, egli osserva, perchè l’apostolo 
ha voluto inculcare una soggezione sincera, volenterosa- 
mente prestata. Ma molto più probabilmente perchè l’anima 
costituisce quasi la mediazione fra il corpo e lo spirito. 
Onde Paolo ha voluto mostrare che, di colpo ed una volta 
per sempre, il feiTele è innalzato sopra tutte le realtà, pur 
essendo universalmente soggetto, realizzando e fondendo in 
sè, come il Cristo, due forme gemelle. In virtù del suo spirito 
infatti il fedele, a sè soggiogando tutta la realtà, sfuggendo 
al suo controllo e rifiutando ad essa ogni credito, è costituito 
sopra tutto e tutto fa strumento della propria gloria e della 
propria salvezza. Tutto così converge verso la realizzazione 
di quelle che sono le sue finali idealità: sgorgando, la genuina 
vittoria sul mondo, dal disprezzo che si nutre per esso. 
Sovrano assoluto in questo regnum spirituale, il cristiano non 
può piegarsi a soggezione alcuna. Ma d’altro canto egli non 
è solamente una realtà spirituale. Il suo spirito dimora in un 
corpo: la sua esistenza trascorre in mezzo agli uomini. E in 
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, quanto natura sensibile il cristiano deye prestare ossequio a 
tutte le creatore umane investite di autorità, deve unifor¬ 
marsi, docilmente, a tutti i gravosi vincoli della vita associata. 

Dominatore e suddito nel medesimo tempo: ecco la para¬ 
dossale situazione del cristiano, che Lutero aveva tratteg¬ 
giato fin dal suo primo incontro di esegeta e di insegnante 1 
con lo scabro e denso pensiero di Paolo. Ne aveva egli affer¬ 
rato la recondita e stupenda armonia? Era completamente 
originale nella sua interpretazione ? 

Innegabilmente l’apostolo spinge fino al parossismo i 
contrasti di cui si alimenta il dramma della vita interiore e 
ipostatizza, nel volo ardente della sua fantasia, gli elementi 
fra cui si polarizza l’eterno dissidio della creatura umana. 
Egli parla, come di elementi nettamente antitetici, di carne 
(càpS) e di spirito (7n/sS[ia), contrappone l’uomo carnale 
(crapxtxó?) a quello spirituale (: msu\u*r:wM ), scinde l’uomo 
esteriore (ó fta 4v6p<07ro ? ) da quello interiore (ó eco avQpwm*;). 
Anche la mistica tedesca, movendo dalla dicotomia pao- 
lina, aveva celebrato il cristiano come un essere dalla 
duplice natura: nettamente al disopra di tutte le esigenze 
materiali nella sua interiorità; docilmente suddito e servo 
nella esplicazione quotidiana della sua esteriorità. I sermoni 
di Taulero tornano uniformemente sulla raffigurazione del 
cristiano come di un essere costantemente sospeso fra cielo e 
• terra, sospinto in alto dallo slancio della sua spiritualità 
trasumanata, schiacciato sotto il cumulo dei doveri e degli 
oneri nascenti dalla sna partecipazione al ritmo della collet¬ 
tività. Fin qui, pertanto, nella esegesi di Lutero, nulla di 
difforme dalle posizioni etiche tradizionali del cristianesimo, 
specialmente più antico. Ma, indagando bene a fondo, è 
forse dato di constatare che di questa stupenda visione mi¬ 
stico-antropologica, Lutero non ha conservato che le forme 
e le apparenze. 

Se infatti Paolo traccia un divario nettissimo fra <rap$ e 
■jrveùpux, non lascia però che i due coefficienti inscindibili 
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della vita interiore procedano e si sviluppino autonomi, 
ciascuno secondo la dialettica immanente delle rispettive 
capacità, sciolti da ogni collegamento e da ogni interferenza. 
Secondo l’insegnamento e l’esempio paolino, pur marciando 
nella carne, noi possediamo, vigile e pronta, l’attitudine a 
vivere nello spirito. E d’altro canto, pur avendo rinvenuto 
attraverso l’adesione trasfigurante al Cristo la nostra piena 
libertà, abbiamo nel medesimo tempo sentito sorgere in noi 
una serie di oneri nuovi, a cui volenterosamente ci sotto¬ 
poniamo, per il fatto stesso che apparteniamo ’ad una società 
religiosa, la Chiesa. È nella visione.'eccelsa della partecipa¬ 
zione carismatica all’organismo ecclesiastico che San Paolo 
ha potuto audacemente risolvere l’antinomia così rudemente 
tracciata fra la carne e lo spirito. Lutero invece, affermando 
la sufficienza dell’intima adesione al Cristo per sentirsi subli¬ 
mati in una sfera di radiante e incoercibile libertà, indipen¬ 
dentemente da ogni collegamento esteriore con la disciplina 
e la tradizione, ha finito con l’alterare irrimediabilmente 
lo schematico dualismo di Paolo. Egli sembra distinguere, 
in definitiva, non più tra carne e spirito, bensì tra carne e 
fede, poiché secondo la sua interpretazione del messaggio 
paolino, è solamente la fede che salva l’uomo interiore, senza 
che l’uomo esteriore possa comunque partecipare pratica- 
mente al processo della finale salvezza. Una virtù più insi¬ 
gne e più efficace della stessa fede è invece, Secondo San 
Paolo, alla base di tutta la vita redenta: l’àyaTr/), l’amore 
scambievole e la solidarietà fraterna, che ci prescrivono 
1 obbligo preciso e tassativo di soggiacere volenterosi alle 
lesisi postulate dall edificazione e dalla salvezza comuni. 
Nonostante pertanto l’apparenza esteriore e ingannevole 
delle espressioni, un abisso incolmabile separa la posizione 
spirituale di Paolo da quella di Lutero, come traspare dalla 
analisi stessa del de liberiate Christiana, che pure viene 
considerato come il più paolino fra tutti gli scritti del 
Riformatore. 
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Lutero si introduce in argomento ricordando come molti 
prima di lui ne hanno ugualmente trattato. Ma egli si lu¬ 
singa di saperne discutere con maggiore solidità e con più 
nitida precisione. La sua trattazione poggia su due motivi 
fondamentali, ch’egli formula aforisticamente: il cristiano è 
il sovrano liberissimo di tutte le cose, a nessuno soggetto; 
il cristiano è il servo docilissimo di tutti, a tutti soggetto. 
L’antitesi dei due incisi non deve sgomentare. La verità e 
appunto nei contradittori. Ma Lutero deve dimostrarlo. E 
lo fa prendendo precisamente le mosse dai presupposti 
antropologici di San Paolo. L’uomo consta di un duplice ele¬ 
mento: spirituale l’uno, corporale l’altro. In virtù del primo, 
appare ed è appellato spirituale, interiore, nuovo (xaivó?, 
véo; avOpwTto;) a causa del secondo, carnale, esteriore, vec¬ 
chio, (TtoXouò; SvOpwTro;). Enucleando le postulazioni di si¬ 
mile distinzione, si desume che sulla base della sua natura 
interiore l’uomo è assolutamente libero da qualsiasi servitù 
terrena, poiché sotto l’afflato trasfigurante della fede e del¬ 
l’adesione mistica al Cristo, è stato ricreato, ed è tornato 
come Adamo nel Paradiso terrestre, prima della caduta e 
della cacciata. La sua vita intima non è più astretta ad alcuni 
bisogno del mondo, non è più in alcun modo vincolata a 
costituzioni sociali, politiche, culturali. Egli ha aderito al 
Cristo nell’atto di fede, e nella fede è la sua incontaminata 
libertà. Di una sola cosa v’è assoluto bisogno per conseguirei 
la vita, la giustizia e la libertà cristiana: la parola sacrosanta 
di Dio, il Vangelo di Cristo. Dopo ciò, che cosa mai può 
importare al Cristiano del mondo? Nella ineffabile esperienza 
della rinascita nella fede è la purezza dei tesori dello spirito: 
chè, aderendo al Cristo, l’anima, divenuta sua sposa, si è 
fusa in lui attraverso una prodigiosa trasfigurazione. I 

Lutero fa di preferenza appello a due immagini per indi-j 
care figuratamente l’unione dell’anima col Cristo: quella 
delle nozze spirituali e quella del ferro, che, divenuto incan¬ 
descente, sembra confondersi integralmente col fuoco. Nella 
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celebrazione alata di questo miracoloso imeneo, I/utero 
raggiunge le vette della più commossa poesia: « chi riuscirà 
mai a valutare convenientemente il mistero di queste nozze 
regali, ad afferrare l’entità di questo, stupendo patrimonio 
di gloria? Il Cristo sposo, immensamente ricco e immensa¬ 
mente pietoso, impalma la più miserabile e contaminata 
creatura, riscattandola dalle innumerevoli depravazioni 
della sua intrinseca malvagità, trasfigurandola sotto il ca¬ 
rico dei luminosi suoi beni. Come potrebbero più mai i suoi 
peccati portarla alla perdizione, dal momento che essi sono 
stati accumulati e collocati sulla inviolabile mondizia del 
Cristo? ». Innalzandola al proprio talamo, Cristo ha redimito 
l’anima con i monili inestimabili del suo merito. L’anima 
fu peccatrice: ma non peccò il Cristo, nel quale essa crede 
e spera. Nel contratto nuziale si effettua lo scambio dei 
rispettivi retaggi. Il fedele è pertanto, alla lettera, una nuova 
creatura. In virtù della sua adesione religiosa, egli è radical¬ 
mente avulso da tutta la circostante materialità, costituito 
in libertà, in' autonomia, in indipendenza. Egli riveste le 
infule sacerdotali, ò coronato, sovrano. L’azione esteriore 
nulla può conferire di più alla sua redenta fisonomia inorale. 
« Curri ergo haec fides nonnisi in homine interiore regnare pos- 
sit, manifestum est hominem, interiorem prorsus nullo externo 
opere vel negotio posse iustificari , liberum et salvum fieri et 
opera quaecumque ad eum nihil pertinere. Non enim operando, 
sed credendo, Deum glorificami et veracem confitemur. Cuius 
cor, haec audiens, non totis medullis gaudeat et tanto solatio 
accepto, non dulcescat in amorern Christi ? ». 

Ma, continua Lutero, se il cristiano, nella sua realtà 
spirituale, è di tutti gli esseri il più libero e il più autonomo, 
nella sua natura sensibile è, di tutti, il più sottomesso e il pili 
docile. Se, dal primo punto di vista, il mondo esterno non lo 
tange e non lo investe, dal secondo egli non ha che un dovere: 
quello di comportarsi come servo. « Qua enim parte liber 
est, nihil opèratur; qua autem servus est, omnia operatur ». 
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L’uomo esteriore, vivendo nel mondo e appartenendo ad 
una collettività, deve acconciarsi al pratico esercizio del 
bene, non già perchè ne possa ricavare uno speciale merito, 
ma perchè contribuisca, cosi, all’accrescimento e al mig io- I 
ramento della vita associata nella grazia. La fede umana, 
quaggiù, non sarà mai perfetta: solo nel dì del giudizio potrà 
celebrare la sua consumazione. Noi dobbiamo pertanto 
rivelarci docili, volenterosi, tenaci nella obbedienza e nella 
dedizione ai nostri fratelli, onde-favorire lo sviluppo di 
questa t rfurc; latente e potenziale, che toccherà la sua pie¬ 
nezza nell’al di là. Il Cristo non ci ha voluto e non ci ha 
dovuto affrancare dalle opere: ma unicamente dalla vana 
e sterile fiducia nella loro automatica efficacia. 

Ernesto Troeltsch, ponendo a raffronto le concezioni 
sociali delle varie denominazioni cristiane, ha definito la posi¬ 
zione spirituale di Lutero come quella di una innerwelthche 
Ashese, di un’ascesi mescolata ed immanente al mondo. 
L’attitudine di Lutero, egli osserva, è ascetica, in quanto 
il mondo non costituisce per lui un insieme di valori assoluti, 
bensì un insieme di valori puramente negativi, per se stessi, 
poiché valori veri possono riscontrarsi soltanto nei mezzi 
della nostra ricongiunzione con Dio. Non si tratta però piu 
dell’ascesi del quarto secolo, che spingeva i cristiani a fug¬ 
gire materialmente dal mondo (àuórafo). Qui si tratta 
piuttosto di un deprezzamento del mondo, enunciato viven- - 
do nel suo mezzo, con la speranza intima che l'azione del 
credente possa ripercuotersi in bene su di esso. In perfetta 
conformità all’ascesi del cristianesimo primitivo, Lutero, 
assevera il Troeltsch, lascia che i cristiani vivano nel mondo, 
pure riconoscendone il fondamentale non-valore. 

In realtà è questa una valutazione schematica e inade¬ 
guata. Di nuovo, noi ci troviamo a dover valutare la fedeltà 
di Lutero all’insegnamento di Paolo. Isolando in esso, e 
spingendo ad una raffigurazióne unilaterale, il binomio fra i 
termini del quale l’apostolo aveva polarizzato la eticità 
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umana, la carne e lo spirito, il ribelle di Wittenberg si era 
preclusa la via ad una visione armonica ed organica del 
processo, attraverso cui si svolge e si snoda la capacità di 
bene dell’uomo. Nell’antropologia, tutta satura di realismo 
mistico, dell’apostolo la uopi; non riesce più ad avere una 
vita autonoma e incontrollata di fronte all’azione avvolgente 
dello 7tveii(ia. Il Signore è lo Spirito e dove è lo Spirito del 
Signore, ivi è il dominio incontrastato della libertà (II Cor., 
Ili, 17). Ma chi sia assurto alla sublimante catarsi dello Spi¬ 
rito, non lascia più andare per il precipizio delle sue torbide 
passioni i suoi elementi carnali. Nell’adesione all’ boèkrpia., 
attraverso il costante esercizio dell’àyà7no, l’uomo esteriore è 
riassorbito nell’uomo interiore, fuso ed innestato nel Kupioi;. 
Lo Spirito finisce col rovesciare sulle realtà naturali una tale 
travolgente onda di vita agapica e carismatica che l’esterio¬ 
rità della carne ne è travolta e i suoi istinti ne sono sop¬ 
pressi. Quella pertanto che ei;a per San Paolo una distin¬ 
zione si direbbe quasi pedagogica e pragmatistica, in vista 
di una rifusione e di un ricongiungimento più alti, si trasfor¬ 
ma in Lutero in una netta, non più risolubile dicotomia, che 
abbandona il processo della vita psichica ed etica allo sdop¬ 
piamento delle responsabilità e dei valori. Unito al Cristo in 
virtù della 7uotk;, il redento è recisamente avulso dal mondo 
esterno, sciolto da ogni rapporto con esso, da ogni interesse 
in esso. 

Ma questo mondo esterno, che la personale esperienza 
cristocentrica di Lutero sembrava così dannare all’ostra¬ 
cismo definitivo dalle realtà dello spirito, si prendeva una 
pronta rivincita e rivendicava imperiosamente, i suoi auto¬ 
nomi diritti. Aveva già scritto Lutero nel commento alla 
lettera ai Romani che a garanzia della piena vitalità e della 
inviolabile indipendenza dello spirito, il potere politico 
avrebbe dovuto accampare un sopravvento assoluto nella 
disciplina materiale della vita collettiva. E più tardi, 
quando i contadini e gli anabattisti insorgeranno a tentare 
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un’applicazione concreta e logica di quella libertà cristiana 
che Lutero aveva clamorosamente esaltato, egli, così pronto 
ad ostentare la sua indifferenza a tutte le esigenze economi^ 
che e sociali, si schiererà subito contro di loro e giustificherà 
la più crudele e cruenta repressione del loro movimento. Cobì, 
avendo avuto l’apparenza del più freddo disinteresse alla 
organizzazione dei valori terreni, finirà con l’offrire allo 
Stato la capacità di costituirsi unica fonte dell’eticità umana 
associata e di affrancare da ogni controllo l’esercizio dei 
propri poteri. 

A qual titolo dunque parlare di un’ascesi di Lutero? 
Paolo e i cristiani primitivi avevano inquadrato in una ge¬ 
rarchia mistica gli elementi costitutivi dell’umana natura. 
Lutero, contrapponendo la carne allo spirito come realtà 
contrastanti, non suscettibili di effettivo collegamento nella 
pratica quotidiana dell’«Yà7aj operosa e di intima armonia 
nella solidale trasfigurazione di una società religiosa visibile 
e disciplinata, ha automaticamente dischiuso l’adito alle 
pretese più audaci degli organismi politici. Dall’atteggia¬ 
mento di Paolo era nata la chiesa universale: dalla dottrina 
di Lutero è rampollata la disgregazione pulviscolare della 
società cristiana e l’accentramento dei valori etici nel 
dominio dello Stato. 

Naturalmente tutto questo va inteso come delineazione 
schematica delle conseguenze ancora inavvertite che il pro¬ 
clama di Lutero nel 1520 recava nel proprio grembo. Le sue 
dichiarazioni formali sono più misurate e sincretistiche. 
L’epilogo del de liberiate christiana vuole a modo suo cele¬ 
brare il prodigio stupendo della carità cristiana. La vita del 
cristiano, proclama Lutero, è tutta nel Cristo, mediante la 
fede e nel prossimo, attraverso l’amore. L’ala della fede lo 
trascina al di là di sé, in Dio: la condiscendenza della carità 
lo piega sotto di sè, verso i fratelli, « manens tamen in Deo 
et charitate eius ». Quest’ultima sottilissima clausola sem¬ 
bra aprire uno spiraglio di luce nell’attitudine profonda a 
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cui il Kiformatore raccomanda essenzialmente il processo 
della salvezza. Aderire al Cristo vale per lui essenzialmente 
porre un intimo e spirituale e incomunicabile atto di fede. 
Per Paolo invece aveva significato piuttosto essere innestati 
nella Chiesa, che è il corpo mistico del Cristo proiettato nella 
storia e vivente quindi come ininterrotta realtà visibile. 
L’eccezionale esperienza associata di San Paolo non sembra 
far più distinzione fra corpo mistico e corpo sensibile. Il 
Signore che sopravvive ha tuttora una carne nel mondo. Que¬ 
sta nuova aàp \ in cui il cristiano è incorporato, nell’atto di 
aderire al Cristo risorto, è la chiesa. Il corpo della chiesa 
rappresenta la trasfigurazione della carne individuale, re¬ 
denta così e assorbita dallo spirito. San Paolo ha introdotto 
nel quadro vivente della nuova esperienza religiosa una 
realtà sensibile, il corpo della chiesa, a cui si aderisce sensi¬ 
bilmente, attraverso la partecipazione esteriore. È in que¬ 
sta centrale categoria che la tradizione della Riforma si è 
nettamente staccata da quella cattolica. Togliendo a pre¬ 
stito da Paolo delle formole letterali, Lutero ha perduto di 
vista il loro reciproco collegamento e ha smarrito la perce¬ 
zione del loro originale contenuto. 

Nella grande trilogia del 1520, il de captivitate babylonica 
ecclesiae rappresenta un attacco in piena regola contro 
la disciplina ecclesiastica e la validità dell’amministrazione 
sacramentale. Come nel de liberiate, anche qui il prologo è 
crudo e aspro contro la curia di Roma. Rievocando fugace¬ 
mente le sue anteriori polemiche, Lutero ritratta tutte le 
sue precedenti dichiarazioni di fiducia nelle possibilità di 
resipiscenza della chiesa ufficiale e formula l’augurio che 
tutti i suoi scritti precedenti siano sottratti al commercio, 
per cedere il posto ai suoi nuovi proclami, dove egli battezza 
Roma per quello che è: istituzione infernale, parto demo¬ 
niaco. « Papatus est regnum Babylonis et potentia Nimroth 
robusti venatorie ». Definizione codesta che non poteva man¬ 
care di colpire la fantasia sovreccitata di un popolo già 
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percorso da un^entimento di sorda insofferenza del predo¬ 
minio spirituale e fiscale della curia. La disciplina pontificale 
è additata come la riserva di caccia del vescovo di Roma: 
come un raffinato armamentario, escogitato per il più sagace 
e più redditizio sfruttamento della pietà universale. N elio 
spiegamento raffinato di tale disciplina, i Sacramenti, che 
avrebbero dovuto rappresentare altrettanti coefficienti 
salutari della libertà cristiana, sono divenuti ignobili stru¬ 
menti di tirannia. Lutero si inscrive in falso contro i titoli 
di tale apparato sacramentale. Secondo lui, gli unici sacra¬ 
menti che possono effettivamente riportarsi alla istituzione 
del Cristo e alle consuetudini del cristianesimo primitivo, 
sono il battesimo, la penitenza e l’eucarestia, per quanto, pro¬ 
babilmente, — Lutero soggiunge — sarebbe più conforme 
alla testimonianza neotestamentaria parlare di un solo sacra¬ 
mento e di tre simboli sacramentali. Anche a proposito della 
concezione cattolica di questi tre superstiti riti sacramentali 
Lutero ha da sollevare le sue ruvide obbiezioni. La chiesa 
romana, egli assevera, ha deformato la limpida visione 
primitiva del sacramentum panie con tre essenziali errori: 
la così detta teoria della transustanziazione, la soppressione 
della comunione sotto la doppia specie, la sostituzione del 
concetto sacrificale alla pratica del banchetto fraterno. Alla 
segnalazione del primo « errore » Lutero è indotto dai suoi 
stessi presupposti filosofici nominalistici. Egli non accetta 
la distinzione aristotelica tra sostanza ed accidente. A suo 
modo di vedere pertanto una formola consacratoria non può 
far svaporare la sostanza del pane e del vino, lasciandone 
le apparenze. Ma egli non nega per questo la presenza reale. 
Nella sua opera di audace demolizione egli sembra essersi 
fermato a mezza strada. I suoi interpreti e i suoi emuli si 
spingeranno molto più lontano. Ma un’intima logica presiede 
agli sviluppi della sua insurrezione e alle superficiali contra¬ 
dizioni del suo pensiero. Il programma immediato di Lutero 
è tutto nella impugnazione del ministero ecclesiastico. 
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A garanzia di una tale soggiacente finalità è superflua la 
negazione della presenza reale; mentre è indispensabile 
la prassi della comunione sotto le due specie, qual’è seguitar 
anche dagli eretici boemi, onde siano sempre meglio assotti¬ 
gliate le differenze fra il clero e il laicato e tutta la colletti¬ 
vità credente sia costituita come un’unica massa sacerdotale, 
ed è necessaria la cancellazione del concettò sacrificale del¬ 
l’eucarestia, cui, secondo la dottrina fissata in San Tommaso, 
va collegata indissolubilmente la nozione dell’immenso, 
rinnovantesi tesoro di meriti. Del rito battesimale Lutero 
lascia immutata la forma e le condizioni: ma si rifiuta di 
ammefftere che l’iniziazione cancelli la colpa d’origine e in 
pari tempo lasci aperto l’adito alla possibilità di nuove 
cadute. Per lui il battesimo rappresenta una vera palinge¬ 
nesi interiore, che trasferisce di colpo il cristiano nella sfera 
della grazia, per sempre, e lo chiama a partecipare ad una 
vita spirituale, dalla quale non potrà più retrocedere. Lu¬ 
tero non esita ad ammettere simile ineffabile rinnovamento 
anche nello spirito ignaro di uff infante, perchè Dio può 
conferire all’atto compiuto nella assoluta inconsapevolezza 
un valore che durerà per tutta la vita. Ma si intuisce la. 
portata di una simile asserzione. Se il battesimo sopprime 
una qualsiasi capacità di nuove cadute, non sarà nè pur più 
necessario un perdono conseguito attraverso il ministero 
ecclesiastico. La concezione cattolica del sacramento della 
penitenza è soppressa alla radice. 

San Paolo aveva lungamente insistito sulla «rinascita » 
di cui è causa l’associazione al fatto cristiano. Con una termi¬ 
nologia ricca di colore e di efficacia egli aveva additato la 
via dell’interiore palingenesi attraverso l’adesione al Cri¬ 
sto, nella sua morte e nella sua resurrezione. Come il Signore^ 
era sceso nella tomba della sua volontaria abbiezione, il 
fedele scendeva nella mistica morte della piscina battesi¬ 
male. Ma come il Cristo era risorto trionfatore, anche il 
fedele risaliva dall’acqua purificato. Lutero riprendeva a 
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suo modo il forte e realistico motivo. Nel battesimo, egli as¬ 
severa, noi moriamo realmente alla carne ed al mondo. Altre 
esteriori cadute possono rallentare il nostro spirituale cam¬ 
mino, non possono interromperlo e straniarlo dalla sua 
meta. Riaffiora nella visione sacramentale di Lutero l’as¬ 
sioma mistico di Gersone: lanciati nella nostra fiducia e 
dalla nostra vocazione verso il Cristo, bon possiamo più 
essere arrestati a mezza via. Pur nel corso della nostra spi¬ 
ritualità tentennante e difettosa, noi possiamo rinnovare 
incessantemente in noi stessi quelle disposizioni in virtù 
delle quali, col battesimo, fummo iniziati alla vita della 
grazia. La Penitenza pertanto non va considerata cdtneun 
perdono di colpe, affidato alle mansioni giurisdizionali del 
sacerdote, bensì come il riconoscimento collettivo di quella 
interiore giustificazione, da cui ci si può temporaneamente 
dilungare, ma a cui automaticamente si ritorna. Essa è il 
veicolo della sicurezza esteriore, comunicataci dall’amico, 
del perdono che noi stessi.siamo capaci di trovare nel ripri- 
8tinamento della iniziale fede. Una volta conseguita, la grazia 
non si può più perdere se non in seguito ad un dubbio di¬ 
sperato della propria .inserzione nel dominio della salvezza. 
Soltanto chi dispera si strappa al vincolo carismatico col 
Cristo. Tutto ciò non vuol dire, s’intenda bene, che il gesto 
del battesimo si chiuda ed esaurisca in se stesso: esso è piut¬ 
tosto l’inizio di un processo che deve essere condotto al suo 
incessante sviluppo, non già attraverso lo sterile tirocinio 
delle opere esteriori, bensì sotto l’impulso della immanente 
fede nella grazia conseguita. Come il fanciullo che riceve il 
battesimo è costituito in stato di grazia, pur essendo incapace 
di porre atti personali in vista della finale salvezza, cosi noi 
dobbiamo ininterrottamente ritenerci salvi, a prescindere 
dall’esercizio formale delle opere. Superflue queste, super¬ 
flua logicamente tutta la disciplina carismatica. Nella 
concezione tradizionale, codificata da San Tommaso, il 
sacramento è un efficace aignurn sensibile, materialmente 
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partecipabile, amministrato da un sacerdozio a ciò espressa- 
mente designato. Lutero deride grossolanamente questa 
concezione, nutrita di equilibrio e di umanità, ed esclama 
sdegnato: « Yide naiseriam captivitatis nostrae! ». I tre 
sacramenti che egli salva dal verdetto della sua passionale 
condanna sono puramente simboli di un’unica realtà sacra¬ 
mentale, la quale ci costituisce una volta per sempre nella 
grazia (nel battesimo), ci corrobora nella persuasione della 
salvezza, attraverso la voce dell’amico (nella penitenza), 
rinnova la nostra partecipazione alla vita del Cristo, attra¬ 
verso il banchetto fraterno (nell’eucarestia). Tutta la disci¬ 
plina sacramentale pertanto si compendia per Lutero nel 
battesimo: che implica l’adesione iniziale al Signore, l’intima 
metamorfosi, realizzata la quale a noi non spetta più che 
un compito, quello di alimentare ininterrottamente la 
fiamma della fede. Alla base di simile visione religiosa è 
un nucleo di esperienza individualistica e soggettivistica, 
da cui, per mille vie, le più eccentriche e le più disparate, ha 
preso le norme per il suo logorante cammino, la cultura 
moderna. La religiosità, alla stregua di simile presupposto, 
si è ridotta ad un atto di palingenesi interiore mai chiuso 
definitivamente in se stesso, ma che continuamente si con¬ 
creta attraverso atti di fede progressivi, i quali si riducono 
a movimenti di fiducia dello spirito su se stesso. La filosofia 
idealistica, che concepisce la vita dello spirito come creazione 
continua di valori e realtà etiche, non ha fatto altro che tra¬ 
sferire sul terreno della speculazione filosofica i capisaldi 
dell’orientamento religioso di Lutero, dagli scritti del quale, 
assai più che dal Discorso di Cartesio, ha avuto origine il 
pensiero moderno. 

Una riprova se ne ha nella natura stessa del terzo 
scritto programmatico del Riformatore, in cui appaiono 
preoccupazioni pedagogiche e politiche così caratteristica¬ 
mente passate negli abiti mentali della modernità. Iniziato 
1’ 11 giugno 1520, mentre cioè da Roma stava per partire la 
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fulminante bolla, e terminato quando già questa era stata 
divulgata in Germania, l’appello Alla nobiltà cristiana della 
nazione tedesca è un vibrante squillo di battaglia, un travol¬ 
gente invito a scuotere il dominio dei romanisti. Dettato con 
imponente vigore stilistico e linguistico, l’appello vuole 
essere un mezzo per giungere fino alle più intime fibre della 
vita popolare e destarne l’entusiasmo e l’ardore. I curiali, 
comincia col proclamare Lutero, hanno innalzato per di¬ 
fendersi una triplice muraglia. Il primo muro a difesa del 
loro avido predominio è rappresentato dalla distinzione fra 
clero e laicato. Quando si mira a colpire la curia con la forza 
terrena, essa ribatte che questa non la tange, chè i valori 
spirituali e la gerarchia che li amministra sono al di fuori e al 
di sopra di ogni competizione pubblica e di ogni potere 
mondano. Il secondo muro è costituito dal diritto abusiva¬ 
mente accampato di interpretare, senza possibilità di emu¬ 
lazione e di controllo, la parola della Scrittura. Ogni volta 
che a rivendicazione della coscienza conculcata si invoca, 
contro Roma, l’enunciazione sacra della Bibbia, Roma 
risponde che solo il Papa è della Bibbia l’interprete autoriz¬ 
zato. Infine il terzo muro è nella pretesa di possedere essa 
sola, Roma, il diritto di convocare i concili. Quando gruppi 
associati cristiani, vagheggiando il risanamento morale 
della curia, si fanno forti per invocare il tribunale dei plenari 
sinodi, Roma ribatte, sorda ed indifferente, che solamente 
il papa riveste la capacità legittima per chiamare a raccolta 
e a rassegna le forze e il pensiero della universale comunità. 
* Lutero incalza : occorre una buona volta levare energi¬ 
camente la voce contro la triplice stolta rivendicazione 
romana, perchè solo così sarà possibile alla nazione tedesca 
aver ragione del suo eterno nemico. Il riformatore si atteg¬ 
gia a condottiero della nuova-santa crociata. Non esiste 
separazione, egli assevera, fra la casta sacerdotale e il mondo, 
laico. Ogni cristiano è già, in pieno, nella sfera delle realtà 
spirituali e una differenziazione qualsiasi fra i trasfigurati, 
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nel Cristo è una contradizione e un non senso. Ogni fedele, 
redento e giustificato nel mistero di salvezza attuato dal 
Signore, possiede l’elementare diritto di interrogare ed inten¬ 
dere la parola rivelata. È storicamente dimostrabile che 
solo in virtù di un abuso contingente la chiesa ufficiale si 
atteggia a custode e vindice esclusiva della divina verità. 
A tutti pertanto, alle autorità civili in prima linea, compete 
il diritto di convocare il Concilio e di fare appello ad una 
sentenza collettiva in problemi di fede esposti alla pubblica 
discussione. Ma Lutero non si limita così ad una impugna¬ 
zione delle assise su cui riposa l’inviolabile magistero del 
primato cattolico. Improvvisamente sdoppiandosi in uomo 
di organizzazione e di disciplina, egli formula proposte con¬ 
crete e direttive pratiche che investono le condizioni morali 
e culturali della Germania e contemplano con peculiare pre¬ 
dilezione. l’organizzazione scolastica. I criteri cui ispira il 
piano delle patrocinate riforme sono suggeriti dalla preoc¬ 
cupazione viva e lucida di impregnare di religiosità evangelica 
tutti gli istituti della cultura tedesca e di trasportare di 
colpo nell’orizzonte più ampio della spiritualità nazionale 
il suo irrompente furore contro il magistero visibile, in cui è il 
fulcro dell’unità cattolica nel mondo. 

Il manifesto ardente e concitato ottenne il suo .intento. 
La Germania colta e la Germania del popolo si levò com¬ 
patta per schierarsi decisa a fianco del riformatore. Fino a 
quel momento gli umanisti avevano riguardato la contro¬ 
versia come una delle consuete rivalità monastiche, imme¬ 
ritevoli del loro interessamento e della loro partecipazione. 
Ma quando Lutero mostrò clamorosamente di voler imboc¬ 
care senza esitazioni la via dell’aperta rivolta, quando sti¬ 
molò accortamente gli istinti e le inquietudini nazionali, 
essi gli furono generosi di consensi e di simpatia. Ulrico di 
Hutten si gettò a capo fitto nella mischia e col suo virulento 
dialogo, il Vadiscus, proclamava al cospetto del paese che 
Lutero veramente aveva gettato le solide basi della lotta 
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che la Germania poteva fiduciosamente ingaggiare contro 
Eoma. Uno stuolo di baroni, con a capo Silvestro di Schaum- 
burg e Francesco di Sickingen, dichiarava al riformatore di 
porre a disposizione della sua causa le proprie armi. E la 
gioventù universitaria, fraternizzando col popolo, solleticata 
dalla prospettiva delle riforme scolastiche e dal fascino della 
sconcertante novità che si profilava all’orizzonte, sembrò in 
massa dar mano forte all’incipiente campagna antiromana. 

In realtà i tre scritti del 1520, sebbene così sostanzial¬ 
mente difformi fra loro per contenuto e metodo di stesura, 
riescono a darci un quadro sufficientemente chiaro della 
posizione spirituale di Lutero, nel momento di trasmettere 
alla collettività del suo popolo il fermento del suo messaggio. 
Il quale si compendia nel rinnegamento reciso ed intransi¬ 
gente di ogni amministrazione ecclesiastica, di qualsiasi 
economia visibile della vita religiosa. Lutero appresta le 
armi per il suo cosciente sforzo di organizzare la Germania 
contro Eoma: ne uscirà, passo per passo, lo sgretolamento 
completo e disperato di tutte le forme unitarie della spiri¬ 
tualità europea. 

La bolla Exurge Domine aveva fissato un termine pre¬ 
ciso alla ritrattazione piena e pubblica di Lutero: sessanta 
giorni. Trascorso tale lasso di tempo, ad ogni autorità, poli¬ 
tica od ecclesiastica, incombeva l’onere di catturarlo e di 
consegnarlo, quale eretico, ai tribunali della curia romana. 
Un bando e una consegna di tal genere spostavano sensibil¬ 
mente le linee della lotta. La quale non appariva più circo- 
scritta alla persona di Lutero e alla lontana autorità di 
Eoma: si trasformava in un duello fra il monaco ribelle e il 
potere politico locale. La Germania intera e i suoi organi 
rappresentativi erano chiamati a pronunciarsi in merito. 

Le condizioni politiche precarie della Spagna avevano 
fatto procrastinare l’incoronazione di Carlo fino al 23 otto¬ 
bre del 1520. In quei giorni Lutero dava gli ultimi ritocchi 
al terzo dei suoi scritti programmatici. Il nuovo imperatore 
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si trovò immediatamente alle prese con le difficoltà non 
lievi che la condanna lanciata da Eoma contro l’insegnante 
universitario di Wittenberg aveva sollevato. 

La sensazione diplomatica del partito che si sarebbe 
potuto trarre dalla spinosa vertenza teologica per pesare 
sugli atteggiamenti politici della curia non era mancata fin 
dal primo prender possesso della sua carica a Juan Manuel, 
che in qualità di nuovo ambasciatore di Carlo V era entrato 
a Eoma 1’ 11 aprile del 1520. Ad un mese di distanza il diplo¬ 
matico furbo e raffinato suggeriva già al suo sovrano di non 
lesinare favori al monaco ribelle, di cui Eoma nutriva un 
sottilissimo terrore, qualorg ciò avesse potuto rappresentare 
un elemento a proprio favore nelle eventuali trattative per 
una alleanza imperiale-pontificia. Non si potrebbe asserire 
che le incertezze di Carlo V e degli organi dirigenti della sua 
politica nel secondare le misure repressive adottate da Eoma 
contro l’incipiente movimento di insurrezione religiosa 
abbiano rappresentato il proposito di seguire il machiavel¬ 
lico consiglio deirambasciatore. Vi si deve più tosto scor¬ 
gere il risultato di una situazione complicata ed imbaraz¬ 
zante, che Eoma probabilmente aveva giudicato con 
soverchio e troppo disinvolto semplicismo. Non si sarebbe 
anzi del tutto ingiustificati nel pensare che il recondito divi¬ 
samente dell’ imperatore, più o meno felicemente riflesso nei 
provvedimenti dei suoi ministri, era quello di secondare, 
senza astuti infingimenti e senza intime esitazioni, la volontà 
di Eoma. Furono invece le circostanze esteriori e le aspre 
esigenze della politica interna che condussero l’imperatore 
ad imprimere al corso dei fatti un ritmo e a preparare uno 
sbocco, che non erano quelli patrocinati e vagheggiati dalla 
curia. La quale mirava a che il monaco recalcitrante fosse 
senza indugio catturato e consegnato agli organi della sua 
giurisdizione penale. 

Nel luglio 1520 Leone X aveva creduto opportuno di 
distaccare nlla Corte imperiale, di fianco al nunzio Marino 
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Caracciolo, un inviato straordinario, esperto in cose germa¬ 
niche, il quale svolgesse da presso un’azione accorta e inin¬ 
terrotta, intesa ad indurre Carlo all’accettazione della bolla 
Exurge , al bruciamento degli scritti del ribelle, possibilmente 
al suo arresto e alla sua consegna nelle mani dell’autorità 
ecclesiastica. La scelta era caduta su di un personaggio di 
doti intellettuali superiori di molto a quelle morali: Giro¬ 
lamo Aleandro. N"ato a Motta di Livenza in quel di Treviso 
nel 1480, l’Aleandro aveva raggiunto, a pena quarantenne, 
al momento della sua delicata missione in Germania, una 
elevatissima posizione ecclesiastica. Era cioè prefetto della 
Biblioteca Vaticana. Le sue vaste conoscenze letterarie lo 
avevano reso favorevolmente noto in tutti i circoli umani¬ 
stici così nostrani come germanici. Il suo sottile discerni¬ 
mento degli uomini, di cui i dispacci della sua delegazione 
conservano la traccia palmare, lo aveva additato alla scelta 
pontificia. La sua vita privata, purtroppo, non era tale 
da raccomandare efficacemente le manifestazioni del suo 
senno diplomatico o le enunciazioni del suo fervore pole¬ 
mico. Bisogna riconoscere che la posizione dell’ inviato 
straordinario e il suo compito erano dei più ingrati. Soma 
stessa si rivelava tarda, impacciata, esitante a sostenere le 
iniziative del suo speciale rappresentante e a soccorrerne le 
indigenze materiali e ad alleviarne i duri imbarazzi morali 
e politici. Aleandro denuncia la scarsità dei propri mezzi 
finanziari: Eoma ne lesina l’invio. Aleandro cerca di sco¬ 
prire nel mondo colto ed accademico dell’ Impero quali 
possono essere sicuri difensori della ortodossia: Roma non 
condivide le sue valutazioni e i suoi giudizi. Aleandro, atter¬ 
rito dalle condizioni inattese di commovimento e di subbu¬ 
glio nelle quali ha trovato la Germania, cosi profondamente 
difforme da quella ch’egli aveva conosciuto nelle sue gio¬ 
vanili peregrinazioni di umanista, si acconcia a fare buon 
viso a cattivo gioco e accede cautamente all’ idea di un pro¬ 
cedimento antiluterano in Germania: Roma 'resiste alle 
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sollecitazioni accorate del nunzio. Le cui giornate, nono¬ 
stante qualche raro e fugace sprazzo di rasserenamento e 
di fiducia, erano dominate dalle apprensioni più nere e 
dalle delusioni più umilianti. La sua partecipazione special- 
mente ai lavori della dieta, inauguratasi il 27 gennaio 1521, 
dovette sottoporre a durissima prova la sua pazienza e il 
suo coraggio. Esposto a duri disagi, anche materiali; fatto 
oggetto di ludibrio e di insulto; mescolato ad una folla di 
diplomatici e politicanti che nella sollevazione impenitente 
di Lutero scorgevano una manifestazione auspicata del loro 
sordo rancore antiromano; l’Aleandro dovette qualche volta 
temere per la propria stessa incolumità. « Anche i sassi delle 
strade, qui, gridano il nome di Lutero! » esclama egli una 
volta, corrucciato e preoccupato. E pure egli non ha mancato 
di assolvere zelantemente il suo compito, facendo appello 
a tutte le imponenti risorse del suo acume e della sua eru¬ 
dizione teologica. Il 13 febbraio egli parlò limpidamente 
per non meno di tre ore al cospetto della Dieta, con E intento 
di mostrare che nell’ insegnamento luterano ripullulavano, 
inalterate, le dottrine di WiclifE e di Huss. Ma lo scopo con¬ 
creto, ch’egli si proponeva, la ratifica della condanna, senza 
ulteriori inchieste e tergiversazioni, non fu raggiunto. Il 
7 marzo l’imperatore rilasciava il salvacondotto, che do¬ 
veva garantire l’incolumità a Lutero nel suo presentarsi 
alla Dieta. La citazione era redatta in termini quanto mai 
lusinghieri per il monaco di Wittenberg, salutato con i qua¬ 
lificativi di « honorabilis, devotus, dilectus ». Le combina¬ 
zioni e gli accomodamenti della politica avevano preso la 
mano sui sentimenti personali dell’ imperatore. L’Aleandro 
dovette segnare al suo passivo il rischiosissimo scacco. 

Per trasferirsi dalla sua Sassonia nel bacino del Eeno, 
Lutero dovette attraversare gran parte della Germania. 
Accompagnato da un corteggio di cavalieri e di studenti, 
egli fu dovunque accolto da grandiose manifestazioni di giu¬ 
bilante simpatia. Il martedì 16 aprile, alle ore 11, le campane 
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w^rmR annunziarono il suo arrivo, 
della porta di Magonza a eM0 in e ittà: «intrò in nn 

L’Aleandro ce ne descn da {o rsi otto cavalli... et 

carro con tre altri, accomp g ^ ^ & poi toccoli tre 
nel descender, un prete V s havesse tocca 

volte 1. veete, et and.v.»..Lf'^ del « « <*» “> 

una reliquia del piu gran miraco li. Esso Luther, in 

dubito che brevi dirranno ^ demonia cis oculis, disse: 
descensu currus, versta . all’albergo del Cigno, 

D 6M8 erit P ro me/ ». Ve8C ovo, dove la Dieta 

piuttosto distante da P a con8e cu t ivi, il mercoledì 17 e il 
li radunava. Per due i^co comparve al cospetto della 
giovedì 18 aprile, il mon ‘ atti ufficiali ci hanno conser- 
Dieta, in sedute P lenarie ‘ due ad unanze memorande, 

vato il processo verbale del Germania la documenta- 

nelle quali Lutero consegnò j ^ meno di duecento 

zione pubblica della sua ribel minore) i se i 

erano i presenti: 1 im f^ a arc ivescovi, dieci rappresen- 
elettori, non meno ^ tren ^ 0 j bontà, nobili, am¬ 
ianti di città libere, dieci nug^ ue scritt i del rifor- 

basciatori. Esemplari dl ?",‘ dÌ9po9Ì zione della assemblea, 
matore erano stati pos . r0 gra fl C amente l’atteggia- 

L’Aleandro si indugia a , e u c biama «il pa zz0 »» d 

mento spavaldo del mon , ! ade ndo un’ impressione 

quale entri girando lo imbatteva, fra i pre¬ 
di fastidio e di pena ogni v 0 fhMi» dell’arcivescovo 

senti, in qualche volto i a n ^ c he fungeva quale 

di Treviri, Giovanni int erpellò direttamente Lutero, 
segretario della Dieta, ™ J u 8 uo insegnamento 
chiedendo se intendeva di i * ^ ^ Ifflperii Pr0 cerum 
antiromano. «Cesatene - ‘3 fatearis libros hos prae- 
nominibus te interrogo pn c no minatos, qui tuo 

sentes publice tibi * tu0 s esse illosque prò 

nomine praetitulati ciré ^ nlo8 e t eorumdem con- 

tuis agnoscas nec n °* ° inhaerere eisdem potius et 

tenta retractare et revocare vei m 
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v r nter0 mostrò di essere preparato alla do- 
inseverare velis ». Lu predisposto sapientemente 

manda formulatagli e ‘ d j qiae8 ito rispose .senza 

le ..e mo.ee. Alla P™» P “ndogi» per >™ >« «por. acca- 

esitazioni: riconosceva senz _ ^ ito di pronunciarsi 

molate al cospetto della^g^mento che intendeva di 
sn! loro contenuto e «11 atteggia ^ gu due 

mantenere di fron e a ^ di ten j p0 per riflettere. Ma 

■" I08S ‘ sta,a 

Tini nel suo P ian0 J^Tntero, con un discorso in latino 
Kel pomeriggio del dava la 8 ua attesa nspo- 

e da lui stesso ripetuto n ’ &J . e in bloc co le sue opere, 

sta. Premesso di non poter | in un primo gruppo 

ne propone una triple npart^ mora li, teologici 

colloca quegli scritti c * ritenute universalmente, 

e religiósi, le cm conclnsion^ ^ comffiendev oli. Di essi 
anche dai romanisti, P * nti potr à essere accusato 

nessuno può ritrattarli . & verità> « qu am amici et 

di aver vilmente rmneg <1 gecondo gruppo assegna 

inimici pariter confitenti^ ». A ^ impU gnare 

quegli scritti nei quali «^^^pUdtMnente costi- 
l’insegnamento di orna ^ d - quest i se nte di dover 

tutto avversario de p ' hè altrimenti, si attegge- . 

mantenere ^tta la ’ con tro cui è insorto. U 

rebbe a complice delle ne^ d polemici nei quali 

terzo gruppo è costit avverS ari. Lutero riconosce di 

sono stati presi a partit S rudemente i limiti 

avere a volte, in quest! g . dicWara pertanto 

imposti dalle leggi j le fra si esagerate. La so- 

sporto a correggere e a m.t.g ^ intat ,,a e 

stanza del .no insegnamento ■i™P ^ , daI6 al prò- 
inconcussa. La con cl usionedeldiscoT^nc iaineiito nazio . 
prio atteggiamento 1 va à fra ^mozione intensa 

naie, fu pronunciata con a nto bo detto mi par 

della imponente adunanza: «Da qua 
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debba apparire chiaro che non mi sono affatto dissimulato 
i dissensi e le agitazioni, le incertezze e le contese cui la mia 
dottrina sta per aprire il varco nel mondo, e a proposito 
di cui ieri sono stato duramente ammonito. Che cosa mi si 
potrebbe prospettare di più logico e di più giocondo che 
l’ardore di controversie intorno alla parola di Dio ? Questa 
la sorte di tale parola: — non sono venuto a portare la pace, 
ma la guerra... — Yi è dunque bisogno di un saldo timore di 
Dio. In quanto a me, non voglio dire affatto che vi sia bisogno 
del mio ammonimento e della mia dottrina. Ma debbo con¬ 
fermare di non poter sottrarre alla Germania mia l’ossequio 
che le debbo. E con questo mi affido alla vostra maestà 
sacra, alla vostra illustrissima signoria, onde non vogliano, 
sotto la pressione degli avversari, dichiararmisi ostili. Ho 
finito! ». 

In altre circostanze, un’espressione cosi recisa di pervi¬ 
cacia nelle proprie condannate posizioni, avrebbe condotto 
alla morte. Ma Lutero aveva giustamente calcolato sulla 
benevolenza della aristocrazia germanica presente alla 
Dieta. L’impressione suscitata dalle sue parole fu vivissima: 
le discussioni più ardenti si accesero nella sala. Il segretario 
von Ecken ripetè, di prammatica, l’invito alla ritrattazione, 
rimasto, s’intende, nuovamente senza effetto. Lutero re¬ 
plicò chiedendo d’essere confutato in base alla Sacra Scrit¬ 
tura, e rifiutando in anticipo ogni decisione pontificia e 
conciliare. E poiché Voffìcialis tentava ancora di insistere, 
l’imperatore dichiarò superflua ogni ulteriore discussione e 
sciolse l’adunanza. Uscendo, Lutero alzò la mano in alto 
secondo il costume militare germanico, quando si vuole 
esprimere esultanza per un colpo [maestro. 

La ribellione completa di Lutero era consumata. Con¬ 
tumace di fronte alla chiesa, era ormai potenzialmente pro¬ 
scritto anche di fronte all’ Impero. Il bando ufficiale tarderà 
ancora un mese ad essere emanato: ma ormai il destino del 
Riformatore era segnato, e un solo compito si offriva a lui 
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e ai suoi intimi: l’organizzazione ecclesiastica della nuova 
interpretazione cristiana. 

La dichiarazione di Lutero alla Dieta segna realmente 
una data saliente nella storia del protestantesimo germanico, 
che assume ora una fisonomia popolare e una consistenza 
politica. Uno strascico di trattative si ebbe una settimana 
più tardi. L’arcivescovo di Treviri fu l’ultimo rappresentante 
della gerarchia romana col quale Lutero avesse contatti. In 
una conversazione rimasta segreta il Biformatore volle 
confidare a quel prelato, non eccessivamente a lui ostile, le 
sue intenzioni per l’avvenire. Il 26 aprile gli era comunicato 
che il salvacondotto lo avrebbe tutelato ancora per un mese 
soltanto. Doveva pertanto abbandonare senza indugio 
Worms, e tornare a Wittenberg, con l’obbligo tassativo di 
sospendere rigidamente ogni opera di propaganda. 

L’8 maggio il papa e l’imperatore stipulavano il loro 
trattato di alleanza offensiva contro Francesco I. E la 
medesima data, sebbene in realtà firmato e pubblicato 
diciotto giorni più tardi, reca l’editto di Worms, còl quale 
Carlo V, rivendicando la sua missione di custode della fede 
cattolica, dichiarava Lutero al bando della società e impo¬ 
neva ad ogni autorità subordinata l’obbligo di arrestarlo 
e di consegnarlo al potere imperiale. Non fu agevole estorcere 
alla Dieta un verdetto di tal genere. Ma l’imperatore era 
impegnato a conseguirlo e una volta emanatolo, tutto preso 
dalle preoccupazioni della guerra imminente, non spiegò 
eccessivo zelo nel farlo rispettare. Altri del resto si era clan¬ 
destinamente adoperato per porre al sicuro l’« arcieresiarca ». 
Fin dal 4 maggio il convoglio che riconduceva Lutero a Wit¬ 
tenberg era stato, in seguito ad un abile complotto tramato 
dallo Spalatino con l’innegabile assenso del suo signore, 
assalito da una banda di cavalieri sassoni, e il monaco era 
stato fatto rifugiare in un remoto castello della Turingia, 
alla Wartburg. Il bando non fu mai più messo in effetto: e 
Carlo V ebbe a rammaricarsi, fin sul suo letto di morte, di 
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non aver agito allóra con più pronta energia. Luterò ebbe 
tutto l’agio di proiettare e trasfondere la sua esperienza 
nell’anima del suo popolo e di trasformare il fermento della 
sua ribellione individuale in una organizzazione religiosa 
nazionale. 

Dal maggio del 1521 alla Dieta di Spira del 1529, l’epoca 
delle prime professioni di fede luterane, noi possiamo cir¬ 
coscrivere un nuovo periodo nella vita del Riformatore, 
che è anche un momento saliente nello sviluppo della cor¬ 
rente creata dalla sua propaganda. Noi assistiamo in questi 
anni alla progressiva solidificazione e alla integrale applica¬ 
zione dei presupposti che il monaco era venuto maturando 
nella clausura della sua vita monastica e nella preparazione 
prossima del suo programma innovatore. Alle scaturigini 
profonde del movimento è l’aspirazione inquieta e viva a 
costituire una economia religiosa indipendente da Roma. 
Ma il soddisfacimento prudente e cautelato di una simile 
aspirazione urta contro difficoltà ognora rinascenti e ad ogni 
momento più complesse. Nella loro applicazione concreta i 
principi di Lutero sembrano disciplinarsi in una vasta 
organizzazione ecclesiastica, i cui postulati e i cui canoni di 
governo tradiscono una difformità irriducibile dalle esi¬ 
genze teoriche e pratiche della chiesa cattolica. Nel campo 
stesso dei riformati la discussione e la polemica sembra spo¬ 
starsi: non più polarizzata fra ortodossi e ribelli, bensì fra 
ribelli temperati ed estremisti. Rivelando improvvisamente 
capacità di organizzatore, dopo aver scatenato l’uragano 
sovvertitore, il monaco di Wittenberg si costituisce argine e 
riparo contro l’intemperanza dei suoi seguaci più accesi e 
oppositore di ogni applicazione effettivamente e realistica¬ 
mente rivoluzionaria della sua rivoluzionaria esperienza 
cristiana. 

Alla Dieta di Worms il messaggio di Lutero si era inse¬ 
rito in pieno nella vita della nazione tedesca. Fino a quel 
momento si era potuto pensare che la controversia non 
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dovesse oltrepassare la cornice di una polemica tecnicamente 
teologica sulla maniera più conveniente di concepire la vita 
religiosa e l’efficacia salutare delle opere meritorie. Dal¬ 
l’istante in cui la Dieta, per volontà di Carlo V, aveva lan¬ 
ciato il bando, la rivendicazione della sua propaganda non 
era più compito di un individuo, ma assurgeva a programma 
di un partito nazionale. La Dieta, veramente, si era chiusa 
in una maniera che non si sarebbe potuto dire fosse quella 
vagheggiata dai fautori di Koma o dagli adepti del riforma¬ 
tore. Se l’elettore di Sassonia, taciturno ed enigmatico, non 
volle assistere alla lettura del bando, l’Aleandro non potè 
di certo compiacersi nel constatare le simpatie che il «pazzo » 
aveva guadagnato al solenne convegno. C’è uno strano 
sapore di sbigottito rammarico nelle parole con le quali egli 
riconosce che sarà impossibile catturare Lutero, tutelato 
dalla nobiltà germanica che vede in lui personificate e pro¬ 
clamate le aspirazioni di tutto il popolo. 

La fuga, il sequestro, e il rifugio di Lutero nello sperduto 
castello turingio rappresentano l’epilogo di una serie di 
compromessi, a cui si era successivamente giunti durante lo 
svolgimento della Dieta. Il sotterfugio dovette venir prepa¬ 
rato con la complice consapevolezza di Lutero stesso, perchè 
è sommamente difficile pensare che la sua attitudine e le 
sue parole sarebbero state le medesime qualora egli non 
avesse saputo in anticipo che in nessun caso la condanna im¬ 
periale lo avrebbe portato alla prigionia e alla morte. L’im¬ 
pressione della sua romanzesca scomparsa fu vivissima in 
tutta la Germania. Si vociferò di un’insidia tesa dalla curia 
romana e da un capo all’altro del paese fu un lamento gene¬ 
rale, quasi si fosse perduto l’eroe della nazione. La verità 
fu nota solo quando ogni pericolo di complicazioni preoccu¬ 
panti fu dileguato. 

Lutero rimase alla Wartburg dieci mesi esatti: dal 4 
maggio 1521 al 4 marzo dell’anno successivo. Le sue lettere 
di quel tempo recano la traccia delle sue agitazioni e del suo 
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orgasmo. Lutero trascorreva le sue giornate nelle più varie 
occupazioni. Passeggiava, lavorava nei campi, andava a 
caccia, si occupava della versione tedesca del Nuavo Test «. 
mento e di altri lavori di esegesi e di propaganda. Un acuto 
malessere addominale lo faceva molto soffrire. L’eccita, 
zione nervosa gli procurava delle strane e morbose allu C j. 
nazioni, durante le quali più volte gli parve di essere a 
colloquio col demonio. Ma assiduamente il suo orecchio gj 
tendeva alle voci che monche e rade gli giungevano dal- 
l’esterno e il suo spirito era tutto proteso in raccogliere i 
ragguagli sporadici che gli davan la sicurezza del cammino 
fatale delle sue idee. A Wittenberg i suoi amici, tratti dalla 
logica stessa dei presupposti accettati, ritenevano giunto il 
momento di scendere dal campo teorico al pratico e di affron¬ 
tare in pieno tutto il problema della disciplina ecclesiastica 
cattolica. Avido di azione e di lotta, Lutero fremeva nel suo 
riposo forzato. 

In realtà, il messaggio ch’egli aveva bandito dischiudeva 
orizzonti nuovi, perigliosissimi, alla vita etica e religiosa. 
I più ardimentosi fra i suoi aderenti avevano immediata¬ 
mente impostato la polemica sui problemi concreti che scatu¬ 
riscono automaticamente da ogni programma di sovverti¬ 
mento della disciplina ecclesiastica: quello cioè dello stato 
celibatario del clero e della validità infrangibile dei voti 
monastici e quello della celebrazione della Messa privata. 
I problemi e la soluzione negativa che se ne sarebbe data 
apparivano come conseguenza logica dei presupposti ban¬ 
diti da Lutero. Se noi siamo funzionalmente incapaci di 
realizzare la salvezza attraverso le opere, che bisogno vi può 
mai essere di speciali limitazioni, di eroiche privazioni, di 
irrevocabili voti? E se la grazia è una semplice elargizione 
del favore di Dio, indipendente da qualsiasi nostro effet¬ 
tivo merito, perchè dovrebbe sussistere una categoria spe¬ 
ciale di persone, incaricata di impartire e regolare la vita 
carismatica? Ancora: se l’Eucarestia non è un sacrificio 
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quotidianamente rinnovantesi, da cui il sacerdozio attinge 
i meriti riservati alla sua distribuzione, qual valore speciale 
può conferirsi alla celebrazione della Messa? Infine: se la 
comunione è sostanzialmente un banchetto fraterno che 
consente la partecipazione ad una grazia concessa dal Cri¬ 
sto in memoria della sua passione, perchè mai il laicato deve 
apparire separato dal clero nell’atto del mistico accostamento 
al corpo e al sangue del Redentore? Tutti i fedeli pertanto 
debbono comunicarsi sotto la duplice specie e ogni credente 
è sacerdote. Di rimbalzo, nessuno deve pensare che al sacer¬ 
dozio siano inerenti particolari obblighi morali e caratteri¬ 
stiche imposizioni disciplinari. Al clero si aprivano così le 
agevoli e lusinganti vie della ribellione e della licenza. L’im¬ 
pulso impresso da Lutero al movimento della insurrezione 
antiromana e antigerarchica cominciava a provocare riper¬ 
cussioni più ampie e più ardite di quelle che il riformatore, 
per quanto in contrasto con la logica dei propri presupposti, 
avrebbe probabilmente desiderato. 

Le notizie del commovimento wittenbergese non giun¬ 
gevano pertanto gradite alla Wartburg. Sorpreso e sbigot¬ 
tito, Lutero esita e riflette. Poi mette mano ad una tratta¬ 
zione esauriente dei problemi disciplinari sui quali i suoi 
fedeli intemperanti si erano gettati con così spavalda 
baldanza. E le conclusioni cui perviene non sono fatte per 
arrestarne e reprimerne gli eccessi. 

Il de votis monastici* iudicium è senza dubbio il più note¬ 
vole fra i tre trattati composti alla Wartburg. Seguono il 
de abrogando missa privata sententia e la treue Vertnahnung 
an alle Christen, sich vor Aufruhr und Emporung zu huten, 
dei quali due il primo, traendo lo spunto dai recenti avveni¬ 
menti di Wittenberg, dove numerosi preti avevano sospeso 
la loro celebrazione, e Carlostadio, in abito da cavaliere, 
aveva impartito la comunione ai suoi fedeli nella chiesa 
d’Ognissanti sotto la duplice specie, impugna l’eucarestia 
nel suo valore di sacrificio; il secondo mira a tagliare i 
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possibili collegamenti del nuovo messaggio religioso con l e 
aspirazioni politiche ed economiche delle masse, su cui Lutero 
vuol pronunciare il verdetto ammonitore del suo spirito 
conservatore. Il movimento ch’egli intende suscitare o sarà 
un movimento borghese o non sarà. 

Di ben più larga ed imponente impostazione il de roti/j 
monasticis. Cominciato sul tramonto del 1521 e terminato 
nei primi mesi del 1522, lo scritto, baldanzosamente pol e . 
mico, fu presto tradotto in tedesco e larghissimamente 

divulgato. 

Esso ci mostra in pieno lo stato di passionale efferve¬ 
scenza in cui si trovava l’anima del Riformatore in questo 
momento e le strane aberrazioni alle quali esso lo induceva. 
Occorre perciò, nelPindagarne lo spirito ed il valore, deter¬ 
minare in anticipo i limiti della correttezza metodologica 
che l’autore dispiega nella utilizzazione della tradizione 
ecclesiastica e nella sua interpretazione. Un esempio tipico 
mostra come Lutero si lasciasse andare, sotto lo stimolo 
delle sue fosche preoccupazioni antiascetiche, a deformazioni 
grossolane. Egli crede di potersi far forte di una frase che 
San Bernardo, sul suo letto di morte, avrebbe pronunciato, 
quasi a sconfessare tutto il passato di mortificazione e di 
abnegazione: « dalle sue labbra di malato non usci che que¬ 
sto riconoscimento: ho sterilmente perduto il mio tempo, 
ehè vanamente ho vissuto. Una cosa sola mi consola, ed è 
che tu, Signore, non terrai a vile un cuore contrito e umi¬ 
liato ». E Lutero commenta: « Riconosci l’espressione di 
un’anima profondamente cristiana, la quale colloca tutta la 
sua fiducia nel Cristo, e dispera senza scampo delle proprie 
azioni, nulla di valore attribuendo ai voti monastici, che 
definisce vita perduta ». Orbene: quella frase non è stata 
affatto pronunciata nelle circostanze che Lutero si raffigura 
e non ha mai tradito sulle labbra dell’abate di Chiaravalle il 
significato che Lutero le attribuisce. La si ritrova invece nel 
ventesimo sermone sulla Cantica, dove il mistico, movendo 
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dal postulato che la nostra vita è spoglia di contenuto e 
sprovvista di colore se non è tutta trasfusa e tuffata nella 
dedizione e nell’abbandono al Cristo, proclama: n è degno 
veramente di perdizione chi, o Signore Gesù, ricusa di vivere 
in te: egli è morto. Chi non ha il tuo sentore, è insipido. E 
chi cerca l’essere fuori di te, è nulla. Tutto quel che tu hai 
voluto che io fossi, gravita verso di te, o Dio. Della mia 
povera vita, raccogli, o Signore, quel residuo di anni che mi 
rimane. Per gli anni che vivendo, dissipai, perdutamente 
vivendo, Dio, avrai misericordia di un animo rammaricato 
e contrito». Voler ricavare da una simile calcata espressione 
di umiltà e di ebbrezza mistica una sconfessione recisa della 
vita claustrale, significa effettivamente travisare il pensiero 
genuino del santo. Ma non si debbono negare assolutamente 
le attenuanti a Lutero. E non è da escludersi perentoria¬ 
mente che solo in base ad una inconsapevole fallace asso¬ 
ciazione di idee il motto bernardiano sia rimasto nella sua 
fantasia legato al fantasma del santo morente. Del resto 
tutto il de votis è un’alterazione manifesta della dottrina 
tradizionale del cattolicismo intorno alla prassi monastica. 

Lutero s’introduce in argomento con una lettera auto- 
biografica al padre. La prima parte del trattato poi tende a 
dimostrare l’illegittimità dei voti, mentre la seconda mira a 
rivendicare la validità del matrimonio contratto da chi 
abbia in precedenza emesso voto di vita continente. Lutero 
parte da un’asserzione storica. I voti come sono praticati 
nella chiesa cattolica costituiscono una pura invenzione 
umana, sprovvista di qualsiasi sanzione scritturale. Il cri¬ 
stianesimo primitivo, questo permanente miraggio di ogni 
forte reviviscenza religiosa nella tradizione culturale della 
nostra storia, ignora, assevera Lutero, una qualsiasi disci¬ 
plinaraccomandata ad un voto. L’asserzione è intuitivamente 
arrischiata. Il sermone del monte, qual’è registrato da 
Matteo fra il capo quinto e il settimo, non enuncia preci¬ 
samente, come leggi fondamentali della perfezione cristiana, 
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quelle rinunce assolute che Lutero vorrebbe cancellare dal 
piano dell’etica eroica del cristianesimo? Il Eif ormatore non 
chiude gli occhi alla difficoltà: ma affrontandola, la risolve 
in una foggia strana e paradossale, che tradisce l’imbarazzo 
suo nel sottoporre alla dura riprova dei principi evangelici 
e della prassi storica cristiana i suoi presupposti e le sue nor¬ 
me pratiche. Lutero osa così perfino rifarsi all’esempio di 
San Francesco, che, secondo lui, avrebbe imposto ai suoi 
seguaci come norma unicamente il Vangelo di Gesù Cristo 
senza astringerli ad alcuna disciplina tassativa e ad alcuna 
serie di formole e di impegni perpetui. Ed osa impugnare la 
distinzione fra consigli e precetti, quasi che questa, pur non 
formulata nel Nuovo Testamento, non fosse automaticamente 
rampollata dall’altezza impervia dell’ideale morale del- 
l’Evangelo, quando la professione religiosa di questo divenne 
retaggio di maggioranze. E che del resto l’impugnazione di 
tale distinzione non fosse sotto la penna di Lutero una 
volontà commendevole di ripristinare l’assolutezza degli 
ideali della perfezione evangelica appare subito dopo, 
quando egli da un canto proclama che la dottrina del Cristo 
va considerata come obbligatoria per tutti i fedeli, dall’altro, 
di fronte all’ideale continente, che appare cosi energica¬ 
mente inculcato dal Cristo e da San Paolo, si permette le 
interpretazioni più lambiccate e più eccentriche, asserendo 
che il monito di Cristo vuol essere più un allontanamento 
dall’ideale celibatario, anziché una sua pressante raccoman¬ 
dazione. Del resto, arguisce Lutero, scoprendo le scaturigini 
prime della sua posizione anticelibataria, se noi siamo degli 
esseri fatalmente destinati al peccato, se le nostre opere sono 
funzionalmente destituite di valore, sono anzi per natura 
peccaminose e perverse, se dobbiamo attendere la nostra 
giustificazione solo dall’imputazione dei meriti di Cristo e 
dalla infusione della grazia, perchè mai sottoporci a speciali 
costrizioni, contrarie alla stessa legge naturale, inutili alla 
realizzazione del nostro destino? Tutta la nostra vita deve 
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pertanto ridursi ad un atto di fede: ed ogni voto solenne, 
quello celibatario prima di ogni altro, appare in contrasto 
con la rivelazione evangelica, con il concetto di libertà cri- 
8 tiana, con la prassi del cristianesimo primitivo, con i principi 
• basilari della religiosità, dell’etica individuale e sociale. 
Solo in linea subordinata e accessoria noi potremo vagheg¬ 
giare il celibato, quando una situazione di tal genere ci appaia 
più confacente all’ideale della libera predicazione della 
parola di Dio. 

Cosi Lutero, tratto dalla sua unilaterale e torbida conce¬ 
zione della funzione della fede nell’economia della vita reli¬ 
giosa, non si avvede come è appunto per aiutare ad attuare 
più copiosamente la virtù della fede che la chiesa cattolica 
addita l’aspra via della continenza a chi aspira a raggiun¬ 
gere le altezze della perfezione cristiana. Lutero deforma 
grottescamente la dottrina cattolica, quando immagina che 
i sostenitori del celibato facciano di questo stato un « lauda- 
tissimum opus » capace di per sè, indipendentemente dall’at¬ 
titudine spirituale di chi lo pratica, di porre infinitamente al 
di sopra del cristiano comune. In verità, nel'tradizionale ap¬ 
prezzamento cattolico, lo stato continente non costituisce di 
per sè solo un merito al confronto della vita coniugale, ma è 
raccomandato, perchè conferisce un mezzo efficace per la più 
fedele attuazione dell’ideale evangelico. È di una desolante 
superficialità trarre una conclusione come quella di Lutero 
dal fatto che il cristianesimo primitivo ignora una esplicita 
legge celibataria. Il cristianesimo primitivo conosce, pro¬ 
fessa ed impone qualcosa di ben più grave, che il celibato com¬ 
prende e supera. La (xe-ràvoia neotestamentaria infatti è 
ideale etico di così compiuta e densa elevatezza, che essa 
ricapitola quanto la tradizione cattolica ha disciplinarmente 
legiferato attraverso i secoli. Chè il messaggio neotestamen¬ 
tario esige una rinuncia globale, in cui tutte le altre sono po¬ 
tenzialmente comprese. Se il Vangelo non parla mai di dwtóraife 
e di &no](Tis, è assurdo pensare che l’una e l’altra costituiscano 
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qualcosa di avventizio e di importato nella esplicazione 
storica del messaggio cristiano. È vero piuttosto che nella 
nozione e nella pratica della fievavoia è in germe tutta l’orga¬ 
nizzazione etica del monachiSmo. Prendendo un memorando 
passo paolino: « tutto che non è dalla fede è peccato» in un 
significato indebito e stravolto, Lutero sostiene che le stesse 
opere buone, se non avvivate e trasfigurate dalla fede, rien¬ 
trano nel novero delle azioni peccaminose, che gli uomimi 
compiono sotto l’impulso di una fatalità incoercibile. Il voto 
pertanto gli appare cristianamente mostruoso, perchè nes¬ 
suno può seriamente legarsi per tutta la vita alla pratica di 
determinate opere e non v’ è libertà evangelica senza la capa¬ 
cità nel credente di sottrarsi ad ogni istante, in virtù della 
fede, al contaminante pervertimento degli atti intrinseca¬ 
mente malvagi. « Quid libertas Christiana? Est libertas Chri¬ 
stiana seu evangelica, libertas conscientiae, qua solvitur 
conscientia ab operibus, non ut nulla fiant, sed ut in nulla 
confidati. Se questa è libertà, se ne deve concludere che la 
coscienza stessa non è altro che la virtù intima di apprez- ’ 
zare il valore etico delle opere, alla luce del loro collocarsi 
nel processo interiore della fede religiosa; e la coscienza è 
cristiana quando, attraverso il fluttuare dell’operazione 
empirica, si attiene tanto più saldamente alla giustizia reden¬ 
trice del Cristo. Mentre per ogni antropologia razionale la 
coscienza è la capacità di sorvegliare la via che conduce alla 
decisione nella scelta fra due azioni eticamente distinte, per 
Lutero non è altro che la capacità di smarrire ogni fiducia 
nelle proprie azioni e di affidare ciecamente la sicurezza della 
salvazione alla infusione dei meriti di Cristo. Si potrebbe 
quasi dire, spingendo la concezione all’assurdo, che agli occhi 
annebbiati di Lutero la coscienza non è altro che la capacità 
di crearsi delle salutari illusioni, di trasfondere nella nostra 
esistenza la convinzione della immancabile salvezza, nono¬ 
stante il grave onere di peccato che ogni uomo reca sotto il 
pungolo fatale della propria natura. 
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Non si deve credere però che Lutero sia disposto a 
tollerare fino alPestremo le conseguenze quietistiche e indif- 
ferentistiehe, che i presupposti, d’ora in poi da lui incessante¬ 
mente ribaditi, imporrebbero. Egli distingue: «la coscienza è 
affrancata, non già dal porre le opere, bensì dal costituirle 
come atto di accusa o come atto di fiducia. Nessun gesto del 
credente nel Cristo è così malvagio che riesca a porlo in stato 
di accusa irreparabile e nessuno è così sostanzialmente retto 
che possa costituire arra sicura del suo buon destino. Tutti 
i nostri gesti son contro di noi, come un funesto verdetto. 
Solo i gesti salutiferi del Cristo ci difendono. Onde io dicor 
le opere del Decalogo debbono in pari tempo essere e non 
essere osservate: osservate nella loro sostanza, non riguar¬ 
date in un loro eventuale merito. Dappoiché le azioni nostre 
assumono una connotazione di bontà morale sol quando le 
rivestiamo di un intimo atto di fede nella giustizia del Cristo: 
chè il bene rampolla unicamente dall’attitudine dello spirito ». 

L’audace e rischiosa concezione luterana è accompagnata 
dalle consuete escandescenze polemiche. Dalla Wartburg 
Lutero aveva già replicato a Bartolomeo Latomio, profes¬ 
sore lovaniense, il quale aveva attaccato il de liberiate Chri¬ 
stiana. Ora si scaglia contro l’Università di Parigi, in seno 
alla quale la propaganda luterana aveva suscitato fervore, 
intenso e nettamente ostile, di discussioni. Probabilmente, 
per la particolarissima sua esperienza di assetato della giu¬ 
stizia e di fragile violatore della legge, Lutero non misurò 
la terribile gravità del gesto col quale, lacerando bruscamente 
il collegamento sostanziale che nella tradizione del cristiane¬ 
simo vincola l’etica alla religione, strappava la coscienza 
dei fedeli dall’ambito della disciplina e del magistero eccle¬ 
siastico e apriva la via alla ricerca di fonti nuove della mo¬ 
ralità, battendo la quale l’Europa moderna avrebbe dovuto 
affrontare prove di una amara drammaticità. 

Le ripercussioni pratiche della propaganda antimona- 
stica di Lutero si fecero prontamente sentire. Più complesse 
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apparvero quelle della campagna contro la celebrazione della 
messa privata; quale destinazione si sarebbe ormai dovuta 
dare a tutte le fondazioni accumulatesi sulla concezione della 
eucarestica come sacrificio? 

San Tommaso ha definito con la sua consueta nitidezza 
questa concezione. Il sacrificio è un atto compiuto onde pre¬ 
stare a Dio il debito ossequio, col preciso intento di placarne 
la giustizia offesa. Il sacrificio della Messa è la rinnovazione 
perpetua della passione e della morte affrontata dal Cristo 
per il riscatto dell’umanità peccatrice. Il sacramento del¬ 
l’altare racchiude in realtà molteplici significati: « quello 
che gli deriva dal suo carattere commemorativo della pas¬ 
sione del Signore; quello che scaturisce dall’essere il vincolo 
unitivo dei fedeli nella grande famiglia ecclesiastica; quello 
che poggia sul suo valore prefigurativo del godimento di 
Dio, che i partecipi fedeli conseguiranno nella loro patria ». 

Trascinato dal bisogno di sottrarre alla chiesa il mono¬ 
polio della amministrazione carismatica, Lutero insorge con¬ 
tro la visione ortodossa del sacrificio eucaristico, applicando 
i medesimi principi, in nome dei quali, nella campagna contro 
le indulgenze, aveva negato al sacerdozio il diritto di ammi¬ 
nistrare i meriti accumulatisi nel Thesaurus ecclesiae. 

Nel preambolo al de abroganda missa privata si rivolge 
agli amici di Wittenberg che non hanno atteso il suo esem¬ 
pio o la sua apologia per ricavare dai suoi presupposti le 
applicazioni pratiche più rivoluzionarie. Con accortezza e 
cautela raffinate egli li mette in guardia dalle decisioni in¬ 
tempestive, che non resistono alla prova, e dagli entusiasmi 
subitanei. Non manca di tradire anche, sapientemente, quelle 
esitazioni che dovevano farlo apparire oculato e medita¬ 
bondo. Poi s’introduce in materia. La sententia è distribuita 
in tre parti. Lutero non affronta di colpo il problema se con¬ 
venga celebrare la messa ogni giorno e se la comunione debba 
riceversi sotto le due specie, ma vuole innanzi tutto riba¬ 
dire, in contrasto con le più alte conquiste della spiritualità 
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mediterranea, che ha raggiunto la sua vetta nella interpreta¬ 
zione cattolica del messaggio cristiano, la sua interpretazione 
della religiosità e della pietà. Esiste un sacerdozio, o pure la 
società cristiana deve costituire un’unica immensa e indi¬ 
stinta comunità, nella quale sia antistorico, antiteologico, 
antireligioso introdurre barriere e scindere ceti? 

Nella realtà storica non esiste vita religiosa senza sacer¬ 
dozio. Si può dire che fin dalle origini, agli albori stessi della 
religiosità umana, si coglie delineata la separazione fra la 
disciplina esteriore della vita associata e la gestione delle 
cose sacre. L’esistenza collettiva può essere normalizzata o 
mercè la forza esteriore o mercè il vincolo interiore: la reli¬ 
gione è precisamente una disciplina della società basata su 
categorie spirituali e su valori trascendenti. Il sacerdote, che 
ne è il ministro sanzionato, vive tagliato fuori dai contatti 
impuri e dalle contaminazioni inevitabili della esteriorità e 
degli interessi volgari. La concezione del sacerdozio ha rag¬ 
giunto nel cristianesimo cattolico la sua fisonomia più alta e 
più rigida. Dal sacerdote non si chiede più soltanto quella 
immunità dalle impure interferenze col mondo circostante 
che si addice all’amministrazione delle realtà sacre: si 
esigono anche le qualità intime, proporzionate alla subli¬ 
mità delle sue mansioni. 

L’esperienza individualistica di Lutero si ribella ad una 
distinzione netta fra clero e laicato. Per lui non esiste un 
ministero del carisma, che tesaurizza ed amministra la vita 
della grazia, bensì solo un ministero della parola, che non 
implica alcuna esteriore disciplina o alcuna peculiare fog¬ 
gia e regola di vita. Tutti sono sacerdoti, perchè ogni cri¬ 
stiano diviene ministro della parola di Dio, non a pena sia 
investito dalla voce ispirante dall’alto. Ogni altra distinzione, 
ogni posticcia separazione, si costituiscono contro le testi¬ 
monianze evangeliche. Impugnando la nozione tradizionale 
del sacerdozio, Lutero si apriva la strada alla negazione del 
carattere sacrificale dell’eucarestia. Ma egli non comprendeva 


io 






146 


CAPITOLO ni 


che abbattere tale nozione del sacerdozio significava colpire 
nè più nè meno l’essenza stessa della religiosità cristiana. 

Chè il giorno nel quale gli uomini sentano di potersi costi¬ 
tuire interpreti singoli della parola divina, non sarà 'più 
possibile sbarrare il passo alla dissipazione individualistica 
del fatto religioso e alla sua trasformazione in valore pura¬ 
mente razionale e conoscitivo. 

Un unico sacrificio esiste, proclama Lutero, quello cioè 
nel quale il Cristo offrì se stesso al Padre per la redenzione 
del mondo, ricapitolando in sè l’umanità peccatrice. Sicché 
il sacramento eucaristico non è già un sacrificio che si rin¬ 
nova, come l’intende San Tommaso, ma solamente una pro¬ 
messa del Cristo, un atto di fede del credente. Lutero, a 
dimostrazione del suo asserto, si rifà alle formole della istitu¬ 
zione. E le interpreta: « Le parole del Cristo son parole di 
promessa, di cui il corpo e il sangue nel pane e nel vino rap¬ 
presentano il pegno misterioso ma sicuro. Si promette la 
consegna del corpo, l’effusione del sangue, per il perdono 
delle colpe: qui l’essenza del Nuovo Testamento. Ora perchè 
una promessa sia completa nei suoi elementi occorre la fidu¬ 
cia di chi la riceve, un pegno che la corrobori. La promessa 
e la fiducia infatti sono correlative e dove l’una non sia l’altra 
svanisce. È ora superlativamente ridicolo fare di una pro¬ 
messa, un sacrificio, di una parola divina, un’opera umana. 
Per cui, comandandoci di rinnovare il gesto in memoria di 
lui, Cristo volle unicamente reiterare la promessa e il suo 
pegno, onde alimentare e acuire la fede». L’eucarestia, in I 
altre parole, è una pura e semplice pedagogia della fede. 
Ancora una volta la particolare posizione dottrinale tra- 
disce le recondite e inconfessate finalità della polemica. j 
Lutero vuole strappare alla chiesa la possibilità di celebrare 
un rito, i meriti del quale costituiscano un patrimonio da 
amministrare. Nella concezione cattolica, il prete che sale 
l’altare è come un nuovo Cristo in atto di offrire, ancora, 
il sacrificio del Golgota. La messa costituisce una nuova 
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immolazione, incruenta sì, ma non irreale, della vittima di¬ 
vina, attraverso la quale il sacerdote realizza dei meriti, la 
cui virtù è affidata alla sua amministrazione. Alle particolari 
finalità di Lutero e della sua propaganda ripugna die al 
sacerdozio, quale casta nella vita dello spirito, competa una 
così cospicua ragione d’esistere. « La fede nella promessa è 
compito strettamente individuale ed incomunicabile: nes¬ 
suno potrebbe trasmetterla ». Un nuovo colpo è così inferto 
al grande dogma cattolico della xoivmvta v£>v àyiojv. E chiu¬ 
dendo con una beffa suprema il suo libello, Lutero crede di 
poter contrapporre il sacerdozio cattolico a quello cri¬ 
stiano come la sua contraffazione e parodia. 


SACERDOTIUM 


Christianum 

Christus, summus sacerdos. 

Lex eiu8, gratia vitae. 

Sacrifichi ni, corpus vivum. 

Opera bona, servire proximo. 
Peccata, praedictorum omissio. 
Poena, mors aeterna. 

Merces, gloria aeterna. 

Ministri, praedicatores Evangelii. 
U8UB, crux laeta. 


Papisticum 

Papa, summus sacerdos. 

Lex eius, traditio iuris canonici. 
Saerificium, Eucliaristia et pe¬ 
cunia. • 

Opera bona, coeremoniae. 
Peccata, praedictorum omissio. 
Poena, excjommunioatio ficta. 
Merces, pax et opes mundi. 
Ministri, bucoae bullarum. 
Usus, mala conscientia. 


Così Lutero tornava istintivamente al suo motivo predi¬ 
letto: lo smantellamento di ogni gerarchia visibile, la lace¬ 
razione dell’unione cristiana nell’identica disciplina del 
sacerdozio gerarchico. Ma le ripercussioni del suo messaggio 
iconoclasta stavano per rivelarsi troppo vaste e troppo rovi¬ 
nose, perchè egli potesse, all’indefinito, insistere sul pro¬ 
gramma puramente negativo della sua propaganda. Proprio 
mentre egli dettava nervosamente la sua preoccupata esorta¬ 
zione alla calma, Wittenberg era in preda ad una febbrile 
sollevazione religiosa. 
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Il 27 dicembre 1521 un piccolo stuolo di esaltati si pre¬ 
sentava a Wittenberg e cercava di porsi subito a contatto 
con gli elementi estremisti della corrente luterana. Venivano 
da Zwickau, centro da lungo tempo acquisito alle più avan¬ 
zate ed accese teorie del valdesismo, e, battezzati per « pro¬ 
feti celesti», seguivano con ardente entusiasmo la predicazione 
di Tommaso Miinzer. Le figure più rimarchevoli del gruppo 
erano Nicola Stordì e Marcus Stiihner. Questi predicatori 
di rivoluzione si facevano forti dei presupposti luterani, ma 
li traevano alle estreme conseguenze e, proclamandosi rive¬ 
stiti da Dio di un’eccezionale missione, predicavano e incul¬ 
cavano lo sterminio dei preti, il sovvertimento della chiesa, 
sia pure con la forza armata, e annunziavano l’instaurazione 
imminente di una nuova'economia religiosa, nella quale la 
massa avrebbe avuto assoluto predominio. A Lutero non 
poteva piacere una simile rischiosa applicazione del suo mes¬ 
saggio. In un’ora storica nella quale la borghesia e la pic¬ 
cola nobiltà si levavano faticosamente di contro al potere 
imperialo, egli intuiva di dover far leva sulle classi medie. 
Nella sua sensazione della realtà politica, la Riforma doveva 
rappresentare una rivoluzione borghese, non già un tenta¬ 
tivo folle di instaurazione socialista. Le lettere dalla Wart- 
burg tradiscono la sua inquieta preoccupazione. A Melan- 
tone, l’amico prediletto, per quanto oscillante e suggestio¬ 
nabile, raccomanda la chiaroveggenza e la calma: a qual’è 
il titolo della predicazione di questi,profeti? Essi vanno 
dicendo che la vita religiosa è tutta nella tranquillità mistica 
dell’unione col divino. Se essi hanno ancora il coraggio di 
ripeterti queste cose, di’ pure che non hanno mai sentito 
lo stimolo della vocazione religiosa, poiché Dio si manifesta 
nella sofferenza e nel tormento ». 

Ma gli ammonimenti epistolari dalla Wartburg non 
potevano surrogare la parola viva e l’intervento personale.' 
Lutero decise di discendere, qualunque potessero essere le 
conseguenze del suo atto, dalla sua clausura. E agli inizi di 
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marzo, dopo dieci mesi esatti di soggiorno nel castello, si 
accinse a riguadagnare, audacemente, la sede del suo inse¬ 
gnamento e del suo proselitismo. Il 4 marzo 1522 egli si 
incamminava per la Turingia e due giorni dopo era a Wit- 
tenberg. 

Prima sua cura fu quella di porsi in diretta comunica¬ 
zione col popolo. La domenica 9 marzo egli iniziava nella 
chiesa parrocchiale una serie di discorsi quotidiani in vol¬ 
gare che durarono per una settimana e vollero essere una 
denuncia implacabile dell’assurdo religioso di cui, secondo 
il suo parere, si facevano patrocinatori quanti si immagi¬ 
navano che la parola di Dio potesse realizzarsi attraverso 
commovimenti politico-sociali. 

Alcuni tratti caratteristici del secondo sermone mostrano 
quale strano miscuglio di arditezza teologica e di quietistica 
prudenza politica si nascondesse in quel momento nella 
coscienza del Biformatore: « occorre assolutamente lasciare 
agire la parola di Dio, senza che noi nulla poniamo del 
nostro nel suo infallibile processo. Perchè? Perchè io non ho 
nelle mie mani i cuori degli uomini, come il vasaio l’argilla, 
sì ch’io possa farne quello che mi piace: mentre Dio ha nelle 
sue mani tutti i cuori umani e li può, come vuole, conver¬ 
tire o pietrificare. Io non posso andare con la mia parola al 
di là delle orecchie: scendere nel cuore non è in mio potere. 
Come nessuno di noi può riversare infallibilmente la fede 
nel cuore degli uomini, così nessuno può essere costretto a 
credere quello che non vuole. Dio solo fa questo: poiché Lui 
solo fa vivere la parola nel cuore umano, se e quando vuole, 
secondo la propria divina conoscenza e il proprio efficace 
potere... Prendete esempio da me: io nii sono schierato 
contro tutti i papisti: mi sono costituito oppositore implaca¬ 
bile del papa e delle indulgenze. Ma io non ho fatto appello 
alla forza, alla persecuzione, alla ribellione. Io non ho fatto 
altro che diffondere, predicare, inculcare la parola di Dio: 
altro non ho fatto. Di modo che, quando io dormivo e quando 
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io bevevo la birra di Wittenberg col mio amico Filippo (Me- 
lantone) e con Amsdorff, la parola di Dio ha operato di cotali 
cose, che il papato è caduto, come nessun principe e nessun 
imperatore avrebbero potuto farlo cadere. Nulla io feci: la 
parola ha determinato il successo della mia predicazione ». 

I sette sermoni non disarmarono i profeti celesti. Dopo 
un momentaneo allontanamento, essi ritornarono a Witten¬ 
berg. Questa volta Lutero li affrontò direttamente in un 
drammatico contradittorio, durante il quale definì « sata¬ 
nica » la loro opera. Questa volta l’impressione pubblica 
e le conseguenze furono decisive. I profeti di Zwickau riten¬ 
nero opportuno andare a raggiungere Tommaso Miinzer in 
Boemia. 

Le lettere di Lutero tradiscono in quel momento la me¬ 
desima convinzione della necessità che solo alla parola sia 
lasciato il còmpito di debellare gli avversari della Riforma. 

« Nessuno deve essere a forza costretto alla fede e a quel che 
nella fede è compreso: solo con la parola dobbiamo trarre 
gli altri ». Alienissimo ancora dal fare comunque ricorso 
al patrocinio dei poteri costituiti, egli raccomanda l’eleva¬ 
tezza della condotta come riprova della bontà della causa. 
Confessa il suo fastidio e la sua ira al cospetto di coloro che 
« solum in hoc gloriantur se christianos esse, quod coram 
infirmis carnes, ova, lac concedere, utraque specie uti, non 
jejunare, non orare possint ». E ad amici come a Giovanni 
Lang, non nasconde il suo rimbrotto contro la licenza che 
molti sembrano giustificare con la sua dottrina. Sta di fatto 
che l’applicazione dei principi che Lutero aveva bandito non 
poteva rimanere a lungo sotto il suo controllo personale. 
Predicando una dottrina di assoluto affrancamento etico 
egli non era ancora riuscito a escogitare un porrettivo teo¬ 
rico valido a porre una diga resistente alla minaccia della 
licenza. Se nel 1521 aveva cercato di salvare le sostruzioni 
della moralità, scoprendo un principio, di diffìcilissima attua¬ 
zione del resto, nel dualismo della indipendenza astratta 
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e della soggezione concreta del vero cristiano, ben presto 
dovette accorgersi quanto fosse arduo mantepere intorno a 
sè la pratica in conflitto e in antitesi con la teoria. Della 
sua cocente apprensione sui rischi e le deformazioni inerenti 
alla propaganda del suo messaggio è testimone una lettera 
allo Staupitz del 27 giugno 1522, nella quale Lutero, dopo 
aver riconosciuto gli inconvenienti e gli scandali germinati 
dal suo movimento, si lusinga di ritenere ch’essi siano tutta 
opera di Satana, colpito nel suo dominio papistico, e che il 
trionfo restauratore del Cristo e della sua legge non possa 
tardare. 

Può darsi che lo stesso spettacolo del disordine e del¬ 
l’indisciplina abbia indotto Lutéro a trasferire sul terreno 
concreto della disciplina e della pratica religiosa la sua 
attenzione nei mesi immediatamente successivi al suo ritorno 
a Wittenberg. Fra il tramonto del 1522 e gli inizi del 1523 
egli dedica due scritti alla sistemazione del rito eucaristico. 
Da essi nasce il nucleo centrale di quella che sarà la cena 
nella tradizione luterana. Il Biformatore intuisce la neces¬ 
sità psicologica di conservare quanto più sia possibile della 
liturgia associata. Lascia pertanto le preghiere, l’introdu¬ 
zione, l’epilogo della Messa. Ma sopprime spietatamente 
tutto quello che può ricordare in qualche modo la nozione 
del sacrifjeio e riduce il canone a un giro brevissimo di frasi. 
Il suo inlento è da lui medesimo schiettamente dichiarato: 
«non mi è mai passata nello spirito l’idea di sopprimere 
ogni culto divino: ma unicamente quella di purificare quello 
corrente, contaminato da mille riprovevoli superfetazioni. 
Chè nessuno può revocare in dubbio essere stato divinamente 
istituito dal Cristo il rito della messa e della comunione ». 
Dopo di che, Lutero traccia a grandi linee lo sviluppo della 
disciplina eucaristica, ricordando la primitiva associazione 
con la pratica del banchetto fraterno. A giustificazione della 
soppressione del canone, il Biformatore crede di poter mo¬ 
strare che esso è stato inserito nella liturgia eucaristica 
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quando questa ha assunto il carattere di .rito sacrificale, 
fecondo di meriti a disposizione della destinazione ecclesia¬ 
stica. Ancora una Tolta Lutero tradisce lo scopo ultimo e 
recondito della sua polemica quotidiana: colpire la disci¬ 
plina e il potere del sacerdozio. Poiché ridurre l’eucarestia 
ad un atto di esperienza mistica individuale (la fede del 
credente nelle parole ripetute della promessa) equivale 
realmente a scalzare dalle radici ogni concezione di chiesa 
visibile e di amministrazione soprannaturale. 

Ma il monaco che si è assunto il compito della nuova edu¬ 
cazione religiosa del suo popolo avverte il bisogno di scendere 
in mezzo al popolo e di guadagnarne la comprensione e la 
simpatia. Nascono così i primi libretti di istruzione popolare, 
nei quali si può scoprire il nucleo di quella che sarà dopo 
Spira la codificazione catechistica. Con uno di essi in par¬ 
ticolare Lutero volle divulgare nella massa gli elementi cen¬ 
trali della sua predicazione. Si diede così a definire le virtù 
fondamentali della vita religiosa alla luce del suo orienta¬ 
mento. La fede è descritta come l’adesione dello spirito al 
Cristo, attraverso la consapevolezza dell’avvenuto riscatto. 
Le opere buone ricavano esclusivamente il loro valore dal¬ 
l’essere esse manifestazioni tangibili della fede, senza che 
posseggano alcuna capacità di aiutare nel conseguimento 
della salvezza. I doveri del cristiano si distribuiscono in una 
ragionevole gerarchia: a obbedire alle autorità costituite in 
tutto, tranne che in ciò in cui è contravvenzione alle leggi 
di Dio; favorire la pace; rispettare i sovrani; pregare per 
tutte le potestà, e cercare di giovare ad esse e aiutarle nel 
loro compito. Dopo di che, sottostare ai propri genitori, ali¬ 
mentare la propria famiglia col pane e con la parola: alle 
due forme cioè dell’organizzazione umana servire con la 
propria opera sensibile ». Non è da trascurare il fatto che 
nella nomenclatura luterana il dovere dell’obbedienza e della 
sudditanza alle autorità civili è posto innanzi agli obblighi 
stessi verso la famiglia. Il monaco ribelle è un fautore 
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appassionato dell’autorità politica nella sua ampia e rigida 
accezione: noi lo vedremo fra poco elaborare coerentemente 
una teoria dei regimi politici nella quale è in germe la 
nozione moderna dello stato etico. , 

Dopo aver ridotto il rito solenne e misterioso dell’ euca¬ 
restia a una liturgia arida e banale, Lutero sente istintiva¬ 
mente di dover fare qualcos’altro per ravvivare il culto e 
renderlo atto a riscaldare il cuore della massa credente. Ed 
ecco che egli scopre improvvisamente in sè delle inattese qua¬ 
lità poetiche e si dà a scrivere, dal 1523, quei canti sacri che 
offrirono il materiale ad una delle forme più notevoli e più 
efficienti della liturgia luterana: il canto corale. La prima 
poesia egli la dettò per celebrare la gloria di due giovani 
agostiniani tedeschi, che nel luglio del 1522 erano stati bru¬ 
ciati vivi sulla piazza principale di Bruxelles, come rei di 
adesione alla dottrina luterana. Cantava Lutero: «Dob¬ 
biamo intonare un canto nuovo: con il soccorso di Dio, no¬ 
stro Signore, noi dobbiamo cantar quel ch’Egli ha compiuto, 
per la sua gloria e per il suo splendore ». Poi evocava le virtù 
eroiche dei due martiri, che immolandosi per la parola di 
Dio, avevano guadagnato in cielo la loro incorruttibile 
corona. « Il vecchio avversario, il demonio, ha spiegato ogni 
sua forza per trarre i due eroi in inganno; e i sofisti di 
Lovanio, convocati per assecondare il piano diabolico, hartno 
usato di ogni accortezza per indurli a disertare la parola di 
Dio. Ma lo Spirito si è beffato di loro e Satana a nulla è riu¬ 
scito. Sono stati spogliati, i due eroi, della loro divisa 
monacale e privati del loro sacerdozio; ma essi risposero 
giocondamente: « così sia », chè sapevano come offrendo sè in 
olocausto avrebbero rivestito lassù un altro sacerdozio e che, 
nudi dell’indumento monastico, sarebbero entrati in cielo 
mondi di ogni ipocrisia e di ogni falsità. Fu posta sotto i 
loro occhi una professione di fede. Essi non fecero che ag¬ 
giungervi la loro: in Dio deve unicamente credere il fedele; 
l’uomo è impastato di menzogna sempre. Per la loro fede così 
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proclamata, furono arsi. Sui roghi accesi essi volenterosa- 
mente si gettarono... Le ceneri dei due martiri, disseminate ai 
quattro angoli del mondo, cantano ed esaltano la luce della 
■nuova fede. Nessun fiume, nessuna fossa possono ostacolare 
il cammino trionfale a queste ceneri e coloro che hanno 
saputo uccidere questi due vivi, odono ora la loro voce into¬ 
nare alto per tutto il cantico di lode a Dio... Rendiamo dun¬ 
que grazie al Signore, chè la sua parola è nuovamente scesa 
fra noi. Il sole risplende ormai alto dinanzi alle porte delle 
nostre case. L’inverno è tramontato: i fiori della nuova 
primavera sbocciano sui nostri prati. Iddio certamente con¬ 
durrà alla messe quel che ha iniziato!». Così Lutero, nella 
esaltazione mistica che gli davano le sue prime traversie e 
i suoi primi, pur cruenti, successi, trovava gli accenti fieri 
e commossi che non sarebbero stata la ragione ultima della 
disseminazione fortunata del suo proselitismo. 

Nel medesimo torno di tempo in cui si destavano repen¬ 
tinamente le sue doti poetiche, il tramonto del 1522 e l’inizio 
del 1523, Lutero dava l’ultima mano alla sua versione tede¬ 
sca del Nuovo Testamento iniziata alla Wartburg e si accin¬ 
geva a quella del Vecchio Testamento ebraico. La lingua 
ch’egli vi aveva adoperato è quella usata dalla cancelleria 
sassone, un misto cioè di alto e di basso tedesco, che egli 
contribuirà così potentemente a far divenire la lingua lette¬ 
raria della nuova Germania. 

È pure a questo periodo che risalgono i primi sentori del¬ 
l’opposizione di Erasmo a Lutero, che dovrà farsi tra poco 
così aspra e concitata. In verità, le prime manifestazioni 
della ribellione di Wittenberg non avevano trovato pregiu¬ 
dizialmente contrario l’umanista fiammingo. Il 5 marzo 1518 
Erasmo aveva inviato le novantacinque tesi luterane al 
Colet e al More, commentandole succintamente in tono 
piuttosto favorevole. Due mesi prima, probabilmente, egli 
non aveva sdegnato di mandare a Lutero i suoi saluti. E 
pure chi consideri i rispettivi abiti mentali dei due eminenti 
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rappresentanti degli indirizzi spirituali europei al crepuscolo 
dell’età moderna comprende di primo acchito come essi non 
fossero assolutamente fatti per intendersi. Erasmo fu soprat¬ 
tutto un esumatore felice di testi patristici, un conoscitore 
consumato dell’antica letteratura cristiana, del cui conte¬ 
nuto etico sentiva tutto il sottile e squisito fascino. Inda¬ 
gando la concezione ch’egli si era venuto formando sui docu¬ 
menti cristiani primitivi, si ha l’impressione netta che il suo 
fosse un temperamento essenzialmente pragmatista, preoc¬ 
cupato cioè ihnanzi tutto della edificazione progressiva e del 
miglioramento etico degli uomini, disposto quindi a sacrifi¬ 
care a questo scopo ogni valore strettamente culturale. 
Erasmo nutriva una consapevolezza profonda della funzione 
pedagogica del Vangelo, nella instaurazione di nuovi rap¬ 
porti tra gli uomini, basati sulla legge dello scambievole 
amore. Mediante l’adesione al Cristo, egli vedeva l’umanità 
introdotta in una sconfinata società, mistica e visibile nel 
medesimo tempo, la Chiesa, che sanziona e corrobora, in 
virtù della partecipazione alla grazia, l’esercizio delle virtù 
fraterne. Erasmo è pertanto ostilissimo ad ogni atto di ribel¬ 
lione, poiché a suo modo di vedere, le rivoluzioni spirituali 
approdano fatalmente alla dissipazione e alla disgregazione 
etica. Nella signorilità del suo temperamento di erudito egli 
non esita a dichiarare di essere disposto a sacrificare tem¬ 
poraneamente la causa della verità, pur di non provocare 
scandali e tumulti. Disposizioni di questo genere dovevano 
portarlo fatalmente a schierarsi contro Lutero. Spirito uni¬ 
versalistico, cosmopolita per natura, Erasmo scopre, al di 
là del ribelle monaco sassone, il fermentante ambiente poli¬ 
tico della Germania colta, che cercava avidamente il pro¬ 
prio affrancamento dalle vaste configurazioni morali del 
medio evo: la Chiesa e l’Impero. I due uomini erano tratti 
logicamente a fronteggiarsi a vicenda. L’uno, Lutero, im¬ 
pastato di contradizioni, impulsivo, violento fino alla gros¬ 
solanità: l’altro, Erasmo, freddo, circospetto, compassato, 
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lucidissimo, naturalmente portato all’ironia e al compati-, 
mento. Il riformatore di Wittenberg deve aver compreso 
molto presto donde sarebbe venuta al suo movimento l’op¬ 
posizione più significativa e più efficace. E ha cercato di neu¬ 
tralizzarne in anticipo la validità. In una lettera del 28 mag¬ 
gio 1522 a Gaspare Borner, professore a Lipsia, dove Erasmo 
riscuoteva larghe simpatie, Lutero contrapponeva l’intima 
virtù della sua fede alla malsicura forza della sapienza eru¬ 
dita, e, alludendo espressamente al famoso umanista, sen¬ 
tenziava: « la vittoria spetta alla balbettante verità: mai 
all’eloquenza mendace. Io non provocherò Erasmo: ma, 
attaccato, reagirò». E a un anno di distanza, di nuovo, 
Lutero, pure riconoscendo i meriti insigni di Erasmo nel¬ 
l’ambito delle indagini paleografiche e delle esumazioni sto¬ 
riche, ne contestava la capacità mistica e la virtù religiosa. 
Egli pertanto « non avrebbe visto la terra promessa ». Erasmo 
dovette aver npova di lettere così acri e sospettose: ma non 
ritenne l’occasione propizia per un intervento personale. 

Frattanto intorno a Lutero si verificavano novità che 
avrebbero sensibilmente pesato sull’avvenire della sua vita. 
La sua propaganda anticelibataria e antimonastica conti¬ 
nuava a menar strage nei chiostri, ifclla notte sul 5 aprile 1523 
giungevano a Wittenberg nove giovani uscite dalla clau¬ 
sura cisterciense di Grimma. Lutero ne aveva favorito 
l’esodo, con la complicità di alcuni borghesi del luogo. Egli 
stesso dà notizia della cosa allo Spalatino in una lettera del 
10 aprile, non nascondendo la sua soddisfazione e prospet¬ 
tando i piani che intende seguire per provvedere alla loro 
sistemazione. E delle transfughe dà i nomi: Magdalena Stau- 
pitz (nipote del vicario Staupitz), Elsa Canitz, Ave Grossin, 
Ave Schonfellt e sua sorella Margarita, Laneta Golis, Marga¬ 
rita Zesschaw e sua sorella Katherina e Katherina von Bora. 
Per esse, Lutero implorava il soccorso del cappellano elet¬ 
torale, chè, assicurava, i suoi mezzi personali erano estre¬ 
mamente limitati. Sembra che Lutero riuscisse rapidamente 
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nell’intento di collocare le profughe dal chiostro. Solo Ca¬ 
terina di Bora, che aveva allora ventitré anni, rimase senza 
partito. E Lutero dopo aver cercato per due volte di darla 
in moglie a suoi amici, la sposò egli stesso nel ’25. 

L’incidente, scarsamente edificativo, veniva a gettare 
un’ombra di ridicolo che doveva riuscire particolarmente 
sgradevole agli amici più nobili di Lutero, come Melantone, 
nel momento in cui le ripercussioni politiche del messaggio 
luterano si facevano più evidenti e più minacciose. Leone X 
era morto improvvisamente nel dicembre del 1521 e il 9 gen¬ 
naio dell’anno successivo era stato innalzato al pontificato 
il cardinale sessantenne Adriano di Utrecht, di ispirazione 
religiosa tutta diversa. Adriano VI, che al momento dell’ele¬ 
zione si trovava in Spagna, venne a Roma col fermo propo¬ 
sito di riformare la Chiesa. Francesco Chieregati, inviato 
speciale della curia alla Dieta imperiale convocata nel set¬ 
tembre 1522 a Norimberga, dichiarava solennemente ai 
delegati della Germania ufficiale che il pontefice non esitava 
a riconoscere la parte di responsabilità che spettava a Roma 
nello scatenamento della grande lotta religiosa e che si pro¬ 
poneva seriamente di entrare nella via della riforma ecclesia¬ 
stica, purché la dieta si impegnasse al rispetto scrupoloso del 
bando contro Lutero e i suoi seguaci. La Dieta non era in 
condizioni di spirito da accettare cordialmente e deferente- 
mente la leale dichiarazione romana. Essa rispose in tono 
brusco che era ormai materialmente impossibile fare appli¬ 
care l’editto di Worms, e invece di aderire alle richieste 
curiali sollevò essa una serie di rimostranze e di ricorsi contro 
i presunti oneri ( gravamina ) che Roma faceva pesare sulla 
nazione germanica, in materia canonico-fiscale, in forma cioè 
di tasse per ricorsi, dispense, indulgenze ecc. Roma comprese 
sempre meglio la gravità della situazione e modificò la sua 
tattica. Il pontificato di Adriano VI ebbe una durata effimera. 
Il suo successore, Clemente VII, impartiva istruzioni più 
duttili e più sagaci al nuovo legato, Lorenzo Campeggio, 
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ch’egli inviava alla seconda Dieta di Norimberga, convo¬ 
cata per il gennaio 1524. Al sno cospetto il Campeggio chiese 
con abilità che si provvedesse alla difficile e complessa situa¬ 
zione come i bisogni della nazione esigevano e permettevano. 
E la Dieta rispose che si doveva convocare in terra tedesca, 
a Spira, un concilio universale, il quale esaminasse le que¬ 
stioni religiose che il movimento luterano aveva suscitato 
e di cui la propaganda sovvertitrice andava ogni giorno di 
più acuendo l’asprezza. La Dieta veniva così incontro al 
desiderio del pontefice di apprestare i mezzi atti ad infrenare 
il movimento dell’apostasia e a chiarire i punti dottrinali 
che il nuovo vangelo aveva violentemente scardinato dalle 
loro basi tradizionali. Ma allora cominciarono a delincarsi 
quei contrasti e quelle rivalità politico-dinastiche che dove¬ 
vano per così lungo tempo paralizzare il programma romano 
della restaurazione e della pace. Geloso dei suoi privilegi 
assoluti e illimitati al cospetto della nobiltà teutonica, l’im¬ 
peratore rispondeva nel luglio del 1524 alle proposte e alle 
dichiarazioni dietali asseverando che nulla si sarebbe potuto 
compiere senza il suo personale ed esplicito consenso. Finché 
così il programma della Controriforma fosse andato a perdere 
ogni sua capacità di attuazione fra gli scogli delle gelosie e 
delle rivalità statali, Lutero poteva impunemente ridersela 
del bando e accudire, febbrilmente, alla organizzazione meto- 
« dica del suo piano. Si avvicinavano i giorni delle sue grandi 
polemiche storiche ed egli aveva bisogno di definire esatta¬ 
mente, fra le interpretazioni contradittorie, la posizione 
concreta del suo vangelo teorico e pratico. 

Le ultime propaggini superstiti della visione, fra quieti¬ 
stica e insurrezionale, dei « profeti celesti », lo infastidivano 
per le rischiose complicità che gli avevano creato. Poiché 
Carlostadio, abbandonata la cattedra universitaria di Wit- 
tenberg, si era ritirato ad Orlamiind, e vi aveva scelto il posto 
di vicario per propagare fra il popolo le sue id#e mistico—so¬ 
ciali, Lutero sparge fra gli amici la voce che egli è dominato 
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dall’ambizione e dalla superbia. Lo fa richiamare in nome 
dell’università, minacciando, qualora non torni, una for¬ 
male denuncia all’elettore. E poiché Carlostadio, tutto preso 
dalla mania di un’applicazione rigorosa dei principi luterani, 
inclina a dichiarare equipollenti le varie forme di etica che 
compaiono successivamente nella storia, e, concretamente 
ispirandosi al Vecchio Testamento, inculca una reviviscenza 
di vecchie pratiche israelitiche (anno sabbatico con conse¬ 
guente ritorno alla proprietà comune, poligamia sul modello 
delle consuetudini patriarcali), Lutero insorge e dà sfogo 
a quell’oscura animosità antisemitica, che non dovrà più 
abbandonare la religiosità riformata. La sottile e insistente 
avversione e denigrazione di Lutero raggiunse Carlostadio 
anche ad Orlamund. Quegli che era unicamente reo di aver 
preso alla lettera i terribili presupposti del monaco rifor¬ 
matore dovette andare ramingando in Svizzera e poi a Stra¬ 
sburgo, dove si costituirà quel nucleo di seguaci che più tardi, 
rivolgendosi a Lutero sul problema eucaristico, provocherà 
da lui la sua più netta asserzione di fede nella presenza reale. 

Ma su tutti i terreni ormai Lutero ripiegava abilmente 
dalle possibili e logiche applicazioni del suo pensiero, per 
arrestarsi e trincerarsi su quelle posizioni che gli garantivano 
più validi sostegni e maggiori opportunità di propaganda. 
È del 1523 il trattato intorno alla « autorità temporale », 
dedicato all’elettore di Sassonia, nel quale è embrionalmente 
delineata la concezione che doveva impregnare di sé tutta 
l’evoluzione ideale degli Stati moderni. Apparentemente 
Lutero vuol segnare i limiti del potere politico: in realtà, e 
probabilmente senza rendersene adeguato conto, ne tesse 
l’apologià, ne atteggia la forza a proprio vantaggio. Se a prima 
vista sembra svalutarlo, di fatto gli conferisce la possibilità 
di costituirsi come unico reggitore della vita spirituale. Asse¬ 
vera infatti che i poteri costituiti non rivestono alcuna so¬ 
vranità sulla vita religiosa e non possono immischiarsi nella 
zona d’azione autonoma ed inviolabile della parola di Dio. 
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Ma in pari tempo non li vede affatto subordinati ai valori 
spirituali e assegna ad essi larga copia di mansioni etiche, che 
la tradizione cattolica aveva nettamente infrenato, concepen¬ 
dole vincolate al magistero religioso. Tutto ciò del resto è 
pienamente nella logica del sistema. Se l’atto religioso si 
esercita e si celebra nel chiuso della coscienza individuale, 
tutti i tessuti della vita associata cadono in balia della auto¬ 
rità terrena e dei poteri statali, e la moralità pubblica non 
sembra possa attingere altrove le sue norme e le sue sanzioni, 
se non dalla esplicazione concreta delle costituzioni civili. 

Ma Lutero non era ancora pervenuto alla piena e consape¬ 
vole esplicazione di tutti i postulati dei quali il suo messaggio 
era pregno. Nella pienezza ormai delle sue forze, incoraggiato 
dal successo inarrestabile della sua propaganda, egli può 
affrontare con spavalda disinvoltura gli impugnatori della sua 
dottrina, tutti di primo ordine e di elevatissima posizione 
pubblica. 

Il cerimoniere di Leone X, Paride de’ Grassi, racconta 
come il 2 ottobre 1521 l’oratore di sua Maestà Britannica, 
Enrico Vili, presentava al pontefice un esemplare di una 
opera che il re aveva quell’anno stesso pubblicato a Londra, 
in confutazione del de captivitate babylonioa Ecclesiae. Seb¬ 
bene si piccasse di cultura tomistica, nessuno pensò che 
Enrico VTII avesse compiuto di persona il trattato polemico. 
Si seppe che il suo cappellano Lee l’aveva compilato per lui. 
Leone X ad ogni modo fu ben felice dell’intervento sovrano 
in favore della disciplina sacramentale romana e si affrettò a 
ricompensare Enrico, insignendolo del titolo di defensor fidei. 
h’assertio dimostrava con larghezza di riferimenti patristici, 
quali potevano essere suggeriti agevolmente dalla teologia 
ufficiale, l’adeguata corrispondenza della disciplina sacra¬ 
mentale cattolica all’insegnamento neotestamentario e alla 
tradizione ortodossa. Spinto dai colleghi e tratto dal suo 
stesso indocile bollore polemico Lutero replicava, nell’ago¬ 
sto del ’22, con la sua vivacissima diatriba eontra Henricum 
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regem Angliae. Questa volta egli investe in pieno, a corto 
di altri argomenti, il principio cardinale della validità della 
tradizione nella religiosità associata. Il gesto era di una 
audacia veramente sconcertante e sgretolava l’ossatura più 
intima della trasmissione storica del messaggio cristiano. 
A pochi lustri di distanza dalla morte del Cristo, San Paolo, 
quando deve impartire istruzioni ufficiali alle comunità 
uscite dal suo instancabile apostolato, parla di tradizioni 
(mxpaSócrEu;) che gli sono state scrupolosamente trasmesse 
e ch’egli a sua volta trasmette. San Vincenzo Lirinense 
aveva sentenziato nella prima metà del quinto secolo che 
è indiscutibilmente, tipicamente cattolico quel che è stato 
creduto dovunque, sempre, da tutti. In verità il cattolici- 
smo riposa su due capisaldi, ugualmente necessari all’equili¬ 
brio stabile della sua struttura: la rivelazione biblica e l’in¬ 
segnamento tradizionale. In virtù di questo armonico e sa¬ 
piente dualismo si conserva nella vita storica del cattolicismo, 
sotto la tutela di un magistero centralo, la possibilità dello 
sviluppo e dell’accrescimento del patrimonio spirituale di cui 
si alimenta la collettività credente. La tradizione non crea 
nulla di nuovo: la novità assoluta in religione annulla, dia¬ 
letticamente, la sua assolutezza. Ma essa enuclea, rielabora 
e viene sviluppando gli elementi potenziali della rivelazione. 
Un senso squisitamente pragmatista presiede a questa orga¬ 
nica rappresentazione delle leggi che disciplinano il cammino 
della religiosità nella storia. I motivi rivelati, affidati al 
ricordo canonizzato della esistenza e del pensiero di Colui che 
dischiuse la nuova visione dei rapporti con Dio e di coloro 
che ne disseminarono il messaggio, sono suscettibili di infi¬ 
nite applicazioni e di illimitate reviviscenze. Il lavorìo seco¬ 
lare della coscienza credente sa ricavarne di volta in volta 
le adeguazioni più acconce ai bisogni mutevoli della espe¬ 
rienza associata. In virtù di questa solenne celebrazione della 
virtù normativa, che è nella vita umana in cammino, control¬ 
lata però dalla sentenza rivelata e da un organo infallibile di 
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permanente magistero, la religione è salutarmente sottratta 
al rischio della disgregazione individualistica, e la normalità 
dell’evoluzione dogmatica è raccomandata alla coscienza 
solidale della comunità, che esprime dal proprio grembo la 
dilucidazione dei principi che illuminarono l’alba della sua 
fede e del suo organismo carismatico. 

L ’assertio di Enrico Vili faceva largamente appello al 
principio della tradizione per confutare la dottrina di Lutero 
e per difendere l’istituzione divina e la validità dei sette sa¬ 
cramenti ecclesiastici. Nella replica, che è una delle sue più 
violente e più grossolane, il Biformatore non nasconde un 
lembo del suo ribelle pensiero, non attenua una favilla del suo 
cupo rancore. La prefazione, dedicata a Sebastiano Schlick, 
giura ostilità eterna al papato, di cui prognostica il rapido 
disfacimento. Prendendo poi a discutere l’argomento con¬ 
troverso, accampa la sua ingenua sorpresa di fronte alla 
incomprensione dei suoi avversari. Non son bastati tre anni 
di ininterrotta campagna a fare intendere che egli aspira ad 
instaurare il dominio esclusivo della rivelazione e a soppri¬ 
mere spietatamente tutte le invenzioni e le tradizioni umane ? 
Di fronte alla chiesa, che concepisce la religione cristiana come 
un deposito rivelato che si trasmette di generazione in gene¬ 
razione e alla cui intelligenza ogni secolo reca il suo specifico 
contributo, Lutero rivendica l’autorità esclusiva del testo 
scritto. Ogni tradizione pertanto, secondo lui, va recisamente 
tolta di mezzo o, quanto meno, privata del suo venefico po¬ 
tere. Alla mia sitibonda volontà di riafferrarmi alla parola di 
Cristo, egli si domanda, che cosa mai contrappongono co¬ 
storo? «Glosse patristiche, laboriosi ed artefatti riti, depo¬ 
sitati dai secoli ». Lutero sembra così avere buon gioco. 

« Io indago le cause e ad esse risalgo: essi mi contrappongono 
1 opera faticosa della storia. Io discuto di diritti: essi si 
appellano ai fatti. Io chiedo in nome di qual potestà essi 
compiano le loro gesta. Essi mi rispondono: così facemmo e 
facciamo. Dunque al posto della ragione, vogliono collocare 
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la volontà; a quello (Iella genuina autorità, il rito; al posto 
del diritto, la consuetudine. Io grido: Vangelo, Vangelo! 
Ed essi, uniformemente rispondono: Tradizione, tradizione! 
L’accordo è impossibile ». Ribattèndo poi le singole imputa¬ 
zioni mossegli dal re, Lutero cerca di salvare la propria 
discussa coerenza. Egli assevera che nell’ambito delle questioni 
coinvolgenti l’insegnamento scritturale (la fede, le opere, 
i peccati, la grazia, il libero arbitrio, la penitenza, la sacra 
cena) egli mai si è contraddetto. Mentre a proposito di que¬ 
stioni extra-bibliche, concernenti l’organizzazione ecclesia¬ 
stica (il papa, i vescovi, i concili, le indulgenze, la messa, i 
voti monastici, il regime sacramentale) egli ha dovuto appa¬ 
rentemente contraddirsi, perchè l’esperienza e lo studio gli 
hanno mostrato sempre meglio qual profonda contraffazione 
costituisca dello spirito cristiano l’insegnamento cattolico. 

Quando Lutero impugnava con cosi acre violenza il valo¬ 
re dell’insegnamento tradizionale, la funzione della tradi¬ 
zione nell’economia storica della vita cristiana non era stata 
ancora organicamente e perentoriamente definita. Può dirsi 
che è stato appunto nel movimento della Controriforma che 
la Chiesa di Roma ha avuto l’occasione x di fissare, nelle sen¬ 
tenze dei suoi concili e nei verdetti della sua disciplina, il 
significato e la portata della nozione dello sviluppo tradizionale 
nel processo della religiosità, scaturita dalla esperienza neote- 
stamentaria. A distanza di secoli può sembrare ad occhi fret¬ 
tolosi e a spiriti superficiali che Lutero, abbattendo il postu¬ 
lato della tradizione, prescindendo brutalmente da tutto il 
denso lavorìo di riflessione e di assimilazione spiegato dai 
secoli credenti sul gesto e sulla parola del Cristo, abbia spa¬ 
lancato trionfalmente le porte alla libera esplicazione del- 
l’indagine umana, e che invece la chiesa, irrigidendosi nelle 
posizioni dottrinali del suo passato e vincolando sempre 
più strettamente la sua forza di espansione e di successo 
nel mondo al valore inoppugnabile dell’insegnamento tra¬ 
dizionale, abbia precluso il cammino al progresso della vita 
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religiosa. Ma sarebbe cotesto un apprezzamento illusorio. 
La piena vita della religiosità è in un’armonia ardua e deli¬ 
cata di pensiero e di pratica: e se nel periodo posteriore alla 
Riforma la chiesa romana sembra essersi pericolosamente 
attardata in una stasi di pensiero, le cui conseguenze non 
sono ancora probabilmente tutte scontate, la trasmissione 
del messaggio luterano è andata incontro a ben più gravi 
impoverimenti. Senza dire che il cattolicismo ha saputo 
validamente rifarsi nella zona della realizzazione etica, gene¬ 
rando dal suo seno una copia imponente di reviviscenze 
mistico-umanitarie, il cui solo difetto sta forse nel non aver 
accettato in pieno quel programma della integrale rinuncia 
e del radicale rinnegamento del mondo che conferì così 
imperiosa efficienza alle correnti monastiche del medio evo. 

Se la polemica con Enrico Vili aveva trascinato il Rifor¬ 
matore a porre a nudo tutte le implicite postulazioni eccle¬ 
siologiche del suo messaggio, la polemica con Erasmo lo co¬ 
strinse a scoprire, fino alle estreme paradossali conseguenze, 
la logicità della sua terribile antropologia. Nel duello di 
queste due gigantesche figure, che dominano l’alba della mo¬ 
dernità, è tipicamente circoscritta la lotta che si è continuata 
a combattere poi nella cultura moderna, e che probabilmente 
si avvicina oggi al suo drammatico epilogo. Lutero, mistico 
e innovatore, rimproverava al suo tempo ad Erasmo, erudito 
e prudente, una incapacità spirituale a scoprire e seguire le 
vie della perfetta chiamata di Dio. Erasmo potè così apparire 
un superato. Ma la realtà storica gli hà assicurato una bril¬ 
lante postuma vendetta. Tutto il protestantesimo tedesco 
sembra ispirarsi oggi molto più aderentemente ai criteri di 
Erasmo, anziché a quelli di Lutero; e la moderna critica 
storica, che obbedisce all’imperioso bisogno di rivedere i 
postulati stessi della Riforma alla luce delle origini cristiane 
evocate di su i documenti, sembra riannodarsi a quella valu¬ 
tazione strettamente etica dell’Evangelo cui Erasmo si 
ispirava. 
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L’occasione della polemica fu offerta ad Erasmo da Ulrico 
von Hutten, quando questi, trapiantatosi a Basilea dopo la 
morte del suo protettore Francesco von Sickingen, e respinto 
dal novero degli amici intimi dell’umanista fiammingo, 
scrisse quella strana invettiva contro Erasmo, in cui questi 
è accusato di basso opportunismo e di calcolata cortigiane- 
ria. Erasmo passò da prima la Spongia della sua signorile 
polemica sulle macchie di fango con cui il von Hutten aveva 
cercato di im brattare la sua ffersona. Quindi pensò che fosse 
giunta l’ora di accettare il suggerimento, che d’ogni parte 
gli veniva, di misurarsi col professore di Wittenberg: e 
scelse, per argomento di discussione, con mossa felicissima, 
il problema da cui in realtà moveva, come da scaturigine, 
tutto il pensiero della incipiente riforma: il problema del 
libero arbitrio. 

Lutero tentò di rimuoverlo dal suo proposito con una let¬ 
tera, tra ironica e minacciosa, del 15 aprile 1524, che Erasmo 
ritorse, con garbo e serenità, a volta di corriere. 

Nel settembre del 1524 appariva, infine, presso il Fròben 
di Basilea, la De Ubero arbitrio collatio. In questo trattato, 
di uno stringatissimo rigore logico, Erasmo, prendendo net¬ 
tamente a partito la dottrina iperagostiniana di Lutero, mi¬ 
rava a porre nei suoi legittimi termini i teoremi della libertà 
e della grazia, quali sono formulati nella tradizione dottri¬ 
nale dèi cattolicesimo. 

Il problema del libero arbitrio è il problema centrale del¬ 
l’antropologia e dell’etica. In quale posizione si trova l’uomo 
di fronte al proprio cómpito? È egli capace di recare un con¬ 
tributo personale qualsiasi alla realizzazione del proprio 
destino o è trascinato da una forza imperiosa, cui sia assurdo 
sottrarsi? Le azioni che egli compie possono essergli impu¬ 
tate come liberamente e coscientemente compiute, o pure 
vanno nettamente attribuite all’impulso, che misteriosamente 
lo muove? Lutero partiva da una concezione paradossale della 
colpa d’origine: il peccato ha deformato sostanzialmente, 
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alle origini stesse della vita, l’organismo uniano, che ha 
smarrito così, irrimediabilmente, ogni capacità di bene. 
Tutta runianità, caduta nella corruzione, è, dopo Adamo, 
una miserabile massa dannata, destinata a compiere automa¬ 
ticamente il male. La salvezza non le può venire, unicamente, 
che - dal riscatto operato dal Cristo, la cui grazia, investen¬ 
doci in pieno, ci trasferisce in una sfera superiore, dove il 
bene è il risultato della spontanea attività della fede, unica 
forza capace di immunizzarci! nostro spirito dall’agguato 
contaminante della nostra carne peccaminosa. 

Sebbene la cultura filosofica moderna, tutta gravitante 
verso i puri problemi gnoseologici, non riesca più a spaziare 
per tutto l’orizzonte dell’indagine antropologica con ade¬ 
guata consapevolezza dei suoi presupposti, si può cionono¬ 
stante affermare che il problema dell’umana responsabilità, 
che è una cosa stessa con quello del libero arbitrio, è al 
centro delle preoccupazioni e delle esigenze che la vita asso¬ 
ciata reca nel proprio grembo. 

La tradizione cristiana ne ha dato una soluzione che è 
un capolavoro delicatissimo di equilibrio e di misura, mi¬ 
rando in pari tempo a salvare l’asserzione della libertà, 
senza cui non si dà vita etica, e quella della grazia, senza 
cui non si dà vita religiosa. Erasmo se ne costituisce pala¬ 
dino deciso. La sua « diatriba » è ripartita in tre parti: sono 
enunciate da prima delle premesse teoriche, nelle quali 
l’umanista fissa il suo atteggiamento di fronte ai problemi 
teologici in generale e circoscrive la sua maniera di conside¬ 
rare la questione della libertà; viene quindi la dimostrazione 
della tesi, affidata, per una misura notevole, alla discussione 
dei passi biblici attinenti all’azione di Dio e all’opera del¬ 
l’uomo nel processo di attuazione del bene; nella conclusione 
si fa ritorno alle asserzioni teoriche. Un vivissimo senso 
di discrezione e una coscienziosa volontà di mantenere fede 
agli insegnamenti tradizionali della Chiesa contrassegnano 
il trattato erasmiano. Il dottissinlo umanista obbedisce. 
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evidentemente, al proposito di assodare le posizioni antro¬ 
pologiche, che appaiono indispensabili alla costituzione di 
un’etica associata, anche se, per farlo, deve sacrificare un 
po’ del rigore dialettico e della profondità filosofica. « Non 
occorre sempre trovare dottrine chiare: importa soprattutto 
accertare dottrine utili. Queste seconde dobbiamo e possiamo 
con sicurezza apprendere: il resto dobbiamo lasciarlo a Dio, 
trattandosi di misteri che réligiosius adorantur incognita 
quam discutiuntur impervestigabilia ». Le definizioni di 
Erasmo pertanto sono sobrie e prudenti. Secondo l’inse¬ 
gnamento teologico, cui egli aderisce, la colpa d’origine è 
stata un perturbamento che ha intimamente sconvolto ed 
alterato l’equilibrio delle umane facoltà. La volontà libera, 
che la caduta ha ridotto alle proporzioni di un’attitudine 
rudimentale, viene reintegrata dalla grazia, in virtù del 
riscatto operato dal Cristo. Col battesimo, le facoltà umane 
sono ridestate e consacrate: sotto l’assistenza permanente 
dello Spirito, l’uomo è in grado di battere, fiducioso, il sen¬ 
tiero della salvezza. Il libero arbitrio appare pertanto ad 
Erasmo come la « vis humanae voluntatis, qua se possit homo 
applicare ad ea quae perducunt ad aeternam salutem, aut 
ab iisdem avertere — come quella capacità del volere umano 
di portarsi verso ciò che conduce all’eterna salute o di allon¬ 
tanarsene ». Tre concezioni, continua Erasmo, si trovano in 
contrasto nel modo di valutare le possibilità spirituali del¬ 
l’uomo: o si ritiene che esiste nella creatura ragionevole una 
primordiale capacità di bene, che attende di essere corrobo¬ 
rata dalla grazia; o si reputa che l’anima non possa operare 
il bene, senza un radicale capovolgimento iniziale, la metà- 
noia di cui parla il Nuovo Testamento ; o si conclude, desola¬ 
tamente, che il libero arbitrio sia una pura e nuda e vana 
parola, senza alcuna corrispondenza nella realtà. Erasmo 
si attiene alla seconda posizione. E adduce, di scorcio, le 
ragioni della sua decisione. « È necessario salvare il libero 
arbitrio, perchè appaia e risalti la responsabilità degli emjn, 
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che scientemente resistono alla grazia di Dio; perchè sia la 
nostra anima immunizzata dal morso della disperazione; 
perchè sia eliminata la tentazione di una vana sicurezza; 
perchè siamo stimolati a cercar di raggiungere la salvezza ». 

Propagatasi rapidissimamente, la Diatriba di Erasmo 
suscitò negli ambienti colti, che seguivano con più trepidante 
attenzione il moto della Riforma, un’impressione intensis¬ 
sima. Gli amici e i partitanti che Lutero contava a Stra¬ 
sburgo ne furono allarmatissimi. Una loro lettera collettiva, 
stesa probabilmente da Butzer, avvertiva il maestro di Wit- 
tenberg, in data 23 novembre 1524, che il libello costituiva 
un ostacolo molto serio al dilatarsi della « pietà germanica » 
e che occorreva assolutamente contrapporgli una replica 
pronta e serrata. Lutero del resto non aveva alcun bisogno 
di tali sollecitazioni. Sembra che fin dalla prima conoscenza 
dello scritto erasmiano, Lutero si rivolgesse agli amici, a 
Melantone innanzi tutto, perchè lo aiutassero nella confu¬ 
tazione. Ma altri avvenimenti e altre polemiche incatenarono 
per mesi e mesi la sua desta attenzione: alla fine del 1524 e 
agli inizi del 1525 la lotta sempre viva contro i cosi detti 
« profeti celesti »; nella primavera di questo stesso ultimo 
anno la sollevazione dei contadini. L’elaboratissima replica 
non potè veder la luce prima del dicembre 1525, quasi quin¬ 
dici mesi dopo la pubblicazione della icollatio» erasmiana: 
ma in compenso la dottrina luterana della completa man¬ 
canza nell’uomo di una capacità libera vi era definitivamente 
formulata ed esaurientemente svolta in tutti i suoi corollari. 

Il trattato de servo arbitrio è veramente fondamentale 
per la determinazione del pensiero di Lutero, per la com¬ 
prensione dello sviluppo posteriore del protestantesimo, per 
la valutazione esatta dei rapporti fra questo e l’orientamento 
soggettivistico e idealistico della filosofia moderna. Lutero si 
rivela in queste pagine in tutta la sua nuda interezza, con 
tutte le sue qualità negative e positive. La posizione ch’egli 
adotta, con rude e spavalda franchezza, costituisce la prima 
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brusca esplosione di un orientamento spirituale che, può 
dirsi, ha improntata di sè tutta la vita e la coltura moderna, 
in contrasto aperto con il pensiero cristiano tradizionale. 

Per comprendere il de servo arbitrio bisogna risalire al 
dramma claustrale di Erfurt. Lutero ha vagheggiato, nei 
primi anni della sua vocazione religiosa, l’ideale di perfe¬ 
zione che rappresenta il programma deliberato dell’ascetismo 
cristiano: raggiungere l’assoluto dominio di sè. Ma la sua 
esperienza di monaco si è ridotta ad un’amara delusione e 
ad un irreparabile tracollo. Tutta la traiettoria della sua 
vita claustrale, colta attraverso le indicazioni discrete delle 
sue più tarde reminiscenze, sta a dimostrarci ch’egli ha sen¬ 
tito violentemente in sè qualcosa che lo rendeva incapace di 
sottostare alla disciplina impostasi. Si è domandato allora 
se doveva rinunziare alla salvezza perchè non poteva realiz¬ 
zare il suo ideale ascetico. Si è ripiegato su se stesso e alla 
luce dell’intuizionismo mistico, a cui l’aveva iniziato lo 
Staupitz, ha lentamente elaborato la sua dottrina della con¬ 
cupiscenza invincibile e della grazia e dei meriti imputati. 
Dopo il peccato d’origine l’uomo è destinato a compiere 
fatalmente il male: ma ha la misteriosa possibilità, pur 
vivendo nella colpa, di sentirsi redento e salvato, in virtù della 
imputazione dell’eccelso riscatto del Cristo. L’originalità del 
messaggio cristiano, secondo una frase decisiva del commento 
alla lettera ai Romani, consiste nell’aver dato all’uomo la 
possibilità di sentirsi nel medesimo tempo « iustus et pec- 
cator ». Se le azioni umane non posseggono pertanto alcuna 
diretta efficienza nel processo del raggiungimento della sal¬ 
vezza, è naturale che anche la libertà dell’arbitrio si riduca 
ad una pura menzogna (merum mendacium) e ad una esiziale 
illusione. Il centro della dottrina luterana si sposta così auto¬ 
maticamente verso il postulato della predestinazione. Noi 
siamo in balìa di un misterioso decreto della provvidenza 
divina, che opera in noi a nostra insaputa. Poiché, chi po¬ 
trebbe concepire una prescienza divina che non implichi un 
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intervento efficace nelle nostre azioni? Può immaginarsi una 
scienza divina esposta al fallimento o soggetta a modifica¬ 
zioni impreviste, a causa della libertà dell’uomo ? La tradi¬ 
zione cristiana aveva nettamente risolto l’arduo quesito, 
tutelando il piano delle manifestazioni libere della creatura 
ragionevole nel quadro globale della divina volontà e della 
sua ineffabile provvidenza. Aveva soprattutto ben disegnato 
l’abisso incolmabile che separa Dio dall’uomo con il duplice 
concetto della creazione dal nulla e della permanente comu¬ 
nicazione carismatica. Lutero ha in certo modo soppresso 
le barriere che dividevano l’umano dal divino, il finito dall’in¬ 
finito. Egli ha concluso con lo scorgere nella vita una inin¬ 
terrotta teofania, una permanente manifestazione dell’opero¬ 
sità divina. Tolta ogni mediazione ecclesiastica, il divino e 
l’umano vengono a inserirsi l’uno nell’altro in maniera para¬ 
dossale. Noi finiamo con l’essere degli incessanti realizzatori 
di Dio: Carlostadio dirà che anche il peccato che noi con¬ 
mettiamo, è divino. È facile, dopo ciò, intuire i sostanziali 
rapporti che intercedono fra la teologia luterana e la moderna 
filosofia idealistica, quale si è affermata la prima volta nella 
Germania protestante. Lutero ha professato ancora la sua 
fede nel Dio trascendente: ma più o meno consapevolmente 
egli si è mosso nell’immanentismo e nel panteismo psichico, il 
quale non concepisce un’azione umana che non sia allo stesso 
tempo un attimo dell’automanifestantesi vita divina. La¬ 
sciando all’apparenza salva la formula del trascendentalismo, 
egli ha in realtà inserito il divino nell’umano. Primo degli 
immanentisti moderni ha visto la realtà fondersi ed unifi¬ 
carsi nell’eterna ed immensa potenza divina. Ma per aver con¬ 
cepito il divino totalmente immanente nell’azione non libera 
dell’uomo, ha finito col farlo volatizzare. Lutero ha effettiva¬ 
mente dischiuso la via alla speculazione posteriore, verso 
l’assoluta negazione del trascendente e il completo riassorbi¬ 
mento dell’oggetto nel soggetto. Si può dire che tutto lo sforzo 
del pensiero speculativo in quattrocento anni di evoluzione 
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culturale ha consistito nel passaggio dalla concezione del tra¬ 
scendente sussistente, base di ogni vita religiosa, al trascen¬ 
dentale autocreantesi, che è il postulato dell’idealismo asso¬ 
luto. La speculazione moderna, trasposizione in sede filosofica 
dei principi di Lutero, ha collocato nella storia quella realiz¬ 
zazione del divino, che Lutero scorgeva nella grazia e nella 
predestinazione. 

Il De servo arbitrio, studiato alla luce della posteriore 
evoluzione spirituale, appare ricco di spunti e di orienta¬ 
menti significativi. Può suddividersi in quattro parti cen¬ 
trali: una confutazione delle premesse erasmiane; una discus¬ 
sione delle testimonianze bibliche allegate dall’umanista; 
una prolissa confutazione ad hominem della definizione della 
libertà data da Erasmo; un’esposizione personale dei dati del 
problema e della sua risoluzione. Erasmo aveva insistito sulla 
necessità in cui si trova il cristiano di sacrificare a volte alle 
esigenze della fède le pretese della ragione e di rinunciare a 
risolvere dialetticamente quesiti imbarazzanti. Lutero pro¬ 
clama che simile agnosticismo conduce all’epicureismo. Era¬ 
smo aveva confessato il suo orrore per i movimenti religiosi 
che turbano e disorientano le coscienze. Lutero ribatte che, 
per il cristiano, la vita è, quotidianamente, lotta e contrasto. 
Erasmo aveva ammonito che la conciliazione della grazia con 
la libertà costituisce il nodo gordiano della riflessione teolo¬ 
gica. Lutero ribatte che, rinunciare a scioglierlo, equivale a 
tarpar 1$ ali ad ogni vera esperienza religiosa. Non si può vi¬ 
vere, egli assevera, religiosamente, senza sapere se noi contri¬ 
buiamo alla realizzazione del nostro destino o se è solamente 
la volontà di Dio che opera in noi. Non si tratta di stabilire 
un rapporto esteriore e meccanico, bensì di accertare se Dio 
« contingenter aliquid praesciat et an omnia faciamus necessi¬ 
tate»: si può dare una prescienza divina che non implichi un 
intervento efficace nelle nostre azioni? Si può supporre l’uomo 
libero nel suo operare, senza implicitamente limitare l’onni¬ 
potenza di Dio? Lutero finisce con il deformare la distinzione 




172 


CAPITOLO III 


fondamentale fra contingente e necessario. Per la predica¬ 
zione scolastica, contingente è tutto ciò che jbuò essere o non 
essere. Per Lutero, la contingenza diviene sinonimo della 
nostra incapacità di scoprire l’intima ed infallibile causalità 
divina nei fatti. « Tutto quel che accade, anche se a noi ap¬ 
pare contingentemente compiutosi, è in realtà necessaria¬ 
mente e immutabilmente operato, qualora si miri alla vo- 
ontà di Dio. Poiché il volere di Dio è sempre imperiosamente 
efficace ». Il contingente nasce dalla limitazione delle nostre 
cognizioni: si tratta di una pura illusione. In realtà ogni 
nostra azione è quello che è, perchè fatalmente posta da Dio 
in noi. La vita e la storia non sono che l’attività divina, 
proiettata nel tempo. Solo Dio è libero, conclude Lutero, per¬ 
chè lui solo può fare o non fare, volere o non volere: l’on¬ 
nipotenza divina non è compatibile con la libertà umana. Lu¬ 
tero riannoda pertanto la negazione della libertà al concetto 
stesso di Dio, che è l’attività per essenza, operante tutto in 
tutti. « Omnipotentiam vero Dei voco, non illam potentiam, 
qua multa non facit quae potest, sed actualem illam, qua 
potenter omnia facit in omnibus ». 

Ma Lutero ha voluto soprattutto, nel suo trattato, com¬ 
battere Erasmo facendosi forte delle sue stesse asserzioni. 
Fedele alla tradizione e alla prassi del cattolicismo, l’uma¬ 
nista fiammingo aveva cercato di salvare in una equilibrata 
armonia teorica i diritti della libèrtà con quelli della grazia. 
Egli aveva asserito che, dopo il peccato d’origine, la libertà, 
pur reintegrata nel battesimo, è sempre una quantità limi¬ 
tata e una possibilità fragile, incapace di condurre l’uomo 
alla salvezza, senza l’assistenza permanente del soprannatu¬ 
rale. Lutero lo prende in parola. Una forza inefficace non è 
una forza. Se la nostra libertà si riduce, semplicemente, alla 
attitudine dello spirito ad essere corroborato dalla grazia, ad 
una pura virtù obbedienziale giacente nell’anima, essa è una 
qualità che può ritrovarsi anche nelle creature irragionevoli, 
e che non ci toglie dal dominio assoluto ed incontrastato della 







IL DRAMMA NELLA NAZIONE 


173 


divina azione. Erasmo aveva riconosciuto che il dono del 
merito e della grazia è sempre fuori di ogni proporzione con le 
nostre capacità, ma che ci sono in noi, ad ogni modo, delle 
qualità buone e delle azioni irreprensibili; e aveva addotto 
l’esempio dei filosofi antichi. Lutero annuncia brutalmente 
che è un empio, chiunque non ha lo spirito di Dio. 

Ed ecco che il nucleo dell’antropologia luterana appare in 
tutto il suo desolato pessimismo. Una recisa dicotomia è 
posta tra la carne e lo spirito. Tutto ciò che è carnale, è inti¬ 
mamente malvagio. Se non si è in balla dello spirito, si è in 
balìa della carne e del male. Tra Dio e Satana non c’ è regno 
intermedio. L’uomo, dichiara Lutero con una immagine di 
una drammaticità impressionante, è una misera bestia da 
soma, su cui cavalca Dio o Satana. Ma quando e perchè Dio 
vince Satana? Noi oggi non lo sappiamo: siamo dei portatori 
ciechi dei misteri di Dio. Ignoriamo le ragioni profonde per le 
quali Dio si risparmia a volte la vittoria su Satana e destina 
tanti alla perdizione. Vediamo solamente che alcuni sono 
chiamati alla fede, riscattati dalla colpa, universale retaggio 
degli uomini, trasferiti in quella sfera dell’intimo rinno¬ 
vamento, in cui il bene sgorga automaticamente dalle loro 
capacità trasfigurate. 

Una difficoltà imbarazzantissima si solleva a questo punto : 
perchè Dio ha permesso che l’uomo cadesse nel peccato? Lu¬ 
tero risponde che prima della colpa originale l’uomo viveva 
nello spirito e non poteva peccare. Ad un certo punto Dio gli 
ha sottratto lo spirito, e l’uomo, rimasto una povera realtà 
carnale, è caduto nella colpa trascinando con sè tutta l’uma¬ 
nità. La redenzione del Cristo non è che una nuova infusione 
di spirito in questo essere carnale. Tutta la soteriologia cri¬ 
stiana, conclude pertanto Lutero, si inscrive in falso contro 
la concezione del libero arbitrio, poiché celebrando come prin¬ 
cipio di salvezza il sacrificio del Golgota, presuppone logica¬ 
mente l’umanità incapace di redimersi con le proprie forze. 
Ammettere la volontà libera, di fianco al riscatto operato dal 
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Cristo, significa tornare all’eresia pelagiana, distruggitrice 
di ogni sana e schietta vita religiosa. 

Preso direttamente e violentemente a partito, Erasmo 
difese la sua collatio con un secondo trattato, Viperaspiste, 
più ampio ed elaborato del primo. Se inizialmente egli aveva 
spiegato tutta l’amabile cortesia di cui il suo animo era natu¬ 
ralmente ricco, ora, alle accuse atroci, replica con mal re¬ 
presso sdegno. Si difende dalla taccia gratuita di scetticismo. 
Confessa il proposito di trattare il problema in discussione 
su terreno strettamente filosofico, e invece si attarda ancora 
su questioni marginali, di pura e tecnica speculazione teolo¬ 
gica. Questo sottile umanista, questo agguerritissimo sto¬ 
rico, tradisce tenacemente preoccupazioni ecclesiastiche. 
Uomo di chiesa, si direbbe, prima e più che pensatore, Era¬ 
smo sente la necessità di salvare un insieme complicato di 
posizioni ardue, collegate fra loro in un delicatissimo equili¬ 
brio instabile. A proposito del libero arbitrio egli cerca affan¬ 
nosamente una soluzione che rispetti così le esigenze dell’an¬ 
tropologia cristiana come quelle della società ecclesiastica. 
È intuitivo che, negando la libertà della scelta nella sfera delle 
nostre operazioni coscienti, noi cadiamo in' un pessimismo 
oscuro, che essicca automaticamente le nostre capacità mo - 
rali. D’altro canto, accentuando i poteri della nostra libera 
decisione, difficilmente si giunge più alla raffigurazione di un 
divino trascendente, che faccia garanzia'delle comunicazioni 
carismatiche nella Chiesa. Il cristianesimo storico, osserva 
acutamente Erasmo, oscilla invariabilmente fra le due. posi¬ 
zioni antitetiche, che son quelle, in ultima analisi, di Pela¬ 
gio e di Agostino. Nella stessa assunzione dell’agostinismo, la 
chiesa ha dovuto introdurre un soffio di pelagianesimo: chè, 
se questo, paradossalmente inteso, distrugge una genuina 
soteriologia, quello, nelle estreme sue conclusioni, sopprime 
il valore autonomo dell’etica umana. Basta calcare legger¬ 
mente la mano su uno dei due termini correlativi per spez¬ 
zare irrimediabilmente l’equilibrio su cui si regge la tradizione 
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organizzata del cristianesimo. Lutero l’ha spezzato. Se Dio, 
osserva Erasmo, opera direttamente in noi attraverso l’im¬ 
putazione tutta gratuita dei meriti reintegratori del Cristo, 
in virtìi di un ineffabile decreto di predestinazione, tutto il 
mondo della grazia è racchiuso in ogni anima ed ogni magi¬ 
stero ecclesiastico è automaticamente soppresso. Anche per 
Erasmo la colpa d’origine ha turbato radicalmente l’armonia 
fra la carne e lo spirito, gli elementi formatori dell’uomo. 
Ma carne e spirito non si sono arbitrariamente trasfigurati 
nella sua esperienza in due categorie mistiche, applicabili a 
due nuclei nettamente distinti di individui: i carnali e gli 
spirituali, gli a7ro>A<ifAevoi e i <Jto£ó[i.evoi da San Paolo parados¬ 
salmente delineati. Ogni individuo reca in sè il duplice 
elemento e la consapevolezza interiore (la auveiSypu; neote¬ 
stamentaria, la eonscientia dei teologi) è precisamente la 
capacità intima di abbandonarsi all’uno o all’altro di essi, alla 
carne e allo spirito. Non si dà vita etica senza tale presup¬ 
posto. Erasmo svolge infine l’argomento principe della libertà, 
quello a cui si è sempre fatto ricorso: la consapevolezza della 
sua capacità di scelta è nell’uomo la riprova della sua auto - 
noma e quindi imputabile decisione. D’altro canto, di questa 
autonomia Erasmo pone in risalto le limitazioni e le defi¬ 
cienze, onde possa garantire l’impellente necessità della gra¬ 
zia. Dando prova di un acume psicologico singolare, Erasmo 
accenna fugacemente ai molteplici coefficienti che turbano, 
limitano, coartano, deformano l’esercizio dell’umana libertà. 
«Non si può pensare — egli assevera ad esempio — che la 
bontà o la perversità di un individuo siano ognora il risultato 
della sua libera scelta: molto invece è dovuto alje azioni 
extrasoggettive ». E a Lutero rimprovera appunto di essersi 
posto nella impossibilità di valutare e graduare la responsa - 
bilità dei soggetti umani. Le pagine però più importanti, per 
chi voglia giudicare la posizione reciproca dei due conten¬ 
denti, son quelle indubbiamente nelle quali Erasmo rifiuta 
con energia ogni compartecipazione all’enorme turbamento 
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spirituale che Lutero ha suscitato: « sempre, in ogni istante, 
ho evitato di federarmi con Lutero. Costantemente sottomesso 
al magistero e alla disciplina della chiesa cattolica, mi piego 
al suo verdetto ». Investendo direttanjente il ribelle di Wit- 
tenberg, augura che il suo movimento possa sollecitamente 
estinguersi ed esumando da Tertulliano l’argomento della 
prescrizione contro ogni posizione ereticale, rivendica alla 
chiesa il possesso inattaccabile della sua dottrina della 
libertà. Erasmo riconosce il potere sconcertante di Lutero: 
ma constata anche i risultati funesti della sua propaganda, 
e ne trae quelle conclusioni che al suo amore per la pace della 
società cristiana appaiono più naturali. 

Partito in guerra, sotto lo stimolo così delle sue preoccu¬ 
pazioni personali, come delle tendenze storiche ed ambientali, 
contro il magistero visibile della chiesa e l’amministrazione 
gerarchica delle grazie sacramentali, Lutero aveva cosi ormai 
finito col ricongiungere il divino e l’umano, saldandoli me¬ 
diante l’esperienza dell’intima imputazione dei meriti del Cri¬ 
sto, all’anima fatalmente e ininterrottamente peccatrice. La 
salvezza non è più vincolata ad una disciplina esteriore e ad 
una pratica volenterosa: rampolla unicamente da un ini¬ 
ziale atto di fiducia nella bontà reintegratrice del Cristo, che 
ci trasfigura e ci sublifha. Il divino è così inserito sul flusso 
permanente della vita rinnovata dalla fede: è innestato su 
tutte le espressioni dell’attività umana, in cui sia trasfuso 
un preliminare atto di fiducia e di sicurezza religiosa. 

Di questa celebrazione del divino nell’umano a cui, da un 
punto di vista storico, potrebbe ridursi tutta l’originalità 
del messaggio luterano, il de servo arbitrio è il documento 
più schietto e più coerente. E poiché tutta la cultura mo¬ 
derna, attraverso la formazione progressiva dell’idealismo 
soggettivistico, è nello sforzo di umanizzare il senso del divino 
e di laicizzare la religiosità, può affermarsi, senza paradosso, 
che tale documento ha esercitato sugli indirizzi della spiri¬ 
tualità nei secoli a noi più vicini, una efficacia incalcolabile, 
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molto più vicina e presente di quanto comunemente non si 
creda. È nel de servo arbitrio forse, molto più che nel discorso 
sul metodo di Cartesio, che vanno ricercate le scaturigini 
delle posizioni mentali e spirituali, quali la cultura moderna 
ha cercato è cerca tuttora, attraverso sforzi vari, ma analoghi, 
di rendere normative. 

Per una singolare coincidenza, che non manca di essere 
parecchio istruttiva sul temperamento di Lutero e le reazioni 
del suo pensiero e della sua condotta alla realtà circostante, 
l’aperta professione di fede che è nel de servo arbitrio appare 
lanciata nel momento stesso in cui le ripercussioni morali 
e sociali del messaggio riformato apparivano d’ogni intorno 
più vaste e minacciose. L’agitazione suscitata dalla propa¬ 
ganda fra mistica e rivoluzionaria dei profeti celesti era 
lungi dall’essere sedata. Carlostadio ad Orlamùnd, Mùnzer 
ad Allstàdt, tenevano accesi due focolari di sedizione, che 
periodicamente lanciavano guizzi di tumulto popolare e 
propagavano scoppi di brutalità iconoclastica, accompagnati 
da barbare manomissioni di chiese. Lutero sentì il bisogno 
di scendere nuovamente in campo. È degli inizi del 1626 il 
suo rinnovato attacco t oider die Mmmlischen Propheten, in 
due parti, la prima delle quali diretta a frenare l’intem¬ 
pestiva violenza degli esaltati contro le manifestazioni pub¬ 
bliche del culto esterno, la seconda rivendicante in termini 
perentori e sempre più vivi la dottrina della presenza reale. 
Lutero si dichiara decisamente contrario a qualsiasi azione 
concreta, spiegata in vista della soppressione del rito costi¬ 
tuito, assicurando che le superstizioni è le ostentazioni del 
culto esterno cadranno automaticamente quando gli uomini 
si siano persuasi della novità reintegratrice del suo messag¬ 
gio. Ai profeti celesti, che a giustificazione del loro pro¬ 
gramma e della loro tattica si appellano alla legge musaica e 
al suo solenne divieto di ogni simulacro sensibile, Lutero 
risponde osservando che la legislazione di Mosè è una povera 
cosa destinata unicamente al popolo ebraico e condannata a 
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scomparire al sopravvenire della rivelazione cristiana. E ai 
provocatori di tumulti, che si lusingano di instaurare col 
ferro e col fuoco la nuova economia evangelica, Lutero, la 
cui posizione spirituale è agli antipodi della visione escato- 
logico-messianica dei profeti celesti, contrappone, ancora 
una volta, il concetto intimo della esperienza e_ della salvezza 
religiosa. Infine ribadisce la sua fede nella presenza reale, 
quella fede che dovrà essere la ragione irreparabile della 
divisione incolmabile fra le varie denominazioni riformate. 

Ma le inquietudini che dovevano destare nell’animo del 
Riformatore le petulanti ed aggressive velleità dei profeti 
celesti, erano ben lievi se avvicinate alle preoccupazioni 
pungenti e allo sbigottimento pieno d’incertezza provocati 
dall’uragano minaccioso della sollevazione proletaria. La 
vasta rivolta dei contadini, che raggiunge nel 1525 il suo più 
alto grado di violenza, ha offerto la misura esatta di quel che 
era effettivamente, nell’anima di l^utero, la freddezza e 
l’insensibilità al cospetto delle sofferenze inenarrabili delle 
masse operaie e la sua volontà prepotente di guadagnare solo 
simpatie sicure e sostegni materiali al sogno cupo, astioso e 
tenace della sua ribellione religiosa, avesse pur dovuto il rag¬ 
giungimento di tal fine costare l’oblio della propria origine e 
il disconoscimento delle conseguenze più logiche del proprio 
messaggio. 

La rivolta arse rapida ed inaspettata nel giugno del 1524. 
Un migliaio di contadini disseminati sui latifondi del conte 
Sigismondo di Lupfen si ammutinò a Stuhlingen, a poche 
miglia a nord-ovest di Sciaffusa, contro il proprio padrone. 
La ribellione si propagò fulmineamente nei dintorni, rag¬ 
giunse la Franconia, la Stiria, il Tirolo. Già bandito da 
Zwickau e da Allstàdt, Tommaso Muntzer, allora a Mùhlhau- 
sen, si pose a capo della insurrezione. I suoi programmi die¬ 
dero uno scopo, un’insegna, una passione alle turbe insorte. 
Bande armate si dispersero nella Turingia. In quattordici 
giorni circa quaranta case religiose furono abbattute e i 
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loro beni dilapidati. La repressione del movimento parve cosa 
ardua e difficilmente disciplinabile. Per parecchi mesi la con¬ 
dizione di tutta la Germania del sud parve precaria e oscura. 
Nel marzo del 1525, quasi a dare unità organica al movimento 
e a precisare i termini delle irriducibili rivendicazioni, ap¬ 
parvero i memorandi dodici articoli dei contadini, nei quali, 
con mossa abile, i guidatori delle masse insorte si sforzavano 
di innestare il programma della loro conquista economico- 
sociale sulla predicazione liberatrice di Lutero. Così il primo 
articolo del manifesto, il quale ebbe larghissima diffusione, 
invocando i presupposti della predicazione luterana, pro¬ 
clamava che la dottrina della libertà religiosa portava ine¬ 
sorabilmente ad una revisione integrale tìelle convenzioni 
e delle consuetudini sociali ed esigeva applicazioni concrete 
anche nella zona dei rapporti economici. I contadini chie¬ 
devano perentoriamente la confisca della manomorta; l’abro¬ 
gazione di tutte le esose servitù; l’abolizione di ogni riserva 
di pedaggio, di caccia, di pesca; impugnavano la validità 
di ogni privilegio padronale; chiedevano che il latifondo fosse 
restituito alla comunità lavoratrice, cui esclusivamente 
appartiene la terra. Infine, legando anche praticamente il 
programma della insurrezione proletaria alle nuove forme 
della organizzazione religiosa, i contadini, attraverso l’abile 
mossa dei loro capi, cercavano di raccomandare le loro riven¬ 
dicazioni a quella riforma ecclesiastica, in cui i principi e 
l’alta borghesia concretavano i loro propositi di autonomia 
politica di fronte a Roma e all’ Impero. Essi chiedevano così 
che ad ogni comunità agricola fosse garantito il diritto di 
nominare il proprio pastore e di deporlo, qualora non rispon¬ 
desse degnamente ai compiti della sua missione. La comunità 
stessa avrebbe provveduto al sostentamento del pastore, 
raccogliendo decime il cui ricavato, amministrato collet¬ 
tivamente, avrebbe rappresentato anche il fondo comune 
per l’assistenza dei poveri. Attraverso il novero dei loro arti¬ 
coli, i contadini chiedevano inoltre di voler essere unicamente 
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illuminati, e si dichiaravano pronti a ritirare quella qualsiasi 
loro rivendicazione che fosse apparsa difforme e antitetica 
alla parola di Dio, ridivenuta, sola, garante e norma della 
bontà e della verità. 

Di fatto, alla mitezza verbale del programma non corri¬ 
spondeva l’atteggiamento e la pratica dei condottieri della 
sollevazione. Inaudite furono le stragi e le ruberie a cui si 
abbandonò la massa inferocita, in un paese che la guerra 
imperiale in Italia aveva pericolosamente sguernito di guar¬ 
nigioni. Lutero comprese di non poter rimanere in disparte 
e che la complicità di cui veniva pubblicamente investito era 
troppo compfomettente, perchè egli potesse astenersi dal 
precisarla e dal discuterla. Subito, nel marzo del 1525, egli 
divulgava una esortazione alla pace, a proposito dei dodici 
articoli. Il breve trattato è diviso in tre parti. Nella prima 
Lutero si rivolge alla classe padronale; nella seconda diret¬ 
tamente ai contadini; nella terza a tutti indistintamente. 
Ai principi e ai vescovi, sordi alla voce supplice delle classi 
inferiori, raccomanda equanimità e moderazione. Ma imme¬ 
diatamente dopo, sopraffatto dalle preoccupazioni che domi¬ 
nano, imperiose ed assorbenti, nella sua anima, rivolge 
ad essi rimproveri amari e proteste acri per la loro testarda 
opposizione alla parola del Vangelo, la cui applicazione 
sarebbe così salutare antidoto alle agitazioni sociali. Ai con¬ 
tadini inculca la calma e l’obbedienza. Riconosce per giu¬ 
ste alcune delle loro rivendicazioni, ma condanna aspramente 
la violenza, perchè colloca come indeclinabile presupposto il 
principio che la parola di Dio non la si può raccomandare 
alla lotta politica e alla contesa sociale. Tutta questa parte 
dell’ammonizione tradisce il profondo imbarazzo del Rifor¬ 
matore. Lutero sembra cogliere tutte le argomentazioni che 
dovrebbero indurlo a menar per buone e legittime le rivendi¬ 
cazioni dei contadini, il cui programma è una propugnazione 
coerente dei principi evangelici: ma una folla di convenienze 
tattiche e di considerazioni prudenziali lo sopraffanno, 
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ed egli si costituisce, quasi suo malgrado, tutore dei poteri 
costituiti e delle differenze sociali. Egli è indotto così a 
ribadire alcune pregiudiziali, il cui spirito è in insanabile con¬ 
trasto con le rivendicazioni dei contadini. Voler sopprimere 
le differenze economiche, sentenzia Lutero, equivale a trasfe¬ 
rire arbitrariamente nel terreno politico principi e norme che 
valgono esclusivamente nella zona della vitalità spirituale. 
L’uguaglianza sussiste unicamente nel mondo dello spirito: 
il mondo della carne è il dominio della disparità e della discor¬ 
dia. Le differenze tra le classi sociali sono volute, inviolabil¬ 
mente, dalla natura. 

Ma non fu in questa esortazione, ancora improntata ad 
una certa armonistica ed ottimistica temperanza, che il 
[Riformatore tradì più apertamente il fondo di cinica acquie¬ 
scenza al successo materiale dei potenti della terra che covava 
nella sua anima. Quando il conflitto fra la massa armata dei 
contadini ribelli e le forze accumulate dei principi parve 
prossimo al suo tragico epilogo, Lutero gettò nella mischia 
il più feroce e violento libello, il cui solo titolo è un pro¬ 
gramma di ignominiosa reazione: contro le bande predatrici 
ed assassine dei contadini. « Ci troviamo al cospetto di una 
massa di ubriachi — dichiara con fredda impassibilità 
Lutero — e il nostro primo dovere è quello di scansarci. 
Ma se questi esseri spregevolissimi insorgono, il diritto di 
chi possiede la terra è incontrastato e perentorio: schiacciarli. 
Uccidete, pertanto, atterrate, strozzate, voi che lo potete!... 
Occorre disperdere e sopprimere questa ripugnante massa di 
briganti, chè altrimenti essi sopprimeranno noi. Solo ucci¬ 
dendo e schiacciando questi cani rabbiosi, i principi possono 
assicurarsi la salvezza eterna». 

I principi e i nobili in verità non avevano alcun bisogno 
di essere incitati alla repressione violenta e alla strage cal¬ 
colata. Ma è certo che la parola di Lutero costituì per la loro 
spietata reazione una sanzione ideale di non indifferente por¬ 
tata. Si trova sempre, nei momenti di oscura e barbara 
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involuzione sociale, il teorico accomodante che per il piccolo 
vantaggio della sua causa personale è disposto a concedere 
ai tiranni più sanguinari il passaporto della propria tutela 
astratta e della propria venduta e prostituita giustificazione. 
La vendetta padronale piombata sui contadini insorti fu 
piena e spietata. Nella battaglia di Frankenhausen le loro 
torme, tenute insieme da un fervore apocalittico che i pre¬ 
dicatori alimentavano con i più paradossali ed infiammati 
proclami, furono sgominate nel sangue. Non meno di fiOOOO 
contadini furono massacrati. Miinzer e Pfeiffer, catturati, 
furono condannati alla decapitazione. Solo Carlostadio 
sopravvisse, povero, ramingo e abbandonato: si rifugiò in 
Svizzera, dove moriva sedici anni più tardi. 

L’impressione che la feroce invettiva di Lutero suscitò 
nelle file dei suoi più affezionati seguaci fu disastrosa. 
Egli dovette tentare la propria difesa. E lo fece riconfer¬ 
mando le proprie valutazioni, e scoprendo cosi ancor meglio 
le ragioni sociali a cui egli intendeva raccomandare le 
sorti del suo movimento. Asserendo che la repressione della 
rivolta aveva significato la salvezza della continuità nella 
vita spirituale e sociale della nazione tedesca, Lutero mo¬ 
strava come il suo messaggio, difformemente da quelle che 
sono le postulazioni immanenti di ogni messaggio religioso 
in genere e cristiano in ispecie, si costituiva espressione di 
una vitalità nazionale e di un programma circoscritto, le cui 
sorti sarebbero volte propizie fino al giorno in cui, al di sopra 
delle limitate visuali etniche e politiche, si fosse riaffermato 
l’ideale dell’universa solidarietà nella giustizia e nella pace. 

Naturalmente i principi e le classi nobiliari e terriere 
seppero valutare convenientemente l’apporto arrecato dalle 
dichiarazioni di Lutero alla loro causa, momentaneamente 
in pericolo. E inclinarono sempre più decisamente a schie¬ 
rarsi con lui, ora che l’avevano sperimentato loro sosteni¬ 
tore fervoroso. Il 6 maggio 1525 moriva l’elettore Federico 
di Sassonia, al cui ambiguo e sornione patrocinio Lutero 
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aveva dovuto la sua salvezza nelle ore più drammatiche e 
più perigliose. Il fratello Giovanni, che gli successe, darà 
anche più apertamente il suo appoggio alla propaganda lute¬ 
rana e intorno a lui si formerà quel nucleo compatto di prin¬ 
cipi, a cui la Riforma si troverà ad aver affidato la tutela 
pubblica del suo destino storico. 

Quasi consapevole della invulnerabilità che gli conferi¬ 
sce ormai la posizione deliberatamente assunta nello spie¬ 
gamento dei conflitti politici e sociali della Germania con¬ 
temporanea, Lutero tenta la mossa che probabilmente da 
parecchio tempo andava maturando, ma le cui spiacevoli 
ripercussioni sui suoi e nel pubblico egli sapeva in anticipo 
di poter neutralizzare. Anche in questo episodio cogliamo 
una sconcertante riprova dell’intima indifferenza di Lutero 
a tutto che non fosse l’appagamento del suo implacabile 
rancore contro la disciplina che aveva alimentato i suoi 
entusiasmi religiosi giovanili. A poche settimane di distanza 
dal sanguinoso eccidio di Frankenhausen, mentre tutta la 
Germania era sotto l’impressione del terribile eccidio; nel¬ 
l’ora più perigliosa per l’Impero, impegnato in una lotta a 
fondo contro Francesco I; il banditore del nuovo vangelo si 
apprestava a contrarre matrimonio, contrariamente a tutto 
quel che aveva ostentatamente asseverato quando i primi 
più ardimentosi suoi seguaci avevano senza esitazione tra¬ 
dotto in pratica i suoi postulati. La genesi prossima della 
decisione e la preparazione immediata dell’evento sono 
avvolte nella oscurità. Il fatto dovette suscitare cosi sgra¬ 
devole sorpresa che da tutte le parti si fece a gara per tenerlo 
celato e per evitare di parlarne. A prescindere da una lettera 
di Giusto Giona, da un’altra, in greco — quasi a renderne 
meno agevole la circolazione — aspra e tagliente di Melan- 
tone, dai succinti accenni di Lutero stesso nel suo episto¬ 
lario e dalle reminiscenze grossolane anzi che no disseminate 
nelle Tischreden , noi non possediamo alcuna documenta¬ 
zione precisa intorno alle circostanze che condussero al 
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subitaneo matrimonio. Fino al 1524 Lutero aveva conti¬ 
nuato a menare con un compagno vita quasi monacale 
nell’ormai deserto convento agostiniano di Wittenberg. 
Sul tramonto di quell’anno, a diciotto mesi dal suo primo 
incontro con Caterina di Bora, Lutero, abbandonata defini¬ 
tivamente la divisa monacale, era uscito decisamente dal 
consueto riserbo. Egli cominciò così a mescolarsi assidua¬ 
mente alla vita mondana locale, ritraendone, lo si intuisce, 
consuetudini di frivolità che trapelano, in modo a volte 
disgustoso, nel suo epistolario del tempo. Ma il proposito del 
matrimonio non si era ancora delineato in lui. Ancora al 
30 novembre 1524, in una lettera allo Spalatino, Lutero 
declinava le vaghe proposte di nozze trasmessegli a nome di 
Argula di Staufen, adducendo a motivo, con un’ostenta¬ 
zione di delicatezza che suscita legittimamente un senso di 
naturale diffidenza, la precarietà della sua esistenza, sotto 
la minaccia permanente del bando. Il 16 aprile dell’anno 
dopo, sempre allo Spalatino che, prossimo a sposarsi, lo 
esortava a imitare il suo esempio, rispondeva in termini 
evasivi e pieni di sottintesi, che destano tanto meno favo¬ 
revole sorpresa quanto più si riflette alle condizioni politiche 
tremende sotto il cui incalzare Lutero credeva ancora di 
poter abbandonarsi a così ambigue e grossolane lepidezze. 
Ed ecco che improvvisamente egli, il 13 giugno» convoca 
presso di sè un ristrettissimo nucleo di amici e di familiari 
(tra gli altri il pittore Luca Cranach), e alla sera, nella più 
raccolta intimità, dichiarava -celebrato il suo matrimonio 
con Caterina. Lutero non sembra si dissimulasse l’aspetto 
paradossalmente comico del suo atto: e quando, il 27 giugno, 
invitò una più ampia cerchia d’amici a conoscere la sua sposa, 
non nascose il suo intimo contrasto e cercò di camuffarlo 
sotto spiritosaggini di discutibile buon gusto. I più seri amici 
di Lutero ne provarono un rammarico cocente. Dando libero 
sfogo ai suoi angosciati sentimenti in una epistola a Came¬ 
rario, Melantone confessava candidamente: « è stupefacente 
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che mentre la Germania esce appena, in gramaglie, dal ter¬ 
ribile uragano della guerra sociale, Lutero non abbia altro 
in capo che il divisamente di ammogliarsi. È cotesto un atto 
di debolezza che potrà costargli caro ». 

Ma ormai il movimento della insurrezione religiosa aveva 
posto in gioco fattori troppo complessi e troppo efficaci, 
perchè esso potesse essere seriamente pregiudicato ed osta¬ 
colato dagli eventuali errori e dalle trasparenti deficienze 
individuali del suo iniziatore. Appare ogni anno più evidente 
che la propaganda riformata è strettamente legata alle 
oscillanti fortune dell’Impero. Ogni volta che l’Impero, 
alleggerito dalla pressione delle difficoltà creategli dalla 
complicata politica estera, sente di poter disporre con qual¬ 
che larghezza delle sue forze, minaccia la repressione del 
luteranesimo, di cui non si è dissimulato mai il contenuto 
politicamente sovversivo. E allora i principi che favoriscono 
il moto religioso partito da Wittenberg si pongono cauta¬ 
mente sulla difensiva, stabilendo intese e studiando accor¬ 
gimenti che garantiscano la possibilità di fronteggiare la 
crisi. I più decisi in questo atteggiamento sono sempre Gio¬ 
vanni l’elettore di Sassonia e Filippo il Landgravio di 
Assia. Ma non appena l’Impero si trova nuovamente impe¬ 
gnato nel districarsi dagli imbarazzi della sua situazione 
in Europa, le forze che lo vanno corrodendo e disgregando 
nell’interno si organizzano più validamente e offrono al 
dilagare della Riforma la cooperazione della loro calcolata 
complicità. La stessa attitudine della curia romana subisce 
fatalmente il contraccolpo di questa complicata e aleatoria 
situazione. Probabilmente il movimento luterano avrebbe 
subito una sorte molto diversa e molto meno propizia, se 
il papato non si fosse trovato fin dagli inizi a dover studiare 
gli indirizzi da seguire di fronte alla politica imperiale, alla 
luce di una folla di considerazioni diplomatiche, che non 
potevano sempre trovarsi all’unissono con gli interessi della 
cristianità e dell’ortodossia. 
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Il terribile rovescio di Francesco I di Francia alla bat¬ 
taglia di Pavia (24 febbraio 1525) doveva portare alla pace 
di Madrid (gennaio 1526). Sicuro ormai, apparentemente 
almeno, di fronte all’ostinato avversario, l’imperatore mi¬ 
naccia di far ripiegare le sue truppe in Germania per porre 
con la forza un argine alla disseminazione insidiosa del 
luteranesimo. L’intenzione di Carlo V gettò lo sgomento nelle 
file dei riformati. Ma ecco che nuovamente le sorprese della 
politica estera richiamarono altrove l’attenzione imperiale. 
Violando il trattato, Francesco I riusciva col patto di Cognac 
( 16 marzo 1526) a stringere una potente coalizione antim- 
periale, che comprendeva anche il papa. Carlo V dovè 
riportare in fretta i suoi eserciti in Italia, dando principio 
a quella funesta campagna che porterà poi il 6 maggio 1527, 
al sacco di Roma. 

Ma quando gli sviluppi fatali della lega di Cognac, testé 
stipulata, erano ancora imprevedibili, i principi favorevoli 
a Lutero si erano, ai primi di maggio del ’26, radunati a 
Torgau e avevano concluso un patto di alleanza, col quale 
si impegnavano a mantenersi tenacemente uniti per la difesa 
strenua del nuovo vangelo, pronti ad intervenire compatti, 
anche colle armi, dovunque si delineasse un pericolo. Gio¬ 
vanni di Sassonia, e Filippo di Assia erano a capo della 
coalizione incipiente. Lutero non potè restare a lungo in¬ 
sensibile al solleticante patrocinio principesco. Quando si 
era trattato di giudicare e dì decidere se convenisse far 
ricorso alla violenza plebea e all’insurrezione armata, egli 
non aveva esitato a schierarsi contro l’affermativa, patroci¬ 
nata dai « profeti celesti », e a proclamare recisamente e ripe¬ 
tutamente che la parola di Dio non ha alcun bisogno di 
raccomandare le sue fortune ai mezzi terreni e agli accorgi¬ 
menti umani, possedendo in sè la virtù irresistibile del 
successo. Ancora a poche settimane dal patto di Torgau 
egli dettava uno scritto proponendosi il problema se gli 
uomini di guerra possano reputarsi ancora in istato di grazia 
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e assorgendo a considerazioni generali, egli riaffermava, 
in tutta la sua crudezza, la teoria della incompatibilità fra 
vita politica e vita religiosa. Ma erano, coteste manifesta¬ 
zioni gli ultimi residui di un’intransigenza che gli avveni¬ 
menti esteriori e le esigenze tattiche avevano ormai pratica- 
mente debellato. Se il movimento da lui creato aveva avuto 
dapprima carattere strettamente ecclesiastico-universitario, 
adagio adagio aveva assunto caratteristiche connotazioni 
politiche e aveva investito in pieno la vita nazionale della 
sua patria germanica. Ormai egli non poteva più fare a meno 
della propizia assistenza dei principi, senza il cui patrocinio, 
dirà Melantone nel 1529, la riforma avrebbe subito la sorte 
delle leggi di Platone, che sono unicamente scritte e difese 
nei trattati di filosofia. D’altro canto i principi, in lotta 
sorda e pertinace contro il predominio e l’ingerenza imperiali, 
aspirano a una genuina autonomia. La propaganda anti¬ 
cattolica di Lutero offre di rimbalzo qualche vantaggioso 
mezzo di lotta ai loro fini. Filippo di Assia non esiterà a 
stringere un’intesa perfino con i contadini ribelli di Zwingli, 
pur di avere alleati nella insurrezione anti-imperiale. Lutero 
è trascinato ad accettare la loro tutela. Del resto la sua 
posizione, fondamentalmente indifferentistica, non doveva 
provare irriducibili ripugnanze ad accordi concreti che costi¬ 
tuissero altrettante possibilità di maggiore successo nella 
propaganda. E dall’accordo pratico alla celebrazione teorica 
è sempre brevissimo il passo. Lutero finirà col riconoscere 
che tre sono gli ordini stabiliti da Dio sulla terra: il mini¬ 
stero sacerdotale, il matrimonio, il potere politico costi¬ 
tuito. Da questo momento egli spalancava pericolosamente 
le porte della nuova chiesa germanica alla funesta inge¬ 
renza statale. Qualora un sovrano si riveli favorevole alla 
parola di Dio, egli possiede incontrastato il diritto di 
intervenire nella zona degli interessi e della costituzione 
religiosa. L’evoluzione delle moderne concezioni politiche 
comincia di là. 
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Questa salda concordia di principi antimperiali e di rifor¬ 
mati antiromani, iniziatasi timidamente sotto il governo 
cauto e subdolo di Federico il Saggio, era ormai giunta a 
piena maturità. Alla dieta di Spira del 1526 i principi favo¬ 
revoli alla Riforma riuscivano a fare approvare il 27 agosto 
una deliberazione in cui era esplicitamente dichiarato che 
era un dovere non dare esecuzione al bando di Worms, 
rispettare la vita di Lutero, sostenerne la propaganda in 
Germania, finché non fosse convocato un concilio o un’assem¬ 
blea nazionale e non fosse concesso di mostrare, alla pre¬ 
senza dell’imperatore, la legittimità di una simile politica. 
Nell’attesa di simile appello, ciascuno Stato dell’impero 
adottasse in materia religiosa quell’atteggiamento che era 
ispirato dal senso della responsabilità al cospetto di Dio e 
della maestà imperiale. Questa formula, che escludeva recisa¬ 
mente qualunque mescolanza del magistero cattolico nello 
spiegamento della politica religiosa di uno Stato germanico, 
costituì veramente il primo riconoscimento pubblico dei 
successi politici della propaganda luterana. Quando alla 
seconda dieta di Spira del 1529 si costituì la lega dei principi 
cattolici, e quelli luterani, rompendo nella rumorosa seces¬ 
sione, elevarono quella protesta che doveva dare per i secoli 
il nome alla Riforma, questi si fecero apertamente forti 
della deliberazione del 1526 e ad essa, solennemente, si ripor- 
'tarono. 

Ed è fra queste due decisive diete di Spira che il movi¬ 
mento luterano, sotto l’egida del confessato e ambito patro¬ 
cinio principesco, stringe i vincoli della sua organizzazione 
ecclesiastica e definisce i postulati della sua professione teo¬ 
logica. Attraverso un rapido processo di germinazione e di 
trasmissione, che sfugge in gran parte alla indagine ma che 
può supporsi intenso e vasto, si costituiscono copiosissime le 
singole comunità riformate. I preti in cura d’anime si trasfor¬ 
mano automaticamente in pastori coniugati, che la comu¬ 
nità sovvenziona. Molti possessi ecclesiastici, nonostante 
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li Bforzi compiuti da Lutero perchè vengano devoluti -esclu¬ 
sivamente ad opere di pubblica carità e di beneficenza, 
passano nelle mani dei principi, che approfittano della propa¬ 
ganda riformata per procedere ajì un primo largo incame¬ 
ramento statale. Il senso dell’unità si fa vivo in Lutero che, 
combattuto fra il desiderio platonico di lasciare a tutti la 
più grande e libera elasticità nella sistemazione della propria 
vita religiosa e il bisogno impellente di stringere quanto 
più rigidamente sia possibile i nuclei della sua crociata anti¬ 
romana, si dà con zelo fervido ed oculato, istintivamente 
consapevole della importaza della vita liturgica in ogni 
movimento religioso, a propagare e ad applicare in tuttala 
Germania il rito della Messa, qual’era celebrata a Witten- 
berg sin dal 1523, secondo la Formula Missae et communionis. 
TJn°breve trattato del 1526, che vuole essere come il pro¬ 
gramma della sua campagna liturgica, ribadisce gli ormai 
noti concetti. La Messa non vuol essere una iterazione artifi¬ 
ciosa e superflua del sacrificio reintegratore. È più tosto, e 
unicamente, una partecipazione di fedeli ad un rito isti¬ 
tuito dal Cristo, nel quale si realizza perennemente la sua 
presenza reale, quale pegno sicuro della salvezza garantita 
agli uomini. Affinchè tutto il popolo possa prendere parte 
viva e cosciente alla celebrazione liturgica, Lutero stabilisce 
che, eccezione fatta per la forinola della consacrazione, il rito 
si svolga in lingua tedesca e sia largamente accompagnato 
dal canto corale. Di pari passo con la sua intensa predica¬ 
zione cerimoniale, Lutero manda innanzi la sua opera di 
propaganda culturale. Come già nell’appello del 1520, così 
ora nel suo monito ai consiglieri delle città germaniche, 
come instancabilmente nelle sue lettere, egli insiste sulla 
necessità improrogabile di moltiplicare le scuole e- di rifor¬ 
mare gli istituti universitari. Se finora, egli proclama, la 
cultura fu un monopolio ecclesiastico, unicamente rivolta 
alla carriera sacerdotale, ormai essa deve assurgere alla 
qualità di viatico universale, per il soddisfacimento delle 
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più delicate e profonde esigenze della vita nazionale. Ma 
Lutero sa come va raccomandata e distribuita una cultura, 
perchè essa sia realmente retaggio valido di una tradizione 
e alimento sostanzioso per^Jo sviluppo sano di una spiritua¬ 
lità associata. Essa deve essere impregnata di elementi 
religiosi. Gli studi storici e letterari pertanto possono essere 
legittimamente e proficuamente coltivati, perchè indispen - 
sabili ad approfondire e a dilucidare le verità sacre. Ma l’arida 
e oziosa filosofìa — « sterco demoniaco » — va senza pietà 
relegata. Pieno di questa entusiastica mania per il proseli¬ 
tismo fra il popolo, Lutero reputa giunto il momento di 
stillare in forma catechistica il compendio della dottrina 
cristiana, quale si è venuta elaborando nel suo spirito attra¬ 
verso le sue esperienze e la instancabile polemica. Una serie 
di prediche tenute a Wittenberg nei primi mesi del 1528 
rappresentò l’elaborazione preliminare della compilazione 
catechistica. La quale, avvivata da intenti puramente 
esplicativi, illustra successivamente, in una forma che 
resterà tradizionale, il decalogo, il simbolo degli apostoli, 
l’orazione domenicale, il battesimo e la penitenza. Lutero 
condensa in queste rapide e sistematiche istruzioni il succo 
di tutta la sua diuturna riflessione teologica, e ne fissa i 
capisaldi. Ma è evidente in questi saggi di iniziazione confes¬ 
sionale lo sforzo di immunizzare la predicazione della spiri¬ 
tuale libertà, in che è tutta l’essenza del messaggio luterano, 
dalle pericolose interpretazioni etiche di cui essa era fatal¬ 
mente suscettibile e di cui già si erano colti i pericoli ovunque. 
Conciliare l’annuncio dell’affrancamento nel Cristo con la 
consegna della pratica morale è la preoccupazione soggia¬ 
cente di tutta la pedagogia luterana. 

2foi la cogliamo pure, evidentissima, in un opuscolo di 
Melantone del 1527, che costituisce, può dirsi, la prima formu¬ 
lazione riflessa della nuova fede, il primo pubblico tentativo 
di ridurre ufficialmente a valore di norma una esperienza inte¬ 
riore, che sembrava funzionalmente inadatta a qualunque 
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trasmissione e ad ogni genere di codificazione: il manuale 
dei visitatori. Già nel 1526 Lutero, procedendo perfetta¬ 
mente d’accordo con l’elettore Giovanni, aveva concepito 
il piano di una visita d’ispezione alle varie comunità rifor¬ 
mate della Sassonia elettorale, onde rassodare i vincoli con 
i pastori e controllare l’uniformità concreta della dottrina 
professata e bandita al pubblico. Il primo esperimento di 
tale ispezione non sembrò essere molto conclusivo e confor¬ 
tante. Ma appunto dal suo parziale insuccesso si trasse 
la convinzione che occorreva vigilare molto da presso l’orga¬ 
nizzazione e l’attività autonome delle comunità riformate 
se si voleva seriamente che il messaggio della libertà non 
aprisse il varco all’anarchia e alla disgregazione molecolare. 
L’anno dopo si tornò pertanto al medesimo piano. Ma 
affinchè una norma disciplinasse il controllo e garantisse la 
uniformità, Melantone, il cui senso di equilibrio e di misura 
appariva sempre più in rilievo al confronto della iraconda 
intransigenza dell’ex-monaco di Wittenberg, fu incaricato 
di redigere un memoriale, al quale i visitatori si sarebbero 
attenuti nella esplicazione del loro mandato. E Melantone 
assolse con innegabile accortezza il npn agevole compito. 
In venti capitoli, stesi prima in latino e poi in tedesco, egli 
costringe i principi cardinali della nuova professione reli¬ 
giosa, passando dalla fede ai sacramenti, dal matrimonio 
al problema dell’attitudine concreta da abbracciare di fronte 
al potere civile. Su questi principi, come su altrettanti temi 
di prova, i visitatori dovevano interpellare i pastori in carica 
e constatare se la dottrina da essi insegnata corrispondesse 
alle direttive e alle concezioni dei primi propagatori della 
Riforma: una specie di simbolo, pertanto, delle nuove 
comunità. Sotto lo stimolo moderatore dei fatti, attraverso 
la rielaborazione riflessa della mentalità melantoniana, noi 
vediamo che in questi articoli il pensiero originale del Rifor¬ 
matore subisce un’attenuazione sagace e un adattamento 
circospetto alle esigenze della collettività religiosa, cui occorre 
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ormai offrire i mezzi acconci alla regolarità di una disciplina 
e di un rito. Il manuale tradisce invero la latente lotta di un 
teologo e di un canonista, che reagisce agli stessi presupposti 
da cui è partito, che piega la rigidezza delle forinole precon¬ 
cepite alla duttile necessità dell’ambiente. L esperienza 
personale di Lutero, che considera le opere buone come il ^ 
risultato automatico dello spirito umano trasfigurato dai 
meriti del Cristo, rappresenta in pratica un annullamento 
della morale associata, ette è tutta per definizione basata sul 
codice positivo del bene e sul presupposto della capacità re¬ 
sponsabile umana di tradurlo in atto. Melantone ha potuto 
constatare come la predicazione rumorosa della libertà dalle 
opere della legge dischiuda normalmente le porte alla licenza 
e alla disgregazione. Onde, sin dalle prime battute delle sue 
istruzioni, raccomanda ai visitatori che vogliano inculcare 
ai pastori l’onere di predicare, con la fede, la necessità delle 
opere. « I pastori debbono uniformarsi all’esempio di Cristo, 
e trasmettere alle chiese, fedelmente, il suo insegnamento 
intorno alla penitenza e alla remissione delle colpe. Oggi 
è diventato banale cianciar di fede: ma comprendere in verità 
che cosa sia la fede non è possibile, se non sia stata in ante¬ 
cedenza predicata la virtù della penitenza. Se ciò non si 
faccia, non si ha ragione di contrapporsi ai papisti e ci si 
riduce a versar vino in otri decrepiti. Chi celebra la fede, 
trascurando la penitenza, la dottrina del timor di Dio, 
della legge, e adducendo così ad una fatua e superficiale 
sicurezza carnale, si costituisce in una posizione di spirito 
peggiore di quella in cui costituiscono gli errori papali. 
Ebbene: ricordino i pastori che la dottrina della penitenza è 
la dottrina della mortificazione». Qualcosa di ambiguo e di 
sfuggevole è in queste enunciazioni di Melantone. La mor¬ 
tificazione di cui egli parla non è invocata e prospettata da 
lui quasi come un equivalente di quelle opere buone, in cui 
Lutero ha ostinatamente vietato di porre fiducia, ma che 
pure vanno, in una qualsiasi foggia, assiduamente inculcate, 
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se si vuole che la virtù della fede non si scelga a corteggio il 
più rischioso indifferentismo etico? A buon conto, quasi a 
riscattarsi da un eventuale sospetto di condiscendenza papi- 
stica Melantone si rifà completamente a Lutero nella defi¬ 
nizione della fede. « La fede è tutta nel credere che Dio ci 
rimette le colpe a causa del Cristo, non già in vista di, nostri 
ipotetici meriti. Chè, se occorressero meriti, le coscienze di 
coloro che non li posseggono sarebbero trascinate alla dispe¬ 
razione ». La dialettica religiosa di Melantone si consuma 
così nello sforzo di trovare la conciliazione fra le due finalità: 
quella di salvare integra la nozione paradossalmente paolina 
della fede, quale Lutero l’ha bandita, che in tanto è fede in 
quanto è fiducia cieca nel riscatto operato da Dio, in virtù 
dei soli meriti del Cristo, è quella di mantenere saldo l’onere 
delle opere, che pure possono sussistere solamente nella mi¬ 
sura in cui noi assegniamo ad esse un valore nella realizza¬ 
zione della salvezza. Melantone dà così per primo una prova 
solenne della contradizione intima in cui versa il messaggio 
luterano, quando, da forinola di una esperienza abnorme di 
un’anima profondamente agitata dallo squilibrio fra l’asso¬ 
lutezza della sua fede e la precarietà della sua essenza morale, 
si trasferisce nel dominio concreto di quella organizzazione 
ecclesiastica, che non può sussistere senza disciplina etica 
e senza legge positiva. Evidentemente tradendo l’intran¬ 
sigente postulato di Lutero, Melantone fa delle concessioni, 
che subito dopo rinnega: « anche se noi possediamo dei 
meriti, anche se noi possiamo accampare delle opere buone, 
esse non possono essere valide a placar Dio. Poiché l’uomo 
conseguisee la giustificazione solo attraverso la fede. E la 
fede riposa nell’animo contrito». Ma il manuale del fedele 
Melantone non ha un valore così superiore alla sua modesta 
mole e alla sua appariscente semplicità, solamente perchè 
pone tanto nettamente allo scoperto il conflitto drammatico 
che il messaggio luterano avrebbe portato nel proprio grembo 
attraverso il processo della sua disseminazione nel mondo, 
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ma anche perchè ha rappresentato una vera presa di posi¬ 
zione della denominazione luterana sul terreno della pratica 
e della teoria politica. « Fra gli oneri imposti dalla carità 
— proclama Melantonè — il più eminente è quello che 
impone di obbedire ai poteri pubblici. I predicatori dovranno 
insistere calorosamente e assiduamente su questo P un ^ » 
parlando del quarto comandamento del decalogo, que o 
che prescrive l’ossequio ai genitori. Insegnino chiaramente 
che qualora anche i governanti ledano i diritti dei su 1 1 
e compiano ad essi offesa, debbono ugualmente tollerarli e 
mai concepire sentimenti di odio per loro ». La E orma 

cadeva così automaticamente in quella che sarebbe stata la 

sua forza, ma anche la sua schiavitù: l’alleanza infrangibile 
con la potestà dello Stato e il vincolo tenace con l’inerzia 
istintiva del suo conservatorismo. Il manuale melanto- 
niano si chiudeva con istruzioni sul matrimonio, sul libero 
arbitrio, sui sacramenti, insistendo con particolare rilievo 
sulla dottrina della presenza reale nell’Eucarestia. 

Si sapeva ormai molto bene ohe a tale dottrina Lutero 
assegnava un valore centrale neUa delineazione del suo inse¬ 
gnamento riformato, in contrasto deciso con altri corifei della 
insurrezione religiosa. 

Il movimento guidato da Ulrico Zwingli in Svizzera si 
era iniziato quasi contemporaneamente a quello di Lutero. 
Ma, sia a causa delle idee personali e del temperamento di 
Zwingli, sia ancor più a causa delle peculiari condizioni 
politiche e sociali della Svizzera, esso assunse immediata¬ 
mente un andamento tutto proprio. 

Più giovane di Lutero di soli due mesi, Zwingli aveva 
ricevuto un’educazione puramente umanistica: aveva stu¬ 
diato a Berna, a Basilea, a Vienna, secondo i metodi della 
nuova cultura e sotto la guida di Tommaso Wyttenbach, 
umanista di raffinato buon gusto e impugnatore agguerrito 
dei tradizionali metodi scolastici. Il suo spirito si era venuto 
addestrando ad una raffigurazione del messaggio cristiano 
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nella quale elementi etici stoici si accoppiavano stranamente 
ad elementi religiosi. Le prime avvisaglie della polemica 
luterana lo trovarono preparato alla letta e alle riforme. 
Già parroco a Glarus, trasferito poi a Maria-Einsiedeln nel 
cantone di Schwyz, infine alla cattedrale di Zurigo, Zwingli 
riuscì a guadagnarsi con la sua predicazione una efficienza 
morale e pedagogica imponente. Sapiente ed accorto, egli 
riesce, senza rumorose opposizioni e senza scalpore, a intro¬ 
durre nel suo cantone le medesime innovazioni per le quali 
Lutero aveva scatenato così violento uragano in Germania. 
La costituzione democratica del paese lo aiuta e lo seconda 
potentemente nella bisogna. L’instaurazione delle nuove 
consuetudini religiose si compie con disinvolta agevo¬ 
lezza, sì che Zwingli può arrivare di colpo là dove il movi¬ 
mento di Wittenberg era arrivato dopo aspre difficoltà e 
agitati tentennamenti (abolizione delle immagini, abolizione 
dei voti monastici, soppressione della messa privata, ridu¬ 
zione del culto esterno alla più semplice e rudimentale 
espressione). Noi cogliamo cosi qui una esemplificazione 
tipica delle-profonde interferenze che, per antitesi o per ana¬ 
logia, vincolano i movimenti religiosi a quelli politici. Le 
due riforme parallele, quella tedesca e quella svizzera, muo¬ 
vono da presupposti analoghi e sgorgano da condizioni, sto¬ 
riche similari: ma poi immediatamente divergono negli 
indirizzi concreti e nella disciplina associata, sotto l’azione 
impellente della diversa configurazione politica, per cui 
operano e a cui in certo modo servono. Zwingli, tratto dalla 
visione della vita che aveva ricavato dai classici e dal Wyt- 
tenbach; Lutero, animato dalla conoscenza dei mistici e 
dalla teologia di Gabriele Biel; pervengono alla proclama¬ 
zione dell’individualità della esperienza religiosa e della 
superfluità di un’amministrazione carismatica esteriore, 
nel valore sacramentale che tradizionalmente è ad essa attri¬ 
buito. Ma mentre Lutero è il corifeo delle classi borghesi e 
nobiliari, in conflitto aperto con 1’accentramento imperiale, 
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la riforma svizzera sta a rappresentare l’esplosione di un 
nuovo sentimento religioso in mezzo a classi democratiche, 
che cercano di corrodere e oltrepassare tutta una sistematica 
e gerarchica tradizione di valori economici e sociali. È natu¬ 
rale pertanto che Zwingli si schieri dalla [parte di Carlosta- 
dio e dei contadini ribelli e che l’atteggiamento di Lutero 
appaia ai suoi occhi ambiguo e reazionario. 

Naturalmente non vanno tenute in non cale le difformità 
psichiche e intellettuali dei due corifei del movimento rifor¬ 
mato. Sono di fronte le due interpretazioni del rinnovamento 
religioso possibili nel secolo docimosesto: la mistica e 
la umanistica. Lutero, giunto attraverso diuturne lotte 
interiori a cogliere un dissidio implacabile tra la legge e le 
proprio capacità etiche, mentre avrebbe dovuto logicamente 
concludere col respingere ogni possibilità di riscatto e col 
rinnegare quindi ogni vita religiosa, ha voluto con violenza 
giustificare religiosamente il proprio affrancamento dalla 
costrizione della legge morale, appigliandosi ad una ecce¬ 
zionale visione dei rapporti tra l’uomo e Dio, e si é lusingato 
nella prospettiva che per essere giusti religiosamente non 
fosse in alcun modo indispensabile essere giusti anche moral¬ 
mente, poiché l’uomo gli è apparso peccatore per fatalità 
incoercibile di natura, dopo la funesta colpa di origine. 
Esperienza cotesta di Lutero, personale, paradossale, anti¬ 
normativa per eccellenza, che può dirsi mistica solo in quanto 
riposa sopra una peculiare consapevolezza extradialettica 
della salvezza, affidata alla imputazione soggettiva e mecca¬ 
nica dei meriti del Cristo. Anche per Zwingli il problema cen¬ 
trale nella religiosità cristiana è quello della salvezza. Ma in 
lui nulla di mistico e di psicologicamente contorto. Il suo 
atteggiamento rappresenta il riflesso pratico e logico del suo 
pensiero, la tradizione reale di una filosofia. Egli espone fred¬ 
damente, lucidamente, le idee cardinali del suo sistema nel 
de vera et falsa religione commentarius, pubblicato nel 1525, 
quando l’attività riformatrice del sottile predicatore si era 
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energica niente affermata, e attraverso ad essa dà forma siste¬ 
matica al suo radicato pessimismo, che è superficialmente 
corretto dalla interpretazione stoico-razionale del messaggio 
cristiano. Strani in verità i procedimenti d’indagine e singo¬ 
lari gli aforismi con cui il riformatore svizzero si accinge 
alla enucleazione del suo sistema! Poiché la religione è essen¬ 
zialmente il vincolo che lega l’uomo a Dio, Zwingli non vuof 
affrontare i problemi della religiosità senza prima aver for¬ 
mulato i presupposti della sua dottrina dell’uomo. La teodi¬ 
cea deve essere preparata da una sapiente antropologia. Ma 
è mai possibile conoscere a fondo ed esaurientemente Vuomo ? 
* Esplorare la natura umana, premette Zwingli, è altrettanto 
arduo che afferrare una seppia. Come questa infatti, per 
salvarsi da cattura, si nasconde nel proprio inchiostro, così 
l'uomo, non appena si senta preso sotto i raggi di una pene¬ 
trante esplorazione, emette così dense e così pronte le neb¬ 
bie della sua astutissima ipocrisia, che non vi è Linceo o 
Argo che sia capace di scoprirlo. Sono infinite le testimo¬ 
nianze e le argomentazioni che possono invocarsi a sostegno 
della tesi che l’uomo è inconoscibile dall’uomo. Tanta è la 
sua audacia nell’inganno, tanta l’improntitudine nella dis¬ 
simulazione e nella menzogna, che quando tu credi di averlo 
in mano in uno dei suoi aspetti, ti è sfuggito per mille altri ». 
Anche l’antropologia scolastica avevà proclamato l’inef¬ 
fabilità della persona umana. Ma quello che nella tradizione 
speculativa del medioevo era una assioma etico-metafisico, 
qui è un presupposto di psicologia e di esperienza. Non è 
agevole la posizione di Zwingli, che avendo mandato innanzi 
alla sua apologetica il principio che occorre partire dalla 
indagine dell’uomo per ascendere alla esplorazione del divino, 
si preclude così, assiomaticamente, la via alla conoscenza 
della natura umana. Ed ecco, che per uscire dall’imbarazzo 
della sua posizione contradittoria, Zwingli postula la luce 
preliminare della Bivelazione. « Se è cosi impervio il cam¬ 
mino che conduce alla esplorazione degli intimi recessi del 
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cuore umano, noi non lo potremo battere se non ci manoduca 
Colui che il cuore umano foggiò dagli inizi, Dio ». Questa 
la posizione da cui Zwingli prende le mosse: la rivelazione 
è la genuina fonte anche della conoscenza razionale, poiché 
essa illumina le scaturigini stesse dell’essere e del divenire, 
del bene e del male. Solo dalla, rivelazione sappiamo che 
4’uomo, creato libero, ha volontariamente peccato, determi¬ 
nando il proiettarsi nel mondo di una capacità malefica che 
ne vizia e ne contamina il procedimento e lo sviluppo. Ma 
dalla rivelazione sappiamo parimenti che, in virtù del riscatto 
operato da Cristo, e trasmesso nel messaggio neotestamenta¬ 
rio, l’uomo può risollevarsi allo stato di grazia e recuperare 
il suo titolo al destino beato, indipendentemente da qualsiasi 
assistenza carismatica esteriore. 

E qui si delinea il dissidio profondissimo fra i due rifor¬ 
matori, di Zurigo e di Wittenberg. La teoria dei sacramenti, 
che Lutero cerca ancora di salvare in qualche modo, con 
una posizione intermedia che è del resto intimamente anti¬ 
tetica con sé stessa, rimane del tutto estranea e indifferente 
a Zwingli. Il contrasto doveva logicamente circoscriversi alla 
dottrina eucaristica. Lutero riconosce la presenza reale, pur 
respingendo la dottrina della transustanziazione, che troppo 
apertamente implica la nozione di un sacerdozio investito di 
taumaturgici poteri.-Per lui il sacramento non è già un puro 
simbolo: bensì un rito operante, corroborato dalla virtù che 
gli ha infuso l’istituzione soprannaturale del Cristo. L’euca¬ 
restia in particolare è il mistero augusto nel quale il Cristo 
realizza perennemente la sua presenza nel grembo della 
comunità credente. Zwingli, spirito dialettico e positivo, 
avverte la contraddizione insanabile fra i termini della quale 
si dibatte la dottrina sacramentale luterana e che era stata 
denunciata già dai profeti celesti. Fin dal 1524 egli era inter¬ 
venuto decisamente in favore di Carlostadio, sostenendo 
senza sottintesi l’interpretazione puramente simbolica del 
sacramento eucaristico. Con una lettera del 16 novembre di 
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quell’anno a Matteo Alber sul banchetto del Signore (de 
coena dominiea ) egli aveva ingaggiato rudemente il duello. 
Zwingli aveva portato senz'altro la discussione sul capo 
decimo della prima lettera di San Paolo ai fedeli di Corinto, 
là dove l’apostolo annuncia con energia che il cristiano non 
può partecipare simultaneamente alla mensa del Signore e 
alla mensa dove siano imbandite carni offerte agli idoli, nè 
here contemporaneamente al rtorvipiov di Cristo e a quello 
di Satana. E commenta « Qualcuno dirà alla prima impres¬ 
sione: e che cosa andiamo a cercare di più? Non si parla qui 
di comunicazione del corpo e del sangue di Cristo? Ma riflet¬ 
tiamo. San Paolo spiega il suo inciso: noi tutti fedeli corpora¬ 
tivamente presi costituiamo un unico corpo. Bisogna per¬ 
tanto concludere che il corpo del Cristo è, nè più nè meno, la 
comunione dei fedeli associati al medesimo rito. Il corpo 
eucaristico del Cristo non è dunque già il suo corpo reale, 
presente di una presenza fisica oggettiva, ma è il corpo pura¬ 
mente simbolico: è cioè la comunità dei fedeli, che parteci¬ 
pando al banchetto del Signore realizza e costituisce il corpo 
stesso del Cristo, in quanto è vincolata alla medesima fede 
nel riscatto operato dal Signore, mercè l’oblazione della sua 
carne alla morte. Il corpo di Cristo così è quel che noi diven¬ 
tiamo e scopo del sacramento è unicamente quello di rendere 
consapevoli i fedeli della loro qualità mistica di membri 
viventi del Signore. Il senso proprio dell’inciso paolino 
« communicatio corporis et sanguinis Domini », non va rife¬ 
rito alla presenza reale, ma alla comunicazione ecclesia¬ 
stica, la quale si realizza in virtù del giuramento di adesione 
che sembriamo prestare partecipando al medesimo pane e al 
medesimo vino». 

Nella storia delle controversie religiose in seno alla tra¬ 
dizione cristiana, le polemiche eucaristiche son 'quelle che 
hanno suscitato più pronte e sensibili risonanze sociali. Il 
mistero eucaristico ha cosi sottili addentellati con la vita 
federata della comunità religiosa che ogni reale o presunta 
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impugna 2 ione dal suo realistico valore ha fatto fremere 
sempre le più intime fibre dell’organismo ecclesiastico. La 
lettera di Zwingli ebbe pronta e larga circolazione fra i teo¬ 
logi della Germania. Ma Lutero non credette conveniente 
rispondere immediatamente all’attacco. [Nel 1526 scendeva 
in campo Ecolampadio, il Melantone della Riforma svizzera, 
con un volume denso di erudizione patristica e di finezza 
esegetica. Anche Giovanni Brenz, il riformatore svevo, entrò 
nella polemica. Zwingli a sua volta ritornò sulPargomento nel 
1527 con un breve trattato, che mandò a Lutero con una 
lettera quanto mai violenta, nella quale l’amicò di Carlo- 
stadio rinfacciava brutalmente al riformatore di Wittenberg 
le incoerenze della sua condotta e l’ispirazione retrograda 
della sua politica: « La tua diuturna polemica con i papisti, 
ecco, ha inacidito e corroso il tuo spirito. Le tue azioni e la 
tua predicazione risentono del funesto cambiamento verifi¬ 
catosi nel tuo spirito. Oggi tu cerchi perfino di impedire che 
la tua chiesa abbia sentore di ciò che noi predichiamo intorno 
alla dottrina eucaristica ». Il democratico svizzero non può 
allontanare da sè il fantasma macabro della crudele repres¬ 
sione del movimento dei contadini: e con accenni velati, ma 
significativi, denuncia in Lutero il reazionario e il manuten¬ 
golo dei signori. « Avevi una volta parole di fuoco contro le 
stragi e i furori della curia romana: ora sei mentore ai prin¬ 
cipi che inumanamente perseguitano col ferro e col fuoco 
degli innocenti, di null’altro rei che di nutrir fede nella 
verità ». Questa volta Lutero si senti colpito in pieno, nella 
sua azione pubblica. E, senza por tempo in mezzo, intervenne 
con la sua consueta violenza, con un sermone sul sacramento 
della carne e del sangue di Cristo, contro i fanatici, nel quale 
erano nuovamente portati in campo gli argomenti che erano 
stati invocati ed elaborati contro i profeti celesti. Lutero 
insiste, con pertinacia quasi rabbiosa, si direbbe inconsa¬ 
pevolmente ispirata da una sensazione oscura della contrad¬ 
dizione insanabile del proprio pensiero, nell’asseverare che le 
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parole del Cristo: — questo è il mio corpo — vanno prese 
rigidamente alla lettera, in tutta la loro forza spontanea: 
nel pane e nel vino consacrati sono realmente presenti la 
carne e il sangue del Cristo. Alla consueta e più tosto banale 
obbiezione, che Zwingli aveva fatto propria e che si domanda 
come mai il Cristo possa essere simultaneamente presente 
in tanti luoghi diversi, mentre è detto nella Scrittura che 
siede alla destra del Padre, Lutero si indugia a rispondere, in 
una maniera troppo generica per essere conclusiva, che la 
destra del Padre è dovunque e che pertanto, dovunque il 
Cristo si faccia presente, Egli ivi ritrova la destra paterna. 
Onde se il Cristo è in ogni luogo, perchè non dovrebb’essere 
reale nel sacramento eucaristico? Maniera cote sta, come 
si intuisce, di eludere la difficoltà che avrebbe potuto vali¬ 
damente essere intesa come una riprova della concezione 
mistica di Zwingli, anziché come una sua impugnazione. 

Ma Lutero medesimo mostrò di valutare la insufficienza 
e la superficialità del suo sermone polemico, e a pochi mesi 
di distanza sentì il bisogno di consacrare all’assillante pro¬ 
blema della realtà eucaristica un apposito trattato. Questa 
volta egli tradisce una calda e vibi'ante consapeVolezza delle 
interferenze delicatissime della dibattuta questione e una 
sensibilissima prontezza nel cogliere tutte le più esili e sot¬ 
tili sfumature religiose delle varie posizioni delineatesi di 
fronte ad essa. Mentre nella prima parte, ancora tutta pole¬ 
mica, Lutero si indugia a ribattere, con scintillante virtuo¬ 
sismo, la offensiva zwingliana, nella seconda, squisitamente 
patetica, raffigurandosi prossimo a morte, riassume, in 
un’ampia professione di fede, tutta la sostanza della sua 
dottrina religiosa. Espone da prima i postulati ch’essa ha in 
comune con la ortodossia tradizionale (fede trinitaria e cristo¬ 
logica, dottrina del concepimento verginale, visione soteriolo- 
gica); enumera poi lje enunciazioni originali del suo messaggio, 
segnalando i punti dottrinali in cui egli si allontana deci¬ 
samente _dal romanesimo (concezione del sacerdozio, pratica 
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del celibato, liturgia, disciplina dei voti monastici, concetto 
del libero arbitrio, teorema della giustificazione impu a n a). 

Quest’ultimo scritto, pieno di ardore polemico e di fer¬ 
vore mistico, è senza dubbio una delle opere fra le più vive 
e più intensamente vissute che Lutero abbia dettato, u e e 
sue capacità spirituali, affinate attraverso il diuturno tiro¬ 
cinio e l’ininterrotta tensione, sembrano aver toccato 1 apice 
della finezza dialettica e dell’entusiasmo religioso. 

Da questa ricchezza intima, in questo medesimo torno di 
tempo, fra il tramonto cioè del ’27 e gli inizi del ’28, sgorga 
dalla sua anima traboccante il canto che la Germania doveva 
levare ad espressione della sua religiosità rinnovata e del suo 
scosso spirito nazionale, in cammino verso la propria auto¬ 
nomia e la propria cultura. « Una forte rocca è il nostro Dio, 
una salda difesa e una potente arma. Egli ci salva da ogni 
male e ci affranca da ogni minaccia. Il vecchio malvagio 
nemico cerca già di assaltarci. Grande forza e impareggiabile 
astuzia sono la sua armatura: nulla sulla terra l’uguaglia... 
Con le sole nostre forze noi non potremmo far nulla e sa¬ 
remmo definitivamente perduti. Ma lotta per noi 1 uomo 
indicato a questo, che Dio stesso ha eletto alla bisogna. M 
domandi chi sia? Gesù Cristo, si chiama: il Dio degli esercita 
non v’è altro Dio che possa soccorrerci. Nulla pertanto 
abbiamo più a temere: dappoiché noi abbiamo con noi la 
Parola, e con la Parola, lo Sifirito e tutti i suoi doni Si 
prendano pure il nostro corpo, i nostri beni, 1 onore, i Agl , 
le nostre donne: tutto questo nulla conta e non costituisc 
una loro vittoria. Il Regno dello Spirito deve restare a noi ». 
Cosi Lutero elargiva la tessera e il vessillo alla comunità 
religiosa che la sua insurrezione aveva creato. Una strana 
mescolanza di commozione religiosa e di fuoco Patriottico 
avviva questo canto, cosi ricco di reminiscenze bibliche 
Il postulato centrale della esperienza luterana, 1 incapacità 
radicale cioè dell’uomo ad operare il bene e la necessità che 
sulla fragile tessitura della sua vita morale si stenda la 
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corazza della giustificazione del Cristo, è discretamente 
insinuato nella seconda strofa. E subito, dalla affermazione 
di questa trasfigurazione umana nella giustizia imputata, 
scaturisce il grido della vittoria, decisa e completa, su 
tutte le avversità e tutte le congiure ostili. La patria 
germanica chiederà per secoli a questo canto, che è un 
canto guerresco più che un canto mistico, il pungolo e la 
voce delle sue speranze civili più alate, delle sue rivendi¬ 
cazioni più care. 

Ma appunto la pienezza e la maturità del pensiero e del¬ 
l’esperienza rendevano Martin Lutero più intransigente che 
mai di fronte non solamente alla polemica con l’ortodossia 
romana, bensì anche alle correnti difformi dalla sua propa¬ 
ganda riformata. Il memorando colloquio di Marburgo, che 
pose ài cospetto l’uno dell’altro Lutero e Zwingli, cosi labo¬ 
riosamente preparato e così fiduciosamente salutato da 
Filippo di Assia, bramoso di stringere una salda alleanza con 
gli svizzeri e di costituire così un potente blocco protestante 
contro l’impero cattolico, rappresentò un netto insuccesso. 
L’incontro doveva mirare ad una revisione amichevole delle 
dottrine comuni dei due principali nuclei riformati e ad un 
eventuale loro accordo sui punti più vivamente discussi. Lutero 
era accompagnato da Melantone, da Giusto Giona e da Osian- 
dro: Zwingli da Ecolampadio e da Brenz. Su quattordici arti¬ 
coli dottrinali fu relativamente agevole raggiungere l’accordo. 
Ma quando si intraprese la discussione del decimoquinto, 
che toccava appunto il dogma della presenza reale, il dissidio 
scoppiò aperto e irreconciliabile. Il dissenso verte fonda¬ 
mentalmente sul significato e il valore da attribuire alla 
forinola eucaristica riportata da Paolo : toùtó (ì.oó «ttiv tò 
< i(ù(ia tò ìmèp ófifiiv. Zwingli afferma irremovibilmente che il 
linguaggio del Cristo è qui puramente metaforico, come 
in tante altre tipiche immagini sue. Dicendo « questo il 
mio corpo «non ha il Cristo voluto usare‘un’immagine ana¬ 
loga all’altra, ad esempio: «io sono la porta dell’ovile 1 ». 
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Nessuno si può attentare di conferire all’inciso paolino un’ap¬ 
plicazione carnale, quando in Giovanni è detto, con solenne 
aforisma: 7] uòpi; oùx àxpsXeì oòSév. Nel sacramento eucaristico 
nuli’altro v’è che la federazione di anime saldate insieme dalla 
medesima fede e costituenti il corpo mistico del Cristo, che 
vive permanentemente nella chiesa. Dopo quattro giorni di 
appassionata discussione, i contendenti si separarono divisi 
per sempre. Lutero constata l’impossibilità dell accordo e 
congeda gli svizzeri col saluto freddo e tagliente: « il vostro 
spirito non è il nostro: un abisso ci separa». 

In verità le due dottrine eucaristiche differivano sostan¬ 
zialmente fra loro. Zwingli insegnava che la cena del Signore 
non è una iterazione all’ indefinito del sacrificio in cui si è 
immolato il Cristo sulla croce, bensì una commemorazione 
di questo sacrificio, offerto una volta per sempre. Gli ele¬ 
menti eucaristici pertanto non celano un Cristo, nuovamente 
offerto, bensì vogliono essere i segni simbolici del corpo e del 
sangue del Cristo, immolato sul Calvario. Il perdono del 
peccato non è raccomandato alla partecipazione di un Cristo, 
del quale è ripetuto il sacrificio, ma unicamente alla credenza 
in un Critfo vittima. I benefici della sua opera redentrice 
sono assimilati mediante la fede. La presenza pertanto del 
Cristo nel Sacramento è reale, non è spirituale: chè una fede 
vivente esige per definizione l’unione del credente col Cristo, 
e quindi la presenza reale del Cristo, la quale, implicita in 
ogni atto di fede, è celebrata in maniera saliente nella parte¬ 
cipazione sacramentale. Nella quale e il simbolo e il pegno di 
una ininterrotta unione vivente col Cristo risorto. Lutero 
invece, partendo da presupposti parzialmente analoghi, giun¬ 
geva a risultati profondamente difformi. Egli insegnava che 
il fine principale del sacramento era quello di addurre i comu¬ 
nicanti a diretto contatto col Cristo risorto. Ora perche tal 
fine possa essere effettivamente conseguito occorre nel pane 
e nel vino la presenza reale del corpo glorificato del Cristo, 
concepito come un corpo esteso nello spazio. I comunicanti 
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venendo a contatto con esso, riproducono e realizzano 
l’unione dei suoi discepoli con Lui, sulla terra, l’unione 
dei santi con Lui in cielo. Simile presenza locale del Cristo 
nell’eucarestia non implica e non postula alcun miracolo 
sacerdotale, perchè, in virtù della sua ubiquità, il corpo glo¬ 
rificato del Signore è naturalmente^ dovunque, quindi anche 
nel pane e nel vino. Questa presenza naturale assurge alla 
qualità di sacramentale, a causa della promessa legata da 
Dio alla riverente e fiduciosa partecipazione al rito. 

Ad analizzare nei loro coefficienti intrinseci e nella loro 
portata storica le due posizioni dottrinali di Lutero e di 
Zwingli, si riesce a cogliere il motivo riposto e la giustifica¬ 
zione pragmatica del conflitto. L’esperienza religiosa di 
Lutero non avrebbe mai e a nessun patto potuto divenire 
normativa per una vasta comunità di credenti se, pratica- 
mente rinnegando così i suoi presupposti etici come quelli 
soteriologici, non si fosse arrestata su qualche posizione 
media, da cui fosse stato possibile attingere i canoni e la- 
riprova di una solidarietà visibile, nella fede e nella speranza. 
Il dogma della presenza reale ha rappresentato nello sviluppo 
della teologia luterana il caposaldo su cui il Riformatore è 
riuscito a innalzare l’edificio della sua ecclesiologia. La sua 
contraddizione è stata insanabile. Perchè la presenza reale 
naturale non può divenire sacramentale senza un evento 
prodigioso, di cui il sacerdote è la causa e lo strumento. Ma 
la vita associata si nutre anche di contraddizioni, forse anzi 
solo di contraddizioni. S’intende che la storia tende poi 
a risolverle e a superarle: e la storia del luteranesimo, chi 
quattro secoli a questa parte, non è stata altro che lo sforzo di 
comporre gli elementi contrastanti, a cui il suo profeta aveva 
affidato l’organizzazione della propria chiesa. Tale sforzo 
non ha potuto essere coronato da successo che a prezzo di un 
rinnegamento integrale dei presupposti, partendo dai quali, 
nel segreto della sua cella di Erfurt e di Wittenberg, il mo¬ 
naco agostiniano aveva allestito il piano della sua ribellione. 
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L’insuccesso di Marburg non aveva spento però la spe¬ 
ranza di Filippo di Assia che una federazione potesse ugual¬ 
mente stipularsi fra i principi amici della Riforma e le cit 
tedesche del sud. Un’altra conferenza, sempre nell ottobre 
del ’29, fu tenuta a Schwabach. Ma anche qui il programma 
dell’accordo e dell’ intesa andò a naufragare sugli scogli is- 
seminati dalla resistenza dei riformati dissidenti da Lutero, 
legati ad una raffigurazione del messaggio evangelico m u - 
biamente più coerente e più libera, ma per 8 eB8<> 

meno coesiva e meno capace di affratellare e di fondere. 

Furono gli ultimi approcci tentati per un’unione generale 
delle correnti riformate. Dopo, i principi più vicini a Lutero 
acquistarono la netta consapevolezza del compito per loro piu . 
urgente, che era quello di organizzarsi apertamente fra loro, 

' senza più un istante d’indugio, e d’apprestarsi alla resistenza, 
di fronte alla imminente campagna ortodossa. Era tempo. 

La dieta di Spira dell’aprile precedente aveva già visto 
schierati i principi favorevoli alla Riforma contro la mag¬ 
gioranza cattolica, guidata da Ferdinando di Absburgo. Come 
accade spesso nella storia, quella dieta, da cui il protestante¬ 
simo doveva ricavare il suo nome, non appare m importanza 
superiore a più d’una di quelle che l’avevano preceduta o che 
l’avrebbero seguita. Essa non fece che sanzionare e sigi are 
una situazione di cose, realizzatasi già completamente ne 
1626. Ma appunto l’aver segnato l’epifania pubblica della 
posizione morale e politica, a cui la predicazione di Lutero 
aveva condotto la Germania imperiale, ha conferito alla 
Bieta spirense del ’29 il suo storico risalto. 

Carlo V comunicava ad essa, per mezzo dei suoi emissari, 
nel momento stesso della inaugurazione, che in virtù della 
sua assoluta autorità ( Machtvollkommenheit) egli abrogava 
le decisioni su cui nel 1626 si erano basati i partigiani di 
Lutero per organizzare le loro comunità ecclesiastiche nazio¬ 
nali. La maggioranza della Dieta non esitò un secondo a 
sottoscrivere e ad approvare l’ordinanza imperiale. Fu deciso 
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pertanto che si sarebbe tentata un’applicazione rigida e pre¬ 
cisa del bando di Worms; che non si sarebbero tollerate in 
nessuna maniera le sètte, le quali rinnegavano la dottrina 
della presenza reale; che infine nessuna corporazione eccle¬ 
siastica sarebbe stata spogliata della sua personalità giuri¬ 
dica o delle sue rendite. Era l’editto della repressione anti¬ 
riformata. 

I partigiani di Lutero, e in genere dell’evangelismo, rea¬ 
girono e lanciarono una protesta (donde il nome di prote¬ 
stanti) sottoscritta da sette principi e da quattordici città 
libere. Vi affermavano, in linea di principio giuridico, che 
una decisione unanimemente adottata in una Dieta (quella 
del 1526) non poteva legittimamente essere rescissa dal voto 
di maggioranza di un’altra. Vi dichiaravano i noi te-e di restare 
aderenti alla convenzione del ’26 e che se ciò poteva appa¬ 
rire una disobbedienza all’imperatore, costituiva però un 
atto di precisa obbedienza a Dio. E che pertanto deponevano 
formale ricorso all’imperatore in persona, al prossimo con¬ 
cilio generale della cristianità, o quanto meno ad ùn con¬ 
gresso ecclesiastico della nazione tedesca. Il documento fu 
sottoscritto dall’elettore Giovanni di Sassonia, dal margravio 
Giorgio di Brandeburgo, dai duchi Ernesto e Francesco di 
Brunswick-Liineburg, dal Landgravio Filippo di Assia, 
dal principe Volfango di Anhalt. Le quattordici città libere 
che aderirono furono: Strasburgo, Norimberga, Ulm, Co¬ 
stanza, Lindau, Memmingen, Kempten, Nòrdlingen, Heil- 
bronn, Reutlingen, Isny, San Gallo, Wissenberg, Windstein. 
Il pronunciamento gettò un’ impressione di scompiglio e di 
sbigottimento nelle file cattoliche. Si annunciava la guerra 
civile? Come di consueto, un improvviso capovolgimento 
nelle condizioni internazionali dell’ Impero dissipò i subiti 
timori e fece apparire la protesta come una mossa audace, 
che sarebbe stato facile ridurre alle proporzioni di un gesto 
inefficace. L’imperatore era in grado ormai di occuparsi diret¬ 
tamente della situazione religiosa germanica e se non avesse 
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voluto ridurre con la forza i recalcitranti, avrebbe sempre 
potuto indurli a consigli di moderazione e di pacificazione. 

La pace conclusa a Barcellona il 29 giugno tra Carlo Y e 
Clemente YII apriva la via alla pace di Caiubrai, del .' ago¬ 
sto, fra l’imperatore e Francesco I. Carlo, vittorioso, si tra¬ 
sferiva a Bologna. Yi trascorreva tre mesi in amichevole 
propinquità cól papa e il 24 febbraio 1530 vi era solenne¬ 
mente incoronato. Dopo di che, convocava per il principio 
di aprile la dieta dell’Impero ad Augusta. Il 22 marzo muo¬ 
veva da Bologna a quella volta, accompagnato dai suoi 
teologi e dai due nunzi pontifici, Lorenzo Campeggio e 
Vincenzo Pimpinella. I principi dell’impero avevano tutti 
prontamente accettato la convocazione. L’elettore di Sas¬ 
sonia, anelagli, si fa scortare dai suoi teologi: e sono Lutero, 
Melantone, Spalatino. Giunto però ai confini, riconoscendo 
evidentemente di comune accordo che sarebbe stata una 
mossa di eccessiva audacia sfidare così spavaldamente 
l’editto di Wórms, lascia Lutero in custodia a Coburgo, nel 
castello isolato che domina la forte città sassone. Per cinque 
mesi il Riformatore rinnova l’esperienza della Wartburg. 
Ad assiduo contatto colla natura, egli ritrova quella fre¬ 
schezza di sensazioni e quella .'spontaneità di impressioni 
che costituivano uno dei tratti più singolari del suo poliedrico 
temperamento. Sempre piu intensamente preso dalla coscien¬ 
za di una missione e dalla persuasione della bontà del suo 
messaggio, Lutero, pur ostentando una olimpica indifferenza 
al serrato armeggìo dei politicanti che si sono impadroniti 
del suo vangelo e si accaniscono a disciplinarne lo sviluppo, 
vive con l’anima protesa verso Angusta e verso le sue discus¬ 
sioni. Assente, egli è l’incontrastato dominatore della situa¬ 
zione. B si prodiga, specialmente nelle lettere agli amici, 
affinchè, nel momento delicatissimo, il movimento eh egli 
ha suscitato non subisca deviazioni o attenuazioni. 

L’ora è veramente solenne per la vita spirituale di tutta 
l’Europa. L’Impero è in grado di spiegare tutta la sua 
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efficienza. Carlo V, che non è più l’inesperto giovincello 
ventenne del 1521, ma ormai uomo maturo, sperimentato e 
risoluto, è deciso a sopraffare, a qualsiasi patto, la resistenza 
protestante. Cattolico per sentimento, ma astuto reggitore 
di popoli innanzi tutto, egli possiede il senso preciso di quel 
che rappresentano e di quel che valgono i movimenti reli¬ 
giosi nella storia politica. Prima di ricorrere alle misure estre¬ 
me, dalle quali del resto non rifuggirebbe, qualora appa¬ 
rissero indispensabili, vuol tentare, ancora una volta, la via 
dello scambievole accordo e della mutua condiscendenza. 
Si deve riconoscere che anche i teologi ortodossi si manife¬ 
steranno inclini alla più benevola tolleranza e alle più larghe 
concessioni. Nella loro anima era piena la consapevolezza 
della loro responsabilità e del terribile rischio che la causa 
della Chiesa stava correndo in Europa. A sua volta Melan¬ 
ine, agitato e sconvolto da incessanti ed acuti scrupoli di 
coscienza, ossessionato dalla visuale delle conseguenze tra¬ 
giche che potevano rampollare da una sua cieca e permalosa 
resistenza, tradisce nettamente il proposito di favorire 
l’intesa. Dati questi coefficienti personali ed immediati; 
data anche la singolare e riconosciuta abilità del Campeggio 
(Lutero sarà atterrito di lui, come di un demonio); si sarebbe 
potuto ragionevolmente prevedere che grandi passi verso 
l’unità sarebbero stati fatti. Nulla invece si concluse. Su 
chi ricade l’enorme fardello di imputabilità della defini¬ 
tiva scissione germanica da Roma, cui Augusta diede l’uf¬ 
ficiale sigillo? Occorre riconoscerlo: ai principi ribelli, che 
sentono di salvare con il luteranesimo la causa della loro 
autonomia, e a Lutero, che di loro si costituisce, ancora una 
volta, interprete e paladino. Il Riformatore, che il successo ha 
reso sordo ad ogni voce di dubbio, di incertezza, di scrupolo, 
non sembra mai aver considerato la Dieta di Augusta che 
come un mezzo efficace per lo spiegamento della propria pro¬ 
paganda, un’occasione propizia per esprimere diffusamente 
i propri postulati e per delineare i propri atteggiamenti. 
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E quasi esasperato nell’isolamento del suo ritiro, sembra 
far ricorso, più che mai, all’invettiva e al sarcasmo, per 
soffocare in sul nascere ogni sentimento di reciproca com- 
“IL* e recidere in radice ogni possibilitM. concordia. 
Pochi scritti, cosi, nell'immensa produzione del lì Io,. 

matore, raggiungono l'asprcssa « i’™- “ “ ^ 
rione diretta da Cobnrgo agli ecclesiastici radunati nella 
Za gustano. Lutero ci comincia con lo spiegare la sua 
Zni stereotipata proie.sione di tede.. Poi s. scaglia con 
"Condii, pur OS.» consueta, contro la prassi sacramentale 
“ celibato ecclesiastico. . Io ri dico che finche eoi 

Conoscerete per «lidi i nostri, matrimoni', voi non 
■ crete nè gioia nè onore dal rostro episcopato postribolare. 
Dovessi io pur morire nella difesa irremovibile del mio me,, 
saggio e della mia propaganda, ri saranno sempre alti, che 
potranno più validamente di me, continuare e svolgere il 
movimento! Del resto è ormai in tutti la convinzione precisa 
cke coi vivete «eira la parola di Dio, mentre questa e sfob 
eorantemente con noi. In quanto a me, M. .e», so »,n >ck 

«U .-«* «. *» **» « » *■* " vo ’ sar6 ,a 

vostra peste: morto, la vostra morte ». ... 

Il viaggio di Carlo V attraverso la Germania si protrasse . 
molti, più di quanto non si fosse preveduto. L’inaugurazione 
r ii Dieta fu rimandata al 20 giugno. Era nell aria la con- 
of e che stava per compiersi un avvenimento, le conse- 
luenze del quale sarebbero state incalcolabili per l’avvenire 
religioso e morale di Europa. Verso Augsburg affluivano 
da ogni parte le personalità più spiccate della vita politica 

ea r " ^.» - iec 7 " 

al nonte sul Lech. Quando il Campeggio accennò a levar la 
mano per impartire l’apostolica benedizione, tutti si prostr*| 
Tuo in atteggiamento di raccolta devozione. Meno un solo, 
che imperterrito assistè con indifferenza al gesto solenne, 
i-attore di Sassonia. Non era questo evidentemente ■ 
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indizio confortevole della situazione che si andava delineando 
alla Dieta. Subito dopo la seduta inaugurale, Carlo V invitava 
i teologi protestanti, Giona, Melantone, lo Spalatino, Link, 
Brenz, a tenere delle conversazioni private con quelli cat¬ 
tolici, Eck, Yimpina, Coeleo: e affinchè la discussione potesse 
in qualche modo avviarsi ad una intesa e ad un accomoda¬ 
mento, proponeva ad essi di compilare una professione di 
fede, che potesse essere oggetto di esame, ed eventualmente, 
base di scambievole pace. Nacque cosi, stillata da Filippo 
Melantone, la oonfessio augustana, che costituisce ancor oggi 
la magna charta, su cui poggia idealmente la chiesa luterana. 

Corrisponde essa esattamente, qual’è uscita dal cervello 
e dalla coscienza del fedele discepolo di Lutero, al pensiero 
e alla credenza del maestro, chiuso frattanto nella solitudine 
di Coburgo? Ancora una volta, noi cogliamo qui le disparità 
palmari di questi due spiriti, dalla collaborazione dei quali 
pur tuttavia è uscita l’ossatura ideale e pratica della chiesa 
riformata. Nemico di ogni forinola accomodante e di ogni 
sistemazione astratta e stilizzata, Lutero non aveva mai esi¬ 
tato ad esporre il suo pensiero in tutta la sua paradossale 
intransigenza e nella sua sconcertante crudezza. Più ricco 
di finezza dialettica e di accorgimento tattico, Melantone, 
invece, aveva sempre con ogni cura, pure aderendo sostan¬ 
zialmente al messaggio della giustificazione imputata, cer¬ 
cato di attenuare le posizioni assolute e di correggere le 
asserzioni brutali del suo maestro. Lo stesso contrasto fon¬ 
damentale fra il teologo alla dieta e il teorico chiuso a Co¬ 
burgo appare durante lo svolgimento dei lavori. Melantone 
riesce nelle sue esposizioni dottrinali a presentare i capisaldi 
della predicazione luterana in modo da non suscitare troppo 
bruscamente e irrimediabilmente l’opposizione cattolica. 
La sua tattica sagace riesce a disarmare le diffidenze pre¬ 
giudiziali degli ortodossi e ad avviare la discussione su un 
terreno di reciproci approcci. Frattanto il recluso di Coburgo 
grida al tradimento e rimprovera alla confessione di avere, 
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troppo tur—nto, 

senso, che tono nella concezione del papat ^ ^ ^ 

razione di quelle nozioni lutorn ° merc imonio e il proprio 
al clero di esercitare il proprio 

tirannato. due artli; i a prima, 

La «■»< d edleata ad ona esposizione dog. 

in ventun articoli, è tot segnalazione e ad una 

matica, la seconda si ^.f^^taTtorica ha intro- 

deplorazione degli abusi, c S i inizia con una enun- 

dotto nell’organismo ecc e originali della predicazione 

eiezione dei dellt giunzione,. I 

riformata, sui p menti del libero arbitrio. Per 

a .ne opere ta^ ^morzato o le’ posizioni sapientemente \ 

quanto le tinte s ano lo luterano trapela qui 

attenuate l-on f .na,« chiese rito,. 

chiaramente. L ^1 noI1 sono.in grado di conseguire 1 

mate insegnano che g m( ,re.è le proprie forzo, i 

, a giP s «««“ l0 “ e *nprifopere, ma sono gratuitamente giu- j 

« ori, ; 

d’essere stati ricevuti nc . u ale CO n la sua 1 

condono delle. colpo a •«» “ Questa (ede Dio Un- 

morte, soddisfece per al proprio cospetto.. Gli j 

P»ta al, -anima a mo-d, giostiz». manlera «ni, 

uomini pertanto non P , mMt „ ae ila salvezza; 

aiutati dalle opere buone nel gg 8 tassativamente J 

esse perù non cessano ^ spontanei della 

imposte al oredePt» eome^run ^ (art u) . La .al- 

trasfigurazione - ch’egli elargisce impu- 

vezza è un dono nelle mani di^ , me . 

tendo 0 attribuendo * “ s “” ro|mn(> , a 8tU dogma eucaristico; 

I U --armate; 

sr-«»* - M 
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Signore, e condannano chi insegna diversamente». Alla som¬ 
maria enunciazione della dottrina eucaristica seguono arti¬ 
coli sulla chiesa, suj sacramenti, sul rito. Il decimottavo 
espone una concezione del libero arbitrio che si discosta 
sensibilmente da quella ultrapessimistica di Lutero ed è 
indubbiamente il risultato di una sapiente volontà armoni- 
stica di Molantone, ispirata dalle circostanze del momento: 
« intorno alla libertà dell’arbitrio le chiese riformate inse¬ 
gnano che la volontà dell’uomo possiede una certa libertà 
sufficiente alla realizzazione della giustizia civile e alla sele¬ 
zione conveniente fra le realtà soggiacenti al dominio della 
ragione: ma, indipendentemente dallo Spirito Santo, non 
possiede alcuna capacità di realizzare la giustizia di Dio, 
che è la giustizia spirituale, perchè l’uomo animale non può 
cogliere la realtà dello Spirito di Dio. Tale giustizia si attua 
nei cuori, quando, sotto la fecondazione del Verbo, lo Spi¬ 
rito Santo vi sia concepito». Esiste dunque una capacità 
umana di preferire, civilmente e politicamente, un’azione 
ad un’altra: negarlo avrebbe evidentemente sortito conse¬ 
guenze ben gravi. Melantone la riconosce dunque. Ma nega 
una parallela capacità umana di scegliere, spiritualmente ed 
eticamente, fra due azioni diversamente valutabili, perchè 
il riconoscerla, equivarrebbe a porre i presupposti necessari 
del valore delle opere e della comprensibilità dell’ammini¬ 
strazione carismatica. L’uomo pertanto, nella definizione 
di fede che la chiesa luterana farà propria, ha virtù di libera 
scelta nell’ambito delle sue attitudini civili e delle sue capa¬ 
cità giuridiche. Questo riconoscimento rivela la funzione 
pubblica a cui il protestantesimo luterano era automatica- 
mente chiamato. Ma, d’altro canto, se questo medesimo 
protestantesimo deve costituirsi avversario irriducibile di un 
magistero religioso centrale, fornito di eccezionali poteri 
carismatici, deve logicamente, qualunque sia per essere la 
conseguenza a lunga scadenza del suo postulato, partire 
dall’idea che il mistero della salvezza si celebri ineffabilmente 
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nell’intimità dell’individuale vita dello spirito, in piena 
indipendenza dalle opere esteriori e dalla disciplina visibile 
della chiesa. La possibilità pertanto del\a sua eterna salvezza 
l’uomo la ricava unicamente dallo Spirito, che Dio dona con 
libertà assoluta, al di fuori di ogni valutazione dei menti 
personali del soggetto salvato. Una distinzione di questo 
genere fra la capacità giuridica di scelta nella zona delle 
operazioni civili e la capacità libera di selezione fra atti eti¬ 
camente difformi l’uno dall’altro, è, in ultima analisi, intrin¬ 
secamente contraddittoria. Ma vi sono, a volte, situazioni 
politiche che giustificano, oltre che spiegano, le contraddi¬ 
zioni dei loro teorizzatori: e la situazione politica, nella quale 
si svolgeva la dieta del ’30, era di tal natura. 

Come sempre accade però, la scaturigine della inappia¬ 
nabile discordia fra cattolici e luterani ad Augusta, apparve 
nella seconda parte della confessio, dedicata alla segnalazione 
dei « pochi (i riformati volevano attenuare con.un aggettivo ^ 
la gravità delle loro impugnazioni) abusi, introdottisi nella 
vita ecclesiastica» senza alcun motivo e senza alcuna suffi¬ 
ciente giustificazione di valide autorità. Il novero di tali 
abusi comprendeva, nientemeno, il celibato del clero, la 
messa privata, i voti monastici, la potestà vescovile, 1 di¬ 
giuni, la comunione sotto una sola specie. Melantone s’indu¬ 
gia a ricordare i copiosi e seri inconvenienti a cui le chiese 
riformate avevano voluto porre riparo, introducendo il 
matrimonio dei ministri dell’altare. Si diffonde in particolare 
nel rilevare le copiose e visibili manchevolezze della orga¬ 
nizzazione e della vita ecclesiastica in Germania. Combatte 
poi la separazione fra clero e laicato nella partecipazione 
eucaristica, ripudia la visione sacrificale del sacramento e 
quindi dichiara inutili le messe private. 

L’ultimo articolo, dedicato alla potestà ecclesiastica, pur 
non rappresentando una assoluta novità nel processo sto¬ 
rico del divenire cristiano, assume, nelle peculiari circostanze 
in cui veniva proclamato, un rilevante valore. Infatti, 
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restringendo da una parte al mondo delle sole realtà spirituali 
l’autorità vescovile, in un momento e in un ambiente nei 
quali i vescovi godevano spesso di una larga amministra¬ 
zione civile, poteva aprire l’adito a vere insurrezioni di or¬ 
dine politico: dall’altra, proclamando l’assoluta e compiuta 
autonomia dell’autorità statale, offriva ai detentori del po¬ 
tere l’agognata giustificazione di un loro atteggiarsi ad unici 
tutelatori della vita associata. « A rassicurare e rasserenare 
le coscienze, i nostri sono stati costretti a porre ben chiaro il 
divario fra l’autorità ecclesiastica e il potere civile, inse¬ 
gnando che così l’una come l’altro, per esplicito volere di Dio, 
meritano venerazione ed onore, come supremi benefici con¬ 
cessi da Dio sulla terra ». Al sacerdote spetta la propagazione 
del Vangelo e il conforto delle anime mediante la ammini¬ 
strazione dei sacramenti: al magistrato compete la tutela 
dei corpi e dei beni, ramministrazione della giustizia e la 
garanzia della pace. 

Quando il 25 giugno 1530 al cospetto della dieta fu letta 
l’apologià che Melantone aveva dettato delle rivendicazioni 
evangeliche, l’impressione degli ascoltatori cattolici non fu 
decisamente sfavorevole. In un primo momento si pensò che, 
data la mancanza di un irriducibile contrasto sul terreno dog¬ 
matico, anche sul terreno del dissenso disciplinare si sarebbe 
potuti addivenire ad un accordo. Fu pertanto preso tempo 
a rispondere. 

Cogliendo l’occasione apparentemente propizia, l’impe¬ 
ratore, sicuro che un’intesa personale avrebbe automatica- 
mente sboccato in un’ intesa ufficiale, favorì nuove conver¬ 
sazioni individuali, per spingere cosi dolcemente i protestanti 
ad ulteriori concessioni. E probabilmente, sulla via delle 
prudenti e progressive concessioni Melantone si sarebbe 
adagio adagio anche più inoltrato, se dal suo ritiro di Co- 
burgo Lutero, con lettere appassionate e violente, non avesse 
aizzato la sua volontà tentennante, verso la più fiera e sospet¬ 
tosa intransigenza. Le lettere di questo periodo sono una 
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incessante rimostranza, e nn ininterrotto, corrucciato rim¬ 
brotto Una di esBe, diretto a Giusto Giona, deplora m ter- 

mini^amareggiatissimi il prolungato silenzi.• «££? * 

direbbe che i delegati di Angsburg fossero inddfPrentr alAno 
pungolo e alle sue pressioni), di cui s impegna a vendicar*. 
Esprime poi l’intima soddisiazione per l’atteggiamento dei 
nrfoeipi decisi ad un’ostinata resistenza, e in par, tempo 

Clite angoscia di .tonte alle incertezze e alla a 

sceme debolezza di Melantone. . Filippo e to menta,o £ 
preoccupazioni di prudenza terrena, perchè or«de 'up«ba 
mente di avere nelle proprie mani la nostra causaEbbene 
no Sappia egli che io ho avuto nelle mie mani molte cause. 

°e ho?empre perdute. Solamente le cause che io bo rimesso 
nelle mani di Dio, esse pi hanno sempre trionfato.. Il mede¬ 
simo concetto e l’identica convinzione sono ribaditi in una 
lettera del 2 7 giugno, in eu, il Biformatore esprime a Me an 
tone direttamente, le sue acri lamentele. « Io ho m u„gia 
le tue miserevoli trepidazioni, da cui mi aerivi d, b»ere^oge- 
roto e consunto. Che esse allignino nel cuor tuo, non nasce 

dalla grandezza della causa, ma uni.TcÒrTto 

" 

altri t Del resto, comunque sia preziosa la posta, non si batto 
di cosa nostra: e ben grande è Colui cui essa 
poi- se è falsa, ritiriamoci; ma se e vera, pere e g , 
opporre una smentita a Colui che ci dà un’unica consegne , 
Telia di dormire, e ci impone di rimettere a Lui ogni pen¬ 
siero 2 O che forse simile monito l’ha gettato al vento o alle 
bestie 2 La vostra tattica diplomatica, le vostre preo 
pazitmi prudenziali, le vostre tergiversazioni, finiranno, «d 
^arvi fatalmente a,.» rovina. Per mio 
le vostre paure, sono tuttora enormemente fiducioso,P 
di quanto non lo fossi In principio. La ' ’ 

medesima di Cristo: se noi non sapremo guadagnarla, alt* 

compirà la nostra opera». 
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Trepidante e malcerto, Melantone aveva trasmesso a 
Lutero un abbozzo della sua apologia, chiedendone il parere 
c avanzando timidamente l’idea che si sarebbe potuto con¬ 
cedere qualcosa di più. Lutero risponde impetuosamente il 
og giugno. « Credo, in coscienza, che voi abbiate concesso 
molto di più di quello che era lecito e logico, concedere. 
Qualunque cosa sia per accadere, io sono sempre più convinto 
che questa non è assolutamente l’ora di cedere. Del resto, 
mi guarderò bene dal costituirmi responsabile delle idee che 
voi difendete. Se non siete sufficientemente convinti della 
mia causa, penserò io a difenderla da me stesso ». 

Il giorno successivo, quasi rammaricandosi di non aver 
detto abbastanza, Lutero torna alla carica, e questa volta, 
figgendo addentro lo sguardo nelle più intime fibre del cuore 
di Melantone, ne discopre le caratteristiche che lo discostano 
da lui: « tu nutrì eccessiva fiducia in te stesso, e sei troppo 
preso dalla parte che ti è toccata. Finisci col non capir più 
e con Pignorare quello che sarebbe il tuo dovere. In mezzo a 
tutte le mie tormentatissime lotte, ben più aspre e affan¬ 
nose delle tue, le parole degli amici mi hanno sempre effica¬ 
cemente confortato. E perchè mai tu non presti ascolto a 
quanto noi ti diciamd, stimolati e guidati dallo spirito di 
Dio? Noi possiamo essere vili e spregevoli: ma non è misero 
Colui che ci assiste. O che veramente sia un tessuto di men¬ 
zogne quello che io insegno, vale a dire che Dio ha dato il 
suo Figlio per noi? Se è una menzogna, ponga pure il demo¬ 
nio qualunque altra persona al mio posto. Ma se è la verità, a 
che cosa mai possono approdare tante esitazioni e tante 
incertezze?... Forte nelle lotte intime e personali, tu, o Fi¬ 
lippo, non provi quei tormenti ineffabili dell’anima che 
affliggono e crucciano nascostamente la mia coscienza. In 
cambio, tu trepidi e ti angusti per quelli che potranno essere 
i risultati della tua opera pubblica. Ai miei occhi invece la 
causa pubblica non può soggiacere a quelle fragili oscilla¬ 
zioni cui è esposta la mia sorte personale. Se noi saremo vinti, 
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Cristo cadrà con noi: ma io preferisco inabissarmi con Cristo, 

anziché rimanere salvo con Cesare». ' 

Psicologo finissimo, Lntcro ha «apoto individuare feli¬ 
cemente la posizione di coscienza del soo interprete e disce¬ 
polo. Timido e paoroso, non tanto per sè, quantoper le con. 
Loenze incaloolabili ed Irreparabili a co. la sessione re i- 
gfosa dovrà immancabilmente portare anche nel ««*.**. 
tico; schiacciato sotto il peso delle sue enormi responsabilità; 
smarrito per 1. lontanala del consigliere e del mae, ro; 
dìù tosto debole nella discussione cogli avversari, Melan¬ 
done doveva apparire a Lutero come impari abbisogna che 
il destino gli aveva imposto di assolvere ad Augusta. Ma 
probabilmente è proprio in queste manchevolezze del carat¬ 
tere melantoniano la ragione profonda della drammaticità 
di quest’ultimo incontro amichevole di ortodossi 
matori in Germania. 

Il contrasto di Melantone con Lutero e con gli altri teo¬ 
logi protestanti presenti alla dieta, tutti più o meno a lm 
osUli, assume in realtà qualcosa di grandmsamente tragico 
per il suo significato e per le sue ripercussioni Basta riflet¬ 
tere per convincersene, che era in gioco, non solamente 
venie del protestantesimo, bensì di tilt.a la rei, pò», * euro- 
nea e che qualora un accordo fosse stato raggiunto, la stona 
£«.adel’cattolici»,™ sarebbe stata diversa. Ma all accordo 
non si ginnsc. Il 3 agosto veniva pubblicamente letta la 
replica dei cattolici alla Confessione, quale era stata pazien- 

temente c laboriosamente compilata da «n nucleo d, teologa 

Filippo di Assia, il quale attendeva la prima occasione per 
giudicare 1» situazione insanabile e la conciliazione .topo.- 
aitile, abbandona precipitosamente la dieta lasc“ 
cattolici il timore di un immediato scoppio di ostilità mili¬ 
tari. L- imperatore, deciso ancora a temporeggiare, torna a 
convocare, questa volta presso di sè, due commissioni costi- 
tuite rispettivamente di sette rappresentanti per^ 
delle due parti, due principi, dne giuristi, tre teologi (Ect, 
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Vimpina, Coeleo, per i cattolici; Melantone, Brenz, Schnepp, 
per i protestanti). Lutero frattanto persiste a coprire gli 
amici di sollecitazioni e di rimbrotti, insistendo sul concetto 
che essi avevano compiuto, sovrabbondantemente, il loro 
dovere e che non avendo altro a dire, potevano tornarsene 
tranquillamente. La sua passione indomabile gli faceva avere 
a fastidio la dieta, che avrebbe voluto veder sciogliersi im- 
mantinenti, per saper dissipate tutte le sue preoccupazioni 
intorno ad un eventuale accordo che avrebbe stroncato le 
sue visuali e la sua missione. In una lettera cumulativa del 
15 giugno a Melantone, a Giona e allo Spalatino, Lutero, 
con insistenza monotona, torna a dichiarare che i delegati 
del pensiero riformato han fatto intero il loro dovere. Hanno 
infatti obbedito a Cesare che li ha convocati; hanno offerto 
il loro sacrificio a Dio, professando la loro fede. Ormai, pur 
di averli docili nell’epilogo, e poiché sa che le possibilità di 
un'intesa sulla confessione si sono assottigliate fino a sva¬ 
nire del tutto, è disposto a menare per buona in tutto questa 
confessione, che pure in un primo momento gli era apparsa 
eccessivamente accomodante. « Essa ha risuonato in tutte le 
Corti reali e principesche, sgomentando i nemici, e tale da 
risuonare nell’universo a condanna di tutti gli increduli». 
Conclude pertanto: sio vi dichiaro liberi da ogni obbligo 
verso la dieta. Tornatevene a casa. Immer wieder heim , im- 
mer heim ». 

Ad una settimana di distanza, vedendo come il suo 
consiglio di un immediato ritorno non era seguito, torna a 
tradire la sua inquietudine e la sua irritazione, a sfogare 
tutto il suo torvo malanimo contro la diplomazia ecclesia¬ 
stica italiana. Il Campeggio è oggetto dei suoi strali più 
velenosi: « provo gusto nel sapere che Filippo sta diretta- 
mente sperimentando quel che sia l’astuzia del Campeggio 
e, in genere, di tutti gli italiani. Bene. La sua filosofia è di 
tal natura da aver bisogno di fare l’esperienza. Per mio conto 
non sono disposto a prestar fede ad un italiano, nè pure pet 
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- -»*■ “ T "-°1 OH | 

rtoliInf8°on d o e tutti^teimanigoldi. Es seind Bubenl Sì, quando 
-SS- é buono, à otMmoi mn< ZZZZJZl ' 

™cro, le disco,. 1 

Tannarono per tetto l’agosto e i primi giorni del 
8 Tmbre I teologi cattolici, Botto l’ispirazione sagace e 
settembre. g facevano del loro meglio per appia- 

PaZie ? difflcottà e addivenire alle più longanimi e condì, 
nare le diffico ^ gul terren0 delle leggi disci- 

scendenti conc ^ q u ih BCott ante, essi si spingono ai 

sr;:ir: "»ona p roiopt,, « -•» 

principi stessi della rel.g>o«t nel^toHc»m ^ 

cosi la possibilità che i preti, 0 ’ , posiziono 

contratto matrimonio, — — Te Zu invino: che 

sistemati con 

molti di <l u °* 1 Ca ^ gi arreBtano , quasi consapevoli 
dlToTdità deUe ragioni che tenecano le dne parti in 

“Cndo l'accordo appare dednit^mento imp-bi^ 

' 0l TpriTdi°otto r br“cT‘ STT rirtnaimente «mta E, 
coi fallimento del .no 

sanzionata la scomparsa della « cattolicità 
cismo » europeo. 


Capitolo IV. 


IL DRAMMA NELLA CHIESA 

Polllceberls noB omnem operam adhi- 
bittiros, ut primum curia haec. unde forte 
omne hoc malum processiti reformetur, ut 
sicut inde oomiptio in omnes inferiorcs 
eman&vit, ita etiam ab eadem sanit&a et 
• reformatio omnium emauet. 

Adriano VI al nunzio Chieregali . 

Sommario. - La controffensiva cattolica. - I preparativi del con¬ 
cilio. - L° s von Roml ~ 11 dogma romano. - La morte del 
riformatore. 

Non si può dire che la società cattolica avesse finora per¬ 
cepito tutta l’immensa gravità del rischio che alla sua com¬ 
pagine unitaria e alla saldezza del suo patrimonio carisma¬ 
tico e disciplinare faceva correre il messaggio luterano. I 
provvedimenti ecclesiastici escogitati dalla curia per fron¬ 
teggiare la insurrezione scatenata dal monaco di Wittenberg 
furono probabilmente quelli che le circostanze politiche 
ardue del momento consentivano e le oscillanti sorti della 
costituzione interna dell’Impero lasciavano apparire di mo¬ 
mento in momento convenienti. Ma non risponderebbe 
evidentemente a realtà il sostenere che la massa globale 
dell’organizzazione romana reagisse prontamente e adegua¬ 
tamente alla deformazione sostanziale che la tradizione del 
Vangelo subiva in maniera irreparabile nella predicazione di 
Lutero. Il cattolicismo latino sprigionerà dal proprio grembo, 
quando la sensazione dei mali sgorganti dalla lacerazione del¬ 
l’unità confessionale in Europa si sarà fatta precisa ed acuta, 
figure insigni di praticanti eroici dell’abnegazione e del 
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proselitismo cristiani. La dogmatica ortodossa 
assumere attraverso le definizioni co j, in8 idia del 

e schematica, che possa impune ^ 8a rà una 

Ubero esame. Ma la resistenza delta ortodossa. ^ , 

di quelle resistenze impenosament ’ bran0 assor- 

tandb la capacità offensiva dell’avversar e di 

birne ed incorporarne le possibili J po880 no ^ 

purificazione. Di resistenze di questo;gè ^ 

prova unicamente quegli organismi che " 1 

delle loro forze, nella perfetta Simprov- 

che della loro vita, avvertono immediatamente, ne 

viso disgregarsi della loro ^“^^""osi esatta del male 
gano colpito da infezione e s dargi cbe a u a metà 

costruiscono la loro prognosi sicur.^ deformanti 

, . yvt logorata e deviata da secon ui u 

del Becolo - , « , a cbic8a di Roma non scoprisse 3 

rr:“ “ 

ad un sicuro insuccesso. Carlo V overa n ^ 

perentorio alla loro r *“'” 80 ““ j e in „„,azioni da esBi intro- 
eessivo. Dopo quella da .romnarire sotto la mi¬ 
dollo nei rispettivi Stati dovevano La mi .- 

naccia delle sanzioni e delle represBio p g ullimi 

naeeia però rimase elettivamente 

di dicembre principi e i delle città aderenti ^ ^ 

messaggio si radunavano :nel a picc^ dentale 

p^im^i’L^rdeUa di.esa dei loro principi 
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morali e della loro coscienza fu dalla maggioranza ricono¬ 
sciuta. Un patto solenne fu firmato per la comune tutela, 
in termini però generici che non costituivano una palmare 
dichiarazione di ribellione. Il nome dell’imperatore fu deli¬ 
beratamente omesso: le cause che potevano giustificare una 
concorde azione furono genericamente insinuate. L’elet¬ 
tore di Sassonia, il Landgravio di Assia, il duca di Liineburg, 
il principe di Anhalt, i due conti di Mansfeld, i delegati di 
Magdeburgo e di Brema, sottoscrissero, mentre il vecchio 
Giorgio di Brandeburgo non riuscì a capacitarsi che potesse 
essere legittima la resistenza armata all’imperatore e i depu¬ 
tati di Norimberga tradirono le identiche esitazioni. Lalegafu 
ugualmente costituita e assunse ben presto vaste proporzioni. 

Carlo Y si vide improvvisamente circondato da difficoltà 
che gli resero impossibile l’applicazione delle minacce lan¬ 
ciate alla dieta di Augusta. I Turchi minacciavano Vienna e 
il ducato di Austria; il Papa spiava il momento di approfit¬ 
tare di una qualsiasi debolezza imperiale; la Francia per¬ 
sisteva nella sua indomabile avversione; l’Inghilterra non 
nascondeva la sua ostilità; i duchi ba varesi facevano del loro 
meglio per scalfire il potere degli Absburgo in Germania. Il 
15 aprile 1531, il giorno infausto che avrebbe dovuto segnare 
la guerra civile, trascorse senza alcuna complicazione. L’in¬ 
tesa di Smalcalda ebbe agio di rafforzarsi e di moltiplicare 
i suoi aderenti. L’eroica morte di Zwingli a Cappel, l’il ot¬ 
tobre 1531, piegò gli spiriti luterani a più cordiale compren¬ 
sione verso i suoi seguaci. Le città tedesche del sud si uni¬ 
formarono più docilmente alla guida di Butzer, vivamente 
propenso all’unione. Parecchie di queste città aderirono alla 
lega. Brunswick, Amburgo, Rostock, Goslar, Gòttingen, 
fecero altrettanto. Pressoché tutta la Germania del nord, le 
più importanti città imperiali del sud, furono dalla lega 
strette in una salda confederazione. La forza politica della 
Lega apparve in breve imponente. E se ne videro le riper¬ 
cussioni. 
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ruota si radunò a Norimberga nel luglio 
Quando la nuova D “‘ a •' ” d j olme nte oonto dolla 
4.UM3,l'imperatore po«prender^ pIote . 

impossibilità materiale ^ trpgna reIlg ioBa In re¬ 
stante: e preferì venire P- uio p<m lo „ e convoeate 

Vangata all’infinito, finch ti neriodo di tolleranza, 

per la riforma generale della lllteiani , pe ,. 

onde goderono da quel momen pnte la nuov a organizzazione 
mise che si consolidasse sa ^ -^540 cbe si viene 

religiosa. È preci sa menteJ^i , col BU o tipico 

costituendo la « c aggregato cioè di giuristi e di teo- 

organo giurisdizionale. . Jg S nella legislazione 

'SXSZttZZ l'esercizio del suo potere in 
ciroortanzè 

il mcBBaggio luterano a de«n ^ ^ (p geneM| , vin- 

sue interferenze non . po ■ t> crUt iana e le autorità 

coli di cpllegamento fra e P . deteorica proclamato 
politiche. Finora Lutero se aveva» ^ completa 

l’assoluta 1-dtP-g;;: d ":ti:to il più altiero disin- 
della sua spiritualità rede , uimenti politici, non 

teres»e al P'» cess0 e ”^' Joa la solidarietà dei principi 
aveva ma. “ mti classi borghMl. in lotta con- 

a lui favorevoli e delle n Augusta, lo stesso 

tro l’impero, pitiche dei con¬ 
problema cbe aveva aoUeci CO nsiderazione 

venuti di Smalcalda, si ^ on ^r f loZo la sacrosanta 
teoretica: Link del 15 gen- 

potestà imperia ‘ imbarazzate esitazioni in argo- 

naio del 1531 tradisce le sue ^^ verat0 di n0 n aver 

mento. Il vecchio amico 10 a J 0 iniou i in materia poli- 
sempre patrocinato e me< ® - le e Rinvolta difesa: «Io 
tica, e Lutero tenta una ^ sono consultato 

son teologo, non giuns • Cesare debbo rispondere 

sulla liceità della resistenza a Cesare, 
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negativamente. Ma qualora vi siano dei giuristi (e l’allusione 
del Biformatore va evidentemente al legale dell’elettore di 
Sassonia, il BrUck), i quali reputino che simile resistenza è 
autorizzata dalle leggi, io non posso far altro che permettere 
ad essi di fare uso delle loro leggi: per mio conto, non giudico 
la legge: me ne rimango imperturbabile nel dominio della 
mia teologia ». La scappatoia era troppo comoda, perchè 
essa potesse divenire, per quanto grande fosse il virtuosismo 
polemico di Lutero, una posizione ideale. Se da un canto quella 
separazione brusca della teologia dal diritto in materia po¬ 
litica poteva condurre all’implicita regolarizzazione di qual¬ 
siasi esorbitanza dei poteri costituiti, dall’altro la teologia 
non poteva lusingarsi di essersi, con quella, assicurata una 
impunità ed una irresponsabilità indefinite. 

A pochissimi mesi di distanza Lutero in persona rinne¬ 
gava la troppo agevole situazione, che aveva creduto di riven¬ 
dicare scrivendo all’amico Link, e rompeva recisamente in 
uu riconoscimento aperto della legittimità, anche religiosa, 
dell’insurrezione contro l’imperatore. Nasceva così, nel corso 
dello stesso anno, l’energica ammonizione ai suoi amati 
tedeschi. Dopo aver ricordato, a grandi ed efficacr tratti, i 
lavori della Dieta e i tre punti fondamentali sui quali era 
stato impossibile raggiungere l’accordo — la celebrazione 
della messa privata, la partecipazione eucaristica sotto le 
due specie, il matrimonio del clero — Lutero proclama il 
suo proposito chiaro di pronunciare una sentenza esplicita 
sulla situazione pubblica creata dal suo movimento in Ger¬ 
mania. « Se io debbo essere — egli annuncia con vigorosa 
consapevolezza della missione cui il destino l’ha chiamato — 
il profeta del mio popolo, debbo enunciare, fino in fondo, il 
mio pensiero e il mio programma ». Ebbene, Lutero lo am¬ 
mette alfine: vi è una zona della vita spirituale i valori della 
quale possono giustificare la ribellione a Cesare, ed è quella in 
cui si consuma la vita religiosa. Trascinato immediatamente 
dal suo temperamento acceso e passionale, egli riconosce 


15 




226 


CAPITOLO IV 


che quando l’imperatore, «sotto lo stimolo del demonio e 
boiXdai papistidecida di muovere contro . riformati 
I , «I di Cedere, sono i veri e genuini cr.st.an. 
lUo .ara tenuto ad obbedirgli. Quando 
la guerra al Vangelo, non solo si pone m irr.dnclb.Ie con 

traete con Dio, bensì anche teso 

leva contro il diritto divino, ma contro P 1 im _ 

diritto imperiale, contro il proprio B 1 ""™ ’' _ teo . 

Facendo leva della particolarissima e .tnaz.one pohtica 
della Germania, Lntero, nell’atto stesso m cui piu decisa 
mente poneva il suo messaggio e la sua propaganda sotto 
tutela dei principi federati contro l’Impero, adottava, nei 
riguardi dell’impero stesso, una teoria ^ertrtnee ,f 
feriva alla lega dei ribelli il carattere di crociata ndife 
Tel Vangelo e della sua causa nel grembo della civiltà euro¬ 
pea Maf nella storia circostanze più propizie avevano accom- 

relÌ t° 8 audaci ed insidiose teorie, enunciate rumorosamente 

da Lutero, e accolte con entusiasmo dai collegati di Sma 
calda no^ passarono senza replica. Il duca Giorgio della 
Sassonia granducale contrappose una pronta e vivace impu¬ 
gnatone dia War^g del Riformatore. Ma Lutero ora un 
polemista violentissimo, e, preso da vero furore di collera, 
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si scagliò contro di lui, in termini di una crudezza gros¬ 
solana. Lo accusò di essere il responsabile vero del preoc¬ 
cupante dissidio scoppiato tra i principi tedeschi e di essere 
l’oscuro istigatore dell’elettore suo cugino contro la Riforma. 
Alcune pagine, particolarmente velenose, tradiscono nel¬ 
l’anima dell’ex-monaco uno stato di reale esasperazione, che 
lo trascina ad aberrazioni psichico-mistiche letteralmente 
mostruose. Ogni senso di mitezza e di carità cristiana è 
ormai irrimediabilmente esulato dal cuore del banditore della 
Riforma, sì ch’egli giunge a ripugnanti contajninazioni delle 
più tipiche espressioni della pietà evangelica. « Io verso 
ormai in un così angoscioso e irritato stato d’animo, egli 
confessa, che quando mi rivolgo, supplice, a Dio, non so più 
nè pure-pregare, senza maledire. Quando, recitando il Padre 
nostro, io pronuncio la petizione, sia santificato il nome tuo, 
sono tratto immediatamente a soggiungere: ma sia maledetto 
e sterminato il nome dei papisti e di tutti coloro che insor¬ 
gono contro di te». Che n’era più ormai del tassativo pre¬ 
cetto evangelico di perdonare ai propri nemici, in questa 
blasfema deformazione della più alta invocazione a Dio che 
sia caduta da labbra oranti? A ciascuna delle petizioni del 
Padre nostro Lutero accompagna l’espressione del suo con¬ 
centrato corruccio, la maledizione contro i propri avversari. 
Per concludere con un’estrema beffa e una suprema minac¬ 
cia: « Così veramente io prego ogni giorno, senza interru¬ 
zione, con le labbra e con il cuore. E con me pregano tutti 
coloro che credono veramente nel Cristo. E sento, in modo 
da non nutrire dubbi, che la nostra preghiera sarà infallan¬ 
temente esaudita ». 

Un atteggiamento di spirito così profondamente turbato 
dalla passione di parte, mostra come il problema dei rap¬ 
porti concreti con il fascio dei valori politici che il messag¬ 
gio luterano aveva posto a soqquadro^jnquietasse e preoc¬ 
cupasse l’intelligenza e il sentimento del Riformatore. I Col¬ 
loquia del periodo di tempo che va dal ’30 al ’31 vi ritornano 
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su con insistenza che salta agli occhi. In imo ^ crist iano 

La strana distinzioneindividuo 
considerato come ere en t litico . Come credente, il 

facente parte di un aggrega no n mangia, non 

fedele nel Regno di Dio soppo a S ^ automatica- 

beve, non procrea, fallo .oggi, è tenuto 

mente e per definizione a ad ese mpio, al mio 

a difendersi e a tutelarsi. « a mia moglie, o a 

cospetto qualcuno tentasse d « imme diatamente deporre 
delle vergini, io, in quella di cittadino 

lamia qualità di cristiano, p al soccorso». 

e , in tal veste, uccidereil religiosi proce- 

Per Lutero dunque valori P 8coccare p ora però 

dono per vie radicalmente separate. R r udemente 

in cui valori dell’una e d f’^f Lve cedere il posto al 
in conflitto: in tal caso il r g^ ^ Bifor matore, impe- 
politico. Orbene: poic 1 g ca nelli alla causa della sua 

• gnato riprovevole appare l’opposizione 

propaganda, la violenza pm r P ire & quali con se- 

al suo vangelo, noi P os8 ^" a Lorica premessa. La Ger- 
guenze egli vuole iniziat0 la sua aspra lotta 

mania principesca e borgh dissolva ed elimini quei 

per una formazione nazionale, rappresentati 

residui di universalismo le arm i spirituali 

dalla costituzione imperia . la dottrina della 

per il conflitto alla Germania ^ ^ 

lecita resistenza alla violenza an sottraendo ardi- 

della nuova religiosità p ?^ i ’ e religiosi, tutta 

tamente, pur in nome di P ntrollo e all’ispirazione 

la sfera d’azione del ad inve- 

dell’ esperienza religiosa, LU \ Qnome . anche nella sfera della 
stire lo Stato di mansioni r iore controllo. La sua 

moralità, affrancandole da og implicava precisa- 

concezione pertanto della ' statolatria, -ch’egli 

mente in una nuova foggia quei germi 
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credeva di combattere, in nome della causa gabellata per 
evapgelica, nella potestà imperiale. Del resto la visione poli¬ 
tica di Lutero era la fatale e inarrestabile conseguenza del 
suo esteriorismo e soggettivismo etico-religioso. Se la vita 
psichica della creatura ragionevole si spiega sotto l’afflato 
attossicante di una perversione iniziale, dalla quale non c’ è 
altro scampo che nel rivestimento forensico dell’alone lumi¬ 
noso di grazia proiettato dalla redenzione del Cristo; se, 
abbandonato alle sue forze, lasciato fuori di quella trasfi¬ 
gurazione nella fedo che, unica, può dare una connotazione 
buona alle sue capacità operanti, l’uomo è un inesausto pro¬ 
duttore di peccati; perchè l’azione umana sia posta in grado 
di realizzare un minimo contingente di bene nell’ambito 
dei rapporti associati, dovrà essere posta, illimitatamente, 
alla mercè delle norme e delle sanzioni nel cui complesso si 
concreta la organizzazione politica della comunità. 

Fortuna che, per una di quelle strane anomalie di cui 
era fertile il suo poliedrico e vulcanico temperamento, Lu¬ 
tero era capace di dar al suo popolo, contemporaneamente, il 
suo pessimistico messaggio sulla funzionale corruzione del¬ 
l’uomo e quindi sulla necessità della sua subordinazione, 
anche morale, alla disciplina puramente meccanica della vita 
sociale, e un nutrimento spirituale e mistico capace di correg¬ 
gere e di neutralizzare tutto quello che di deprimente e di di¬ 
sperato si nascondeva nel nucleo centrale del suo evangelismo! 
La grande versione tedesca della Bibbia è il titolo genuino 
più prezioso che Lutero può accampare alla riconoscenza dei 
posteri, al cospetto della moderna civiltà germanica: pos¬ 
siamo dire di più, al cospetto di tutta la cultura europea. 
La tenace industria con cut Lutero attese per più che un 
dodicennio al gigantesco lavoro, utilizzando sapientemente 
la valentia filologica dei suoi amici più cari, spiegando tutte 
le infinite risorse del suo gusto letterario, battendo e ribat¬ 
tendo l’idioma, che attraverso al suo ostinato lavoro assur¬ 
geva alla dignità di idioma nazionale; ci mostra a quale 
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vasto e alto volo %™. 

tormentata, su cui p >- cr i 8 tianesimo un germe 1 j 

introdotto nella tradizione del & e ha sciolto 

dissoluzione che ha corroso « 1 lo . Chiuso alla 

!» giunture *« ÌP ‘* Raduna -itone germanica 
Wartburg, Lutero avev. anni SUC cessivi aveva posto • 

del Nuovo Testamento, x S di ann0 in anno, assidua- { 

mano alla versione del Veeeh . ndle discipline filo¬ 

mente aiutato dai suoi amici singo li libri del canone 

logiche, era riuscito a mandar f g Giobbe , i Salmi e 

biblico: il re— 15 20 e il 1530 i Ubn 

Salomone nel 15-4, . j) eu terocanonici nel 153-. 

Sapienziali nel 1529, g 1 ditore Lufft di Wittenberg 

Finalmente nel 1534 P ress Ttiblia das ist die Seilige 

-in 1» traduzione comp »ta i!. “. a Ja „ ia 

SrtriS **“»• nazionale «edeaea. 1 

data di nascita della ^ _ „ otire bbe considerare come una 

La traduzione non la . P Luter o. Essa è nata da 

opera del tutto originai» “jr^^Lzione del Bilor- 

una stretta, familiare, 1" he ^boriose giornate di j 

malore con i suoi amici, d P eccezionale sensilu- 

discussione. Intero v> ha lettetaria . Melantone 

litio artistica, la »«a squisita.““’uraelarga perirla «lologtaf.. 
vi ha contribuito con la ""“«damente l'enorme dif- 
Il grappo dei collabora ori in una lingua aspra, 

«colta che bue, programma dinprod^^ ^ ^ ebralc0 . 

indocile, contorta, la fluì , te que lla che oppone 

L. letteratura pietica é natu^ment .^ 

maggiore resistenza «' * llik n suo imbarazzo 

dal 1528, Lutero cdnidav ^o ^ Mplosa e luccicante 

nel costringere all idioma 8 Teiam entc di dover 

immaginazione deiProIe • Ua cade nza monotona 

ridurre il gorgheggio d. un diffl col«i c hc hanno 

de, cuculo. SO” ^“72^ , parlare c a diluirei 
molto spesso tratto 1 f 
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Le diuturne discussioni che accompagnano il processo di 
elaborazione e di revisione del definitivo testo biblico vol- 
gato, conservate con fedele vivezza nei protocolli, aiutano, 
contro molti pregiudizi correnti, a comprendere da presso 
e con fedeltà la reale posizione di Lutero di fronte alla parola 
scritturale. Immaginarsi, con svelta disinvoltura, come fa¬ 
ceva il Bossuet, che Lutero abbia, puramente e semplice¬ 
mente, sostituito alla infallibilità dello Spirito, la nuda infal¬ 
libilità del libro, è una comoda semplificazione polemica ma 
una sostanziale contraffazione. Lutero non doveva consi¬ 
derare tanto infallibile, ad esempio, il capo terzo della 
Genesi, narrante la caduta del primo uomo, se lo giudicava 
ricolmo « delle più favolose favole! ». Si deve riconoscere più 
tosto che Lutero scopre senza scrupolo e senza difficoltà 
errori palmari nella Scrittura, cbme la contraddizione fra* 
il capo duodecimo della Genesi e il capo settimo degli Atti 
(v.2 e ss.), o nelle esagerate cifre del primo libro dei Re (V, 15). 
Il Riformatore distingueva in realtà fra la Scrittura e la parola 
di Dio. La prima è per lui il rivestimento fallibile della se¬ 
conda, il corpo esteriore e sensibile di un’impalpabile anima. 
Il nucleo centrale di dissenso fra il messaggio luterano e la 
tradizione del cattolicismo per ciò che concerne le fonti del- 
rammaestramento divino sta piuttosto nel diverso modo di 
concepire la rivelazione, il quale del resto scaturisce sponta¬ 
neamente dalla varia raffigurazione del mistero della sal¬ 
vezza spirituale e religiosa. Per Lutero la rivelazione ha avuto 
un suo corso faticoso nella storia, fino al giorno in cui, com¬ 
piendosi il gesto dell’universale riscatto, si è chiusa in se 
stessa e si è arrestata per sempre. Essa è pertanto tutta chiusa, 
circoscritta e cristallizzata nel testo scritturale, che non è 
letteralmente inerrante, ma ospita il messaggio della reden¬ 
zione, quale ciascuno può con sicurezza attingere e far pro¬ 
prio. Nella visione cattolica invece la rivelazione di Dio 
appare come un deposito spirituale vivente, che si esplica, si 
tesaurizza attraverso l’insegnamento tradizionale e fermenta 
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..... interruzione nella nescienza dei fratelli, associati nella 

fede e nella speranza dell’unica Chiesa. . ti 

Per una singolare coincidenza, che non manca di intimo 
significato, nel momento stesso in cui Lutero consegnava 
completo al suo popolo il testo volgalo della paro a riv ^ 
impartiva ai suoi allievi nella scuola la 8^te« più organica 
del suo pensiero mistico-soteriologico, quale la stessa con 
fessione augustana aveva stimolato ad organarsi: era U com¬ 
mento definitivo alla lettera di San Pao o ai < 
commento svolto nel corso accademico del lol8 era stato 
pubblicato l’anno successivo. Quello che compare a quindici 
anni di distanza, dopo così aspre lotte e così densa matur^ 
zione assume proporzioni molto più vaste e rilievo ben più 
sensibile. Ormai Lutero si sente, dopo un lungo peno 
. propaganda nuovamente fortunata, molto piu sicuro de 
suoi presupposti e non esita a spiegare in tutta la loro sco 
certante crudezza i postulati, che nel 1519 erano Btatiapenaj 
delineati. Il suo insegnamento, inoltre, ha ormai r gg 
quell’esasperata acrimonia antiromana che si e fatta sempre 
più rabbiosa mano mano che Lutero si avvicinava al suo 

diseconomia della legge ha ceduto il posto aU’eoonomia 
dello Spirito: nella vecchia legge mosaica dominavano le 
prescrizioni della lettera che uccide: nella nuova economi^ 
del Vangelo signoreggia la parola dello Spiri o c e • 

Questo è il motivo centrale svolto con foga audace da San 
Lio nella sua lettera ai fedeli della Galazia eh egli aveva 
guadagnato al Vangelo, contro quei perturbatori emissari‘ di 
Gerusalemme che reputavano e imponevano come indispen 
SSTil raggiungimento dei Begno 1. [ forma«* »™a 
della vecchia legislazione mosaica. Lutero prende alla 
", dilezione paolina « la innesta, stravolgendone m- 
consapevolmente il signiticato e alterandone la portotó, snl 
tronco delle sue personali preoccupazioni, tfe ricava cosi 
ovini conclusione del nessun valore delle opere imposte 
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da qualsiasi legge e l’esclusività della salvezza-conseguita 
mediante la fede. Ancora una volta il fomite»primitivo che 
accende le iré del Riformatore, che tiene desto il suo corruc¬ 
ciato fervore polemico, si discopre nella sua genuina qualità: 
è insurrezione febbrile contro ogni pratica esteriore, con¬ 
tro ogni subordinazione della giustizia carismatica ad una 
disciplina concreta e ad una amministrazione gerarchizzata. 
Fatalmente, Lutero è tratto, non a pena se ne offra il destro, 
ad investire direttamente la prassi monastica e l’ideale della 
vita continente. « Il monachiSmo ha proclamato santi i pro¬ 
pri ordini. Ma a torto: chè la santità cristiana non è attiva, 
bensì passiva». 

I medesimi argomenti che Paolo aveva svolto nella sua 
trattazione antilegalistica; le medesime obbiezioni che egli 
aveva cercato di smantellare; si ripresentano nell’esegesi di 
Lutero. Ma come profondamente difforme è il quadro delle 
due posizioni religiose! L’apostolo tocca il culmine della sua 
audacia dimostrativa là dove dopo aver per lungo e per largo 
rivendicato la sufficienza della palingenesi cristiana al con¬ 
seguimento del Regno, formula a se stesso la spontanea 
domanda: a che prò, dunque, la legge, e per qual mai ragione 
essa fu impartita? Lutero a sua volta si chiede: « Dal mo¬ 
mento che noi insegnamo essere l’uomo giustificato indipen¬ 
dentemente dalla legge e dalle opere, a qual fine la legge fu 
imposta, come un giogo, alle incapaci e riluttanti volontà 
umane? ». 

San Paolo aveva trovato al quesito sconcertante una 
risposta piena di profonda umanità. Nulla può essere vano e 
sterile nel piano progressivo dell’assistenza provvidenziale 
nella storia. Anche la legge mosaica ha avuto la sua missione. 
Essa anzi è stata duplice: ha voluto essere una registrazione 
interiore della nostra inarrestabile e insopprimibile pecca¬ 
bilità, e in pari tempo una guida salutare verso il Cristo. La 
legge è infatti come un organo preciso di segnalazione che 
Dio ha posto al fianco della nostra coscienza, perchè, nella 
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i* * Tinnivo forze vitali ci a v veri isso J 

pedagogico, onde sospingere incapacità del¬ 
udo la permanente consapevolezza della inc *l I 

1,U T^ 

' l’amdace concezione paolina, suggerita e spiegata dalljffl 

ESSS" 

attedi fede g consueto sprezzante sarcasmo, 

^S^==“=| 

53SES2=S=sà= 

foTmlZne^si presenta logicamente di su le premesse flesse 
del Biformatore. Il quale crede di ripristinare San Pa 
nella sua risposta: in realtà scardina le basi stesse dell etica 
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cristiana. « Bisogna riflettere che duplice è la ragione e il 
fine della legge. La prima ragione è d’ indole puramente ci¬ 
vile: la legge è fatta per la repressione delle opere della ingiu¬ 
stizia. La seconda è di natura spirituale: moltiplicando con 
le proprie prescrizioni le nostre colpe, la legge ci dà il senso 
esasperante della nostra funzionale debolezza e acuisce in 
noi il bisogno consapevole della soprannaturale assistenza 
della grazia». 

Strano paradosso ! Le formole teoriche sembrano fatte 
apposta talora unicamente per creare i più ambigui riavvi¬ 
cinamenti e per ingannare sulla reale proporzione delle atti¬ 
tudini spirituali e delle enunciazioni morali. Nella ditiram¬ 
bica celebrazione che Lutero fa della virtù reintegratrice 
della fede nel Cristo, indipendentemente da ogni merito con¬ 
quistato col ben operare, sembra apparentemente rivivere 
il sublime messaggio di Paolo. Ma la somiglianza è illusoria 
e l’affinità, mera apparenza. Postosi risolutamente a costi¬ 
tuire, nel fuoco di una eccezionale esperienza carismatica, 
la mediazione fra due economie religiose, che sono in con¬ 
tinuità ascendente fra loro, Paolo giunge a intravedere, al 
limite estremo della sua filosofia della vita e della storia, la 
possibilità che la consapevolezza della sorprendente trasfi¬ 
gurazione conferita dall’adesione al Cristo, liberi da ogni 
legge positiva, perfino dalla legge naturale, sottoponendo 
però automaticamente alla legge della massima abnegazione, 
la legge dello Spirito. In una delle parti più pregnanti della 
sua lettera-programma, l’epistola ai Romani, l’apostolo del 
gentilesimo aveva, con superba sintesi, proclamato che la 
salvezza cristiana è frutto di una speranza che matura nella 
inquietudine e nell’angoscia; che essa cioè, pur nutrendosi 
di una certezza inattaccabile della virtù salutifera del Cristo 
che ha infuso in noi lo Spirito, garante della figliolanza da 
Dio, non si libera giammai dal pungolo 'di una sottile tre- • 
pidazione, di fronte agli oneri che [l’iniziazione postula ed 
implica. Per quanto Lutero si sforzi di far rientrare nella 
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sua visione religiosa il pteio della sua giu- 

l’esercizio del bene riman ^ avventizio, di accidentale, 

stiftcazione polemica, qua ‘ qU eUa legge fatale 

di caduco, di superfluo. E all ^’ m P 0TÌment0 mirante alla 
dell’equilibrio etico, che ’ 1 ” u uomin i, induce ad attri- 

trasmissione di idee normative < {orme e alla disciplina 
buire di valore e i alpab ile pedagogia della 

esteriori, quel che si sottrae . con ^attribuire una 

religiosità carismaticai, L £ espres8 i 0 ni della vita, che 

indiscriminata mora 1 inveC e gerarchicamente distri¬ 
la tradizione cristiana aveva mve g ' ^ delle idea- 

bui», .ccondo lajor» ^ „ Biiorma- 

lità religiose. In tale at »g e guenze politiche e sociali 

tote, dinanzi ai problemi u bblica attenzione, rica- 

del suo messaggio pongo atteggiamento da consi- 

verà molto spesso i 

derazioni pratiche e da imp Cob urgo, Lutero aveva 

Durante il suo confinamento a 0^0^ ^ * 

perduto il padre; l’anno succ riovann i al favore del 

Li 1531, all’elettore di fortuna della 

quale il Biformatore doveva in g P Giovann i Fede- 

sua propaganda ad A»***, nell’eotu- 

rico, P» fervoroso e te,iace id eamente, nella politica 

8ia . m „ pò. il 72 8 XiSTa—— 

anti-impenale. Il dissid aorr „ to e violento. Il duca Gior- 

granducale si fa sempre piu „„ men te i sudditi che scon- 

liononeeitaapereegnire^e»--^ gotto le dn. 

■ “ :rrr" 

incaricano di mostrare 1 a r“* concezioni del- 

■zinne dell’ez-monaco d,8 f ™‘°, a ri , 0[m „ta. Ancor» 
l’annuncio cristiano, la ra ìzi n utrir fiducia in una 

nel 1532 Desiderio Erasmo mostrava di nutrì 
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possibile riconciliazione fra protestanti e cattolici. Nel 1533 
Lutero gli fa rispondere da Antonio Corvino, preponendo al 
suo scritto una prefazione che, pur improntata alla consueta 
violenza di idee e di linguaggio, riconosce però una possibile 
armonia di carità fra due fedi ormai nettamente divergenti 
e antitetiche fra loro. Frattanto, intercalati fra una polemica 
e l’altra, egli viene dettando piccoli opuscoli di edificazione, 
nei quali effonde la piena della sua strana sentimentalità 
religiosa, fatta di tenerezza e di umiltà, di squisito senso del 
divino e di serena fiducia in esso, la cui compatibilità con la 
grossolana rudezza del suo impeto polemico non è il tratto 
meno sorprendente della sua anima multiforme. È del 1534 
il trattatello: Una maniera semplice di pregare , ad un caro 
amico, nel quale il Riformatore s’indirizza al suo barbiere, 
maestro Pietro, in termini pieni di semplice bonomìa, onde 
insegnargli a recitare con tutta l’anima le preghiere, sì che 
esse scaturiscano vive e schiette dal fondo del cuore. 

Cadono in questo medesimo torno di tempo gli episodi 
salienti del movimento anabattista. Lutero in verità, tutto 
preso dal programma di dar forma solida e corroborata alla 
diffusione del suo messaggio, non parve voler assegnare ad 
essi una eccezionale importanza. L’insurrezione anabattista 
costituirà in realtà una reviviscenza meteorica della espe¬ 
rienza e dello spirito dei profeti celesti. Tutti i turbolenti 
elementi sopravvissuti alla catastrofe di Frankenhausen 
avevano trovato rifugio nella Frisia e nel Brabante, assu¬ 
mendo un carattere di setta politico-religiosa, con dottrine 
segreto da iniziati, come la stessa precarietà delle circostanze 
esterne imponeva. Il fondo della dottrina era sempre il pre¬ 
supposto luterano della giustificazione imputata e delle opere 
inutili, ma, con una strana e irrazionale contaminazione, 
questi sovvertitori dell’ordine costituito facevano vigoroso 
appello alla dottrina pelagiana dell’assoluta libertà dell’ar¬ 
bitrio umano e alla capacità della creatura ragionevole di 
inserire la propria volontaria decisione nel corso dei fatti 
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etico-sociali. Segno della nuova e personale adesione al Cristo 
doveva essere il nuovo battesimo, conferito per immersione 
! ^ adulti. Molte donne militavano nelle file della setta e un 

nucleo irrequieto di esaltati conferiva ad essa una andatuxj 
di tumultuosa esasperazione. Accresciuti da elc “^ n r “ d ^ 
brabantini e fiamminghi, gli anabattis 1 comi 
vive le loro minacce nella Westfalia catto Uca ver«o il 1532^ 
Miinster fu il luogo del loro concentramentm • 

feta Jan Mattbys si pose alla loro testa. ™ 

il loro programma dovesse arrestarsi ad una pacmca prò 
;t;laTaeUe 8 idec luterane. Ma i. dissidio 
mente acuto con la locale autorità vescovile, che tentava di 
mobiliare coa.ro la città milizie armate onde aver ragmne 
cou la forza del movimento, spinse questo verso un j» 

dine insurrezionale. La saturazione mistico-religiosa della 
massa esaltata, eruppe io una sollevazione di mandila » 
lenza Proclamato bruscamente il Pegno di Dm, Jan B 
cbelseo Uleideose, instaurava a Miioster nel 1534 un regime 
nettamente comunista, con la soppressione degl, organi tu- 
tali strettamente politici, con 1 -introduzione della propr età 
collettiva, la autorizzazione della poligamia, u coi ■ 

còpp ò d Mila rivoluzionaria, di cui rapidamente si ebbe 
ragione II tentativo comunista non darà un biennio. 
Al" tramonto del 1535 i rivoltosi erano completamente 

line intuito di nomo pratico ed avveduto, che 
sapeva ormai molto bene a quali forzepolitiche e a qual, ehm, 
sociali dovessero essere raccomandati lo spiri 
pi fa rganizzata del suo movimento, Lutero non si eommosse 
eccessivamente al delincarsi della minaccia anabattista 
Egli comprese intuitivamente ebe si trattava di una estre 
propaggine del movimento soffocato un decennio prima 
! che ben altre, pii ampie e dure lotte aspettavano, __n,U, 
immensa cornice della società cristiana, .1 T*’ 1 ® 

e la sua chiesa. Si limiti, pertanto a combattere da pnm 
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l’organizzazione segreta degli anabattisti in un opuscolo 
diretto a Eberardo von Thann: Contro coloro che predicano 
subdolamente in segreto. Poi, sconcertato dagli episodi di 
feroce brutalità scoppiati a Miinster, scrisse una Vorrede alla 
Neue Zeitung von den Widertaufern zu Mùnster, in cui appunto 
era narrato in tutto il suo ciclo di svolgimento il dramma ana¬ 
battista. Gli istint i reazionari e antiproletari del Riforma tore, 
così facilmente proclive all’invettiva insurrezionale contro 
Roma e la sua disciplina, tornano qui, come all’epoca della 
guerra di sterminio contro i contadini, a darsi libero sfogo. 
Lutero esorta cinicamente i poteri costituiti a soffocare nel 
sangue la ribellione. Un inciso tradisce le sue profonde preoc¬ 
cupazioni: sbarazziamoci presto,'sembra egli dire, del commo¬ 
vimento anabattista ; un nemico ben più agguerrito e ben più 
saldo, ben più tenace, è alle porte: il nemico cattolico. 
Lutero avvertiva l’approssimarsi della mobilitazione eccle¬ 
siastica contro la Riforma e cercava di raccogliere tutte le 
energie dei suoi seguaci per il supremo cimento. 

E di fatto solamente .nell’ultimo stadio della sua propa¬ 
ganda e del suo incessante sforzo per l’organizzazione disci¬ 
plinata della nuova chiesa, il Riformatore si trova effetti¬ 
vamente di fronte il pontefice romano e la chiesa universale, 
nello spiegamento completo delle loro risorse e delle loro ca¬ 
pacità. Non che si debba dire, come la leggenda ha amato 
di raffigurarsi, che a Leone X e a Clemente VII fosse sfuggita 
la entità e l’imminenza del pericolo luterano: ma ogni loro 
sforzo per arginarlo e neutralizzarlo efficacemente era stato 
paralizzato dal gioco complesso della politica e dall’ansia 
dei loro familiari interessi. Clemente VII in particolare avreb¬ 
be ben voluto opporre al rapido e minaccioso dilagare del 
messaggio luterano la solenne affermazione di un concilio 
cattolico. Ma ogni qualvolta il suo proposito aveva faticosa¬ 
mente cercato di tradursi in realtà, si era trovato oppresso 
dagli impacci esteriori e dalle difficoltà materiali. Il movi¬ 
mento protestante si era così strettamente ingranato nella 
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situazione politica europea del tempo, che si rivelarono ben 
presto in tutta la loro imponenza i fattori extrareligiosi che 
ne favorivano vittoriosamente il successo. La sorda resistenza 
dei principi tedeschi all’Impero; la diuturna opposizione 
dell’Impero a Roma; la inconciliabile ostilità e l’irriducibile 
contrasto tra Carlo V e Francesco I furono altrettanti coef¬ 
ficienti che resero tardo e imbarazzato il procedimento cu¬ 
riale contro il Riformatore. Francesco I, tutto preso dal 
suo odio implacabile per l’imperatore, favoriva di soppiatto 
i principi protestanti e ostacolava con ogni mezzo, aperto o 
subdolo, ogni programma concreto di convocazione del Con¬ 
cilio, temendo sempre che i principi tedeschi potessero uscirne 
diminuiti e fiaccati, a tutto vantaggio dell’accentratrice 
potestà imperiale. E mentre ostentava ipocritamente al 
cospetto del papa la propria fede di « re cristianissimo » 
scriveva sottomano all’ elettore di Sassonia perchè volesse 
spiccare alla sua corte Melantone, onde gli fosse consentito 
l’istruirsi nella nuova fede. Dal canto suo, Carlo V 
vagheggiava effettivamente la radunata del concilio, da cui 
si riprometteva dei pingui risultati politici. A favorire tale 
radunata egli si era impegnato alla Dieta di Augusta nei 1530, 
come alla tregua di Norimberga di due anni dopo. Ma in 
pratica ogni qual volta scorgeva la politica pontificia penco¬ 
lare verso la Francia — la nipote di Clemente VII, Caterina 
de’ Medici, era andata sposa al secondogenito di Francesco I, 
i 1 futuro Enrico II — egli si irrigidiva in un atteggiamento 
di fredda indifferenza e sospendeva le trattative diplomati¬ 
che. Gli avvenimenti politico-religiosi in Inghilterra, dopo 
il divorzio di Enrico Vili, costituivano anch’essi una ragione 
funesta di tergiversazioni e di incertezze. Il disgraziato 
Clemente VII, il pontefice del sacco di Roma, dell’eresia 
luterana e dello scisma inglese, il pontefice che ha assistito 
alla lacrimevole separazione religiosa di tanta parte di’ 
Europa, si è visto parare dinanzi problemi di un’arduità 
superiore alla sua chiaroveggenza e alla sua forza morale. 
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È straordinariamente malagevole pronunciare su di lui un 
giudizio sicuro ed equanime. Ma è probabilmente una ingiu¬ 
stizia, accusarlo di debolezza e di radicale incomprensione 
degli avvenimenti, sul cui sfondo si svolse il suo drammatico 
pontificato. 

Kel dicembre del 1532, quando Carlo V si era trovato 
nuovamente a Bologna con Clemente, il programma dell’im¬ 
mediata convocazione del Concilio ecumenico era stato an¬ 
cora una volta ventilato e discusso. Uno speciale nunzio, il 
vescovo di Reggio Ugo Eangoni, era stato mandato in Ger¬ 
mania, onde saggiare il terreno e tentare approcci presso i 
principi della lega smalcaldica. L’Aleandro, dal canto suo, 
aveva ricevuto l’incarico di fissare, in un coscienzioso memo¬ 
riale, su quali basi si sarebbero dovuti formulare i problemi 
teologici e disciplinari da sottoporre alle discussioni conci¬ 
liari e in quale città la solenne adunanza potesse essere con¬ 
vocata. I protestanti germanici, per i quali il concilio dovevà 
essere principalmente una rassegna delle loro forze, chie¬ 
devano come sede conciliare una città tedesca. La Corte 
francese insisteva per una sede in Italia. L’imperatore pro¬ 
poneva con insistenza Trento, città considerata sufficiente- 
mente soggiacente all’efficacia spirituale germanica. Il papà 
si pronunciò per una città italiana, compresa possibilmente 
nel territorio neutrale della Repubblica veneta: Padovà, 
Mantova, Verona, come ultima alternativa, Bologna. Ma 
tutte queste esitanti tergiversazioni sulle modalità pratiche 
della convocazione sinodale offrirono il destro al forte par¬ 
tito che, anche in grembo al Sacro Collegio, vedeva con ter¬ 
rore l’approssimarsi di un’assise ecclesiastica che avrebbe 
dovuto necessariamente condurre ad una riforma radicale dei 
costumi clericali, per intorbidare le acque e per lasciar divul¬ 
gare la persuasione che occorresse ancora guadagnar tempo e 
procrastinare la decisione. D’altra parte la resistenza tenace 
degli Smalcaldici determinava il fallimento della missione 
del Eangoni. E il concilio fu ancora una volta rinviato. 
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„ a »ila riforma ecclesiastica e della 
Ma ormai la questione al dilaga re del messag- 

chiarificazione dogma ica coscienza religiosa della 

g io riformato era mat i le i a sensazione che il pro¬ 

società cristiana, ed «» * n iovaB8e a risolvere le inco- 
rogare un solenne ver e8Ìmesse dalle formidabili 

gnite della situazione ^ s , iniziava0 ra veramente il gran- 
responsabilità del moine • europe a, di cui si può dire 

dioso dramma della vita vicini a noi ha costituito 

che la storia spintami*> nei ^ Boma sentiva sempre più 

lo spiegamento agitato ed g della Bifonna la 

agente l’onere di con^PPO^^^ topologiche e 
formulazione precisa ae . - avrebbero dovuto rap- 

soteriologiche. Le definizioni ^f^^odossia ecclesia- 
presentare il baluardo ietale Ce la 

stica e la diga mìuaooiava di compiere, 

dottrina individualisti compito delicato. Ma 

E il concilio di Trento asso*erà^ .1 suo c V ^ „ 

al di la della dnusu»“^“ z a M i cosi protenda. 
Controriforma riuscirann ritenere per certo che 

mente dal contagio luterano ^ completamente ridotto al- 
Lutero, battuto nel conci , ^ prendersi una rivincita 

e cosi conclusivo da consentire 

una risposta netta e p *™^°™' di A i eS sandro Farnese, nel- 
Con l’elezione al p0nt f ‘ occup aziom familiari e poll¬ 
i-ottobre del 1534, ^ 'J ema d d Concilio si riaffacciava 
tiche dei papi medicei, il P e ic0 e risoluto, nono- 

più imperioso che mzx. ao ^ cardina i e superstite fra 
stante l’avanzata età (e „ rende Ya atto coraggio- 

quelli creati *a Alessandro costitu iva la 

samente della situazione. i4 as8 illante di tutta la 

questione e la preoccupa pntefice accorto e pronto 

Kel gennaio del lB.it> P” 
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convocava presso di sè alla Magliana l’Aleandro e il Vergerlo, 
i più esperti in cose germaniche, per conferire con loro sulle 
provvidenze più acconce al momento. Fu così decisa la mis- 
8 ione del Vergerio stesso in Germania, onde provvedesse ad 
agevolare i lavori preparatori del Sinodo e spiegasse un’azione 
intensa per raggiungere l’accordo [sulla eventuale sede del 
Sinodo e sul suo carattere ecumenico anziché nazionale. La 
figura di Pietro Paolo Vergerio, vescovo di Capodistria e 
già nunzio a Vienna presso il fratello di Carlo V, Ferdinando 
di Absburgo, riveste un rilievo saliente nella storia della 
penetrazione protestante in Italia. Tra coloro appunto che 
accetteranno i principi luterani e contribuiranno più efficace¬ 
mente al loro sotterraneo infiltrarsi in Italia ci sarà fra 
qualche anno l’enigmatico personaggio, che Paolo III aveva 
scelto come suo primo fiduciario in Germania per la prepara¬ 
zione del Concilio. Quel viaggio in,Germania che egli compì 
nel 1535 fu per qualcosa nella preparazione subcosciente della 
sua clamorosa apostasia? Certo va rilevato in quel viaggio 
nn episodio molto singolare: l’incontro del nunzio col Rifor- 
matore, condannato quindici anni prima. 

Esso avvenne il 6 novembre 1535. He possediamo tre reso¬ 
conti, stranamente divergenti fra loro. Il primo è contenuto 
nella relazione trasmessa dal Vergerio stesso a Roma una set¬ 
timana più tardi. Il secondo è quello registrato dal Sarpi. 
Il terzo infine è dato da Lutero in persona in una lettera a 
Giona del 10 novembre. Lutero si pavoneggia nel suo reso¬ 
conto, non senza una punta di fatua puerilità. Per apparire 
al nunzio più giovane di quel che non fosse e per incutergli 
un certo senso di sgomento, egli stesso narra, si era fatto 
sbarbare accuratamente e rassettare la capigliatura. Giunse 
all appuntamento con l’amico Pomerano e non parlò molto 
ampiamente, limitandosi ad esaltare in termini di una certa 
brusca e incisiva laconicità, i meriti della propria Riforma 
religiosa. Il Vergerio, riferendo a Roma nella lettera utiliz¬ 
zata dal Pallavicino, non avrebbe potuto evidentemente 
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diminuire di un pollie. la ana dignità diplomata». Egli c. 

de”èri“ e Lutero in atto di pretentami bor.oso e spara do, 
descrive ^ p.omalo ritengono null’altro 

eh" un tedesco alcooltaato. Il Vergerlo si compiace di descn- 

a * a approvato la condotta del Gaetano nel 1519 e il silen 

non è da elettiva realtà. Essa potrebbe in 

la meno rispondente alla ogge , , ■ „i Vereerio 

qualche modo derivare da “^7 ? "te 'Josf^ 

r ra 7!d a o~ ::«. iz —- 

:Smc?.W.t:rio.“SSne 

rèi^prolouda 

^^tir^rTs^malag^m.ione^ 

, f„nì per la resistenza salda ed ostinata 

anche questa volta, iam p . , -pnrìpo Vili 

degli Smalcaldici, segretamente sostenuti da Enr VHH 

di Inghilterra e da Francesco I di Francia. 
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Posto in allarme dallo scliieramento risoluto di Soma, 
decisa a contrapporre all’insidia della Biforma l’enuncia¬ 
zione solenne della sua dogmatica, Lutero si dà a tutt’uomo 
alla sistemazione definitiva del suo insegnamento e alla fu¬ 
sione disciplinata di tutte le forze clie prendono ispirazione 
dal programma sostanziale della Riforma. La confessione 
di Smalcalda, l’accordo con i « sacramentari » scaturiscono 
da questo proposito e da questo bisogno. 

A Ulrico Zwingli, nella direzione intellettuale e spiri¬ 
tuale dei riformati svizzeri, era ufficialmente succeduto a 
Zurigo Enrico Bullinger. Ma di tutto questo movimento 
collaterale ed analogo al luteranesimo la figura più in vista, 
dalla Dieta di Augusta in poi, è l’alsaziano Martino But- 
zer, che aveva rappresentato alla Dieta, Strasburgo, e che 
vi aveva redatto, in contrapposizione a quella di Melantone 
sulla dottrina eucaristica, la così detta confessio tetrapolitana. 
Egli era tenacemente fedele alla concezione simbolistica di 
Zwingli che difendeva con ostinato calore dagli instancabili 
attacchi della polemica luterana. 

Il dissenso veramente, lo si era già visto, coinvolgeva in 
pieno uno dei capisaldi della disciplina spirituale nel catto- 
licismo. Si può dire che da quando si è costituita nel mondo 
la società cristiana, non sussiste vita religiosa in collega¬ 
mento col Vangelo, che non poggi sulla dottrina dei sacra¬ 
menti, concepiti come segni sensibili ed efficaci della grazia, 
attraverso e in virtù dei quali si celebra la riconciliazione 
dell’anima con Dio e si alimenta, carismaticamente, il via¬ 
tico necessario al suo pellegrinaggio verso la pace nell’Asso¬ 
luto. La disciplina sacramentale si può legittimamente con¬ 
siderare come l’appannaggio logico ed indispensabile della 
ecclesiologia e della soteriologia nel cattolicismo, alla cui 
base è la visione di un destino umano ultraempirico, a con¬ 
seguire il quale sono funzionalmente insufficienti tutti i 
mezzi e gli strumenti dell’etica razionale e dell’organizzazione 
esteriore della massa umana. Ogni atteggiamento eterodosso 
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pertanto, nei confini della società credente scaturita dalla 
disseminazione del Vangelo, tradisce immediatamente il suo 
carattere peculiare in una eccentrica interpretazione de 
dogma sacramentale*. Il che vale, in maniera 
sacramento eucaristico, il quale esprime senBibilme^| 
attraverso il rinnovarsi prodigioso de — ^ 
centro e scaturigine della lede universale, 1 unità dei vi coli 
morali e religiosi che reggono la chiesa. Il prob ema eucan- 1 
stico è di fatto strettamente collegato a quello ecclesie, og,co. 
Ogni concezione che si raffiguri la Chiesa come realtà invi¬ 
ai spirituale priva di una salda pratica disciplinare, 
sbocca^ fatalmente in una interpretarne misticoHrtlegoricJ 
dell. Èucarettia. Indotto a forra dalle sue passiona h presnp. 
posizioni anti-eoolesiastiche ad eliminare ,1 
sustanziazione, ohe di quello della presenza reale HI compie 
mento e il postulato, Lutero, quasi a salvare ancora in qualche 
modo punita tangibile della sua chiesa e a premunirla da 
“ e, file disgregamento in cui ..evangelismo doveva me- 
Labilmente naufragare, aveva fatto appello a tutte le sue 
virtù dialettiche e polemiche onde sostenere ancora la pre¬ 
zza reale, concepita in una maniera vaga e,—a, che 
egli stesso non riesce a circoscrivere e a definire se 
a tolte confondere addirittura con una visione generica del¬ 
l’universale presenza di Dio nel mondo. La sua era pertanto 
una posizione mentale e spirituale oscillante e intimamente 
contraddetta che il Butzer a buon diritto , 

un rinnegamento parziale degli stessi postulati centrali della 
Riforma Partendo dal presupposto della giustificazione 
in virtù della fede e negata la dottrina della transustanzi 
zione il Butzer confessa di non comprendere come sia pos¬ 
ale proclamare la presenza reale del Cristo nel mistero 
eucaristico. Per lui, tale presenza é Puramcde nudame t. 
simbolica. Sono i fedeli, ed essi soli, che partecipan 
. delineate al medesimo rito, nelle identiche 

spirito, realizzano misticamente, ij virtù della loro stessa 





IL DRAMMA NELLA CHIESA 


247 


ntima fede, la presenza del Cristo nel pane e nel vino. Na- 
tnralmente il processo di tale realizzazione si svolgo nella 
coscienza dei fedeli, il cui atto di fede ha valore di un asso¬ 
luto psichico e religioso. 

Fra il 1530 e il 1536 fra Lutero e il Butzer avviene un 
assiduo scambio di lettere, che tradisce il volenteroso sforzo 
di entrambi per giungere ad un pacifico accordo. La prima 
lettera è spiccata dal Butzer all’indomani stesso della for¬ 
mulazione del suo atto di fede ad Augusta. Egli tende a dimo¬ 
strare che, negata la transustanziazione, è giocoforza negare 
anche una reale identificazione del corpo di Cristo col pane. 
Il Butzer si era infatti convinto che Lutero finiva automa¬ 
ticamente in una mostruosa teoria di « impanazione ». Con¬ 
tro cui proclamava nettamente: « noi neghiamo che il corpo 
del Cristo sia localmente nel pane, a modo del vino che è 
contenuto in un recipiente o della fiamma che si immedesima 
col ferro incandescente ». Nella sacra cena sussiste veramente 
il Cristo, in atto di pascerci col suo sangue e la sua carne: ma 
non si tratta del corpo risorto, quale si trova trionfante in 
cielo. Nel sacramento, il Cristo è nel modo adeguato al sacra¬ 
mento medesimo, vale a dire, in virtù di una forinola, ma 
investita e riscaldata dalla fede, attraverso dei simboli, ma 
ravvivati e trasumanati dalla fiducia. Solamente la fede nella 
celebrazione eucaristica e nei simboli percepiti in tutta la loro 
impalpabile e misteriosa efficacia, determina la presenza reale 
del Cristo, che non va però intesa in una rozza e grossolana 
significazione locale, bensì in un alto e puro valore simbolico. 
Quali, in praticai, le conseguenze di simile concezione sacra¬ 
mentale? Innanzi tutto quella che il Cristo può essere presente 
finché duri il rito. Compiuto questo, scompare immediata¬ 
mente ogni traccia del sacramento realizzatosi nella comu¬ 
nità. È inutile pertanto conservare nel ciborio le specie sacra¬ 
mentali. In secondo luogo, poiché la presenza eucaristica del 
Cristo è indissolubilmente vincolata alla fede del credente, 
ne consegue che per l’empio il sacramento non si realizza. 
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T utero respinse sdegnosamente le formolo proposte dal 
BnÌ:"on avrebbe 

ST^EZ- - - —“ “:Se” 

di salvaguardare la realta ?“’, lde . d , “non. 

zazione ecclesiastica, non^ .s a d un “ualslasi ergo. 
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Sul tramonto del 1534 f ela f tlmodamento e di un 

a Oassel, onde tentare le V1 j su0 amico ed inter- 
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prete istruzioni così tassative e ^ ’ colleg&ment o delle 

d’accordo le due correo i " ò diro ,tamente a 

21 maggio 1536, “ideazione rappresento 

fronte con Lutero. La . -tt* «; diceva 

il risultato di una scambievole concessi 

infatti cher nella celebrazione e ^ ^ ^ 

al fedele, nel pane e ne vi , nunto erano i « sacra- 

sostanzialmente presente- e su qu^^ canto era peren- 

mentari » che cedevano a Lute . c i rc oscritta 

toriamente diebiarato ebe la ““attuata 

al momento del rito della esperienza 

attraverso le parole del ’ mente subordinata 

« dftll’atteeeiamento collettivi, ep< 
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alla partecipazione associata dei fedeli alla vita e al rito della 
comunità credente. 

Nel medesimo torno di tempo, e precisamente il 4 giugno, 
a Roma, alla basilica vaticana e alla lateranense, alla Can¬ 
celleria e a Campo dei Fiori, veniva ufficialmente affissa la 
bolla di convocazione del concilio ecumenico. I patriarchi 
tutti, gli arcivescovi, i vescovi, gli abbati della chiesa catto¬ 
lica romana erano invitati a trovarsi a Mantova, prescelta 
come sede della solenne assemblea, per il 23 maggio del 1537. 
Contemporaneamente venivano nominati i nunzi che avreb¬ 
bero dovuto notificare ai sovrani cattolici e ai principi rifor¬ 
mati l’avvenuta promulgazione della Bolla. Perchè si recasse 
in Germania fu scelto questa volta un prelato fiammingo, 
che Adriano VI aveva recato con sè alla sua assunzione al 
pontificato: Pietro van der Yorst, vescovo di Acqui, e ad 
accompagnarlo fu designato tutto un seguito esperto di 
uomini e di cose, formato di Olandesi e di Tedeschi. Secondo 
le istruzioni che gli furono minutamente impartite, il nunzio 
avrebbe dovuto scrupolosamente astenersi da qualsiasi discus¬ 
sione e polemica confessionale, limitandosi a garantire ai 
protestanti la massima libertà e a inculcare con la più efficace 
•insistenza l’intervento di tutti gli interessati. Il desiderio 
genuino dei principi riformati sarebbe stato quello di non 
•intervenire affatto al futuro concilio ecumenico, contrappo¬ 
nendo, se pure, ad esso un sinodo nazionale germanico. I 
teologi della Riforma invece erano più tosto proclivi aTT* in¬ 
tervento, anche se esso doveva condurre ad una immanca¬ 
bile condanna. Il consiglio di Lutero all’elettóre di Sassonia 
e a Filippo di Assia fu netto e risoluto: gli evangelici deb¬ 
bono presentarsi, non già colla speranza di vincere o con 
l’illusione di raggiungere l’accordo con Roma, ma per pro¬ 
clamare ancora una volta, sia pure al cospetto di una assem¬ 
blea ostile, la propria fede in tutta la sua integrità. I prin¬ 
cipi vollero ad ogni modo preliminarmente intendersi sulla 
condotta da seguire all’avvento del nunzio. E poiché la 
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confessione »•«-»“ ™ "“'oro di ZZStZZZZ 
riserve, 1 adesione 1 » nrofessione di fede, più recisa 

persona a —re ““Tuiszato nei 1530, 

d, quella che jm gnativame nte raccogliere il 

Lutero — 

• Redasse con prontezza, sui fi “ de il’ a ’nno successivo si 

ripaS S 

senza poter m alcun mo( o ì del 1580, la confessione 

Solo molti anni piti tardi, non pnm»M Ilmo 

di Smalcalda fu adottata ufflc“ “n dosamento 
luterano. Essa non cessa per q d , anlmo e dell’orienta- 

mento*cmrfessfmìaP^del 0 Riformatore, di 

i lp modo il violento testamento contro Roma, 
qualche modo v deliberato di frustrare ogni 

Con il proposi o p ] aC erare ogni saldatura 

trina sulla chiesa, sul peccato, sulla 1 gg ’ gui v( f ti> 8uUa 

sacramenti, sulla grazia, su e . opcr . . ar [ icoli condensa, 

tradizione^ a ^““^^'^tteri.tlol« delta Biform., 
in compendio, tutte le a , * circa uri yenten- 
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e il livore antiroroano che Lutero si era nutrito nel cuore. 
La vita soprannaturale è descritta come scaturiente unica¬ 
mente dalla fede e nella fede trasmessa. Cristo è additato 
come la sola scaturigine della salvezza. Le opere sono defi¬ 
nite radicalmente inutili. Il pontificato non è insignito di 
alcuna investiture divina: non ha a suo vantaggio nè pure 
un semplice diritto umano. Quanto esso si è arbitrariamente 
appropriato costituisce una mostruosa sottrazione al domi¬ 
nio di Cristo redentore. « E come sarebbe blasfemo adorare 
il diavolo come Signore o Dio, altrettanto mostruoso è il 
tollerare come capo e signore l’apostolo di Satana, il papa, 
che è l’anticristo ». La sede romana, secondo la formula por¬ 
tata da Lutero a Smalcalda, contamina e infetta la vita 
universa della chiesa. Le manifestazioni tipiche della sua 
capacità a mal fare sono le indulgenze, il purgatorio, il celi¬ 
bato, la dottrina dei meriti. « La messa poi è la coda del pesti¬ 
fero dragone, la quale ha generato tutta una ciurmaglia della 
più svariata idolatria ». 

Il contrasto fra le formole concilianti e misurate e guar¬ 
dinghe di Augusta e gli articoli aspri e taglienti, volutamente 
provocanti, di Smalcalda, non avrebbe potuto essere più 
aperto e radicale. E pure lo stilizzatore delle prime, Melan- 
tone, così docile e timido alla presenza del suo terribile mae¬ 
stro, sottoscrisse anche i secondi. Solo si attentò di accom¬ 
pagnare la sua sottoscrizione con una prudente clausola di 
riserva a proposito dell’autorità pontificia: « non ammetto 
che il pontefice possa accampare in suo favore un diritto 
divino: ma se tutta la cristianità riconoscesse concorde la 
sua egemonia, come postulata dalla totalità della vita eccle¬ 
siastica, io sarei disposto ad ammettere, per amor di pace, 
la sua superiorità sui vescovi, secondo il diritto umano: 
sempre però a condizione che il papa fosse disposto al rico¬ 
noscimento dell’evangelo ». 

La confessione letta ai principi protestanti il 7 febbraio, 
raccolse la loro entusiastica soddisfazione e valse a irrigidirne 
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. . _ a i -rARist.p.nzii. In una lettera 

i propositi di ostruzionismo _ Mllt ,tia Held dietim- 

altezzosa al vice-cancelliere p italiana, j 

rarouo di non poter ° della loro liberti 

perchè cola non sarebbero stat sic-n ^_ contro 

e della loro incolumità persona^, ^ Iyoca2lone aveva 

,a '“^-‘““fi^rpLndo d'eresia che occorreva 
espresso contro > P sarebbero stati pronti 

combatterei assicurando invece . _ e la pretesa si 

“S " i si tosse riconosciu^b.1, ‘ 0 , 0 , e non 

quella di Boa», era la genuina . UA» ““ p ti 

00,1 sovreccitato era ,1 ^ Jt ' iun.e a^malcalda! 
quando il nunzio Pietro un ^ ed oatile . I principi 

norTvidJero^nè^pune aprire la bolla papale, di cu, (vollero 

“^fn^rPal^sUtenaa degliSmaM- 

diei, Pie- , 

Mantova e 'P>“ All’ultimo momento l'opposizione 

rer e doi a ;“be - .vE 

tova, Federigo Gonzaga, animo pipanti al Sinodo se 

poter garantire i-inclumita dei partempa,“ tmati a piedi 

non gli fossero stati inviati da < forze 

r°»0 a cavallo. Ma 

dove mai se ne andava la liberi' ricerca 

"HSSSirrrr 

vi fu convocato per li primo rinvii furono 

bilita, la convocazione andò des < • secondo 

necessari: il primo agli inizi di maggio del '38, .1 secondo 

alla Pasqua del'39. Ma anche questa^stremada 

t*ì anifTV iìitcfi tu di Francoiorte, ^ 
passata ^enza risultati, u pmr l’opposizion e 

dava ai protestanti quindici mesi di tregua, 1 opp 
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indomabile di Francesco I, di Enrico Vili, degli Smalcal- 
dici; la sorda incertezza di Carlo V, inducevano Paolo III 
a dichiarare, con vivo cordoglio, il 21 maggio 1539, sospeso 
il concilio senza limiti di tempo. Ancora un sessennio occor¬ 
rerà di laboriose trattative, per giungere al desiderato sinodo, 
inaugurato nella città vagheggiata dall’imperatore. 

Lutero frattanto non ristava dalla sua inquieta e inde¬ 
fessa propaganda. Tornato da Smalcalda e riavutosi dalla 
crisi logorante del suo male, riprendeva, con intensa pas¬ 
sione, i suoi molteplici compiti: l’insegnamento universitario, 
la nutrita corrispondenza, la revisione della traduzione bi¬ 
blica, la polemica ininterrotta. Il periodo di tempo immè- 
diatamente successivo alla confessione smalcaldica ha visto 
la compilazione febbrile di una serie di scritti in cui Lutero, 
traendo profitto da una erudizione storica ch’egli si è venuto 
procacciando negli ultimi anni, si diffonde ad indagare e a 
valutare, in vista della minaccia sinodale, quali siano le 
attribuzioni e la potestà della chiesa dirigente, al cospetto 
della collettività cristiana e le capacità delle assemblee con¬ 
ciliari. Egli era ancora alle prime sue battaglie, quando nel 
1520 aveva conosciuto l’opera di Lorenzo Valla contro la 
fondatezza storica della donazione di Costantino e, scri¬ 
vendo allo Spalatino, l’aveva commentata con l’esclama¬ 
zione: « quanto mai vaste, o Dio, le tenebre o le malizie dei 
Romani! ». A diciassette anni di distanza egli ricorda l’ormai 
vecchia lettera e ne trae lo spunto per un opuscolo velenoso, 
non tanto contro la leggendaria donazione, universalmente 
riconosciuta per quel che vale, quanto contro il magistero 
della chiesa romana. Una festa ecclesiastica che gli riesce 
poco simpatica, quella di San Giovanni Crisostomo, ricor¬ 
rente il 27 gennaio, gli offre l’occasione per una iconoclastica 
diatriba contro le leggende agiografiche, nella quale non si 
penta di lanciare l’aforisma che tutto il culto cattolico è 
basato essenzialmente sulla menzogna. In una prefazione 
ad un saggio di Giovanni Kymòn sul sinodo di Gangra, 
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Lutero torna ad impugnare la validità religiosa dell ascetismo 
cristiano organizzato. Nel medesimo tempo il Riformatore 
trova opportuno esumare, accompagnandole con un ampia 
prefazione, alcune lettere scritte da Giovanni Huss ne 1 14 
dal suo carcere, avendo cosi modo di impugnare con vio enza I 
le definizioni del sinodo di Costanza. Lutero si A m psuri 
tempo editore di una lettera di San Girolamo ad Evagno, 
dove è detto che la differenza fra preti e vescovi non sussi¬ 
steva nella chiesa antica e che essa è un portato tardivo 
della evoluzione disciplinare ecclesiastica. Naturalmente 
egli ne trae agevole argomento per proclamare che occorre 
tornare indietro e che nella comunità fedele ù ministro 
svolge insindacato il suo ministero, libero da ogni controllo 
di vescovi o di papi. Polemizza contro il cardinale Alberto 
di Brandeburgo, elettore di Magonza e arcivescovo di Mag- 
deburgo. Infine risponde con una serqua di volgari ingiurie 

alla bolla di convocazione del concilio. • 

Ma l’opera più notevole di questo intenso periodo det¬ 
tata fra il tramonto del ’37 e gli inizi del '38, pubblicata 
l’anno seguente e tradotta in latino da Giusto Giona nel 
1545, è quella consacrata ai Concili e alle chiese. Fattosi 
erudito sotto lo stimolo assillante delle esigenze polemiche, 
Lutero vi si sforza di ricostruire storicamente il lavoro ei 
grandi concili ecclesiastici, per trarre dalla evocazione del 
passato una norma su quel che possa essere in quel momento 
un sinodo ecumenico, e su quelli che possano essere f ricono¬ 
scibili e validi diritti del magistero ecclesiastico. Il trat¬ 
tato, ricco di vigore argomentativo e di dati positivi, t su - 
diviso in tre parti: le prime due trattano dei concili, la terza 
enuncia una dottrina generale della chiesa. Il Concilio, affé -I 
ma Lutero, non riveste alcuna autorità che lo ponga in grado 
di introdurre nuovi articoli di fede: al contrario, soggiaoM 
al preciso dovere di ripudiare e di condannare tutti quelli 
chetano stati escogitati e divulgati dalla BP^u» 
manna e che non siano contenuti nella Sacra Scrittura. 
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Questa missione precisamente assolsero i primi quattro 
grandi concili ecumenici, alle decisioni dei quali i riformati 
sono disposti a prestare ossequio: Uicea, Costantinopoli 
Efeso, Calcedonia. Il Concilio parimenti non può imporre 
alla disciplina dei fedeli nuove opere buone, non può san¬ 
zionare istituti e pratiche di ascetismo: deve condannare 
più tosto tutte quelle opere, solo in apparenza buone ma 
sostanzialmente perverse, che contravvengono ai precetti 
centrali della carità (monacato, stato continente, ecc.). Poi¬ 
ché, se vi sono delle azioni che tradiscono la loro natura 
malvagia immediatamente, ve ne sono di quelle che passano 
per buone, mentre di fatto costituiscono una « bella men¬ 
zogna », « una santa areligiosità », « una santa apostasia da 
Dio» («ne heilige Sgotterei). Tali le opere ascetiche, sotto 
il lusingante aspetto delle quali il demonio si trasforma in 
angelo di luce per sedurre gli uomini: contro la menzogna 
e l’insidia di queste opere deve, caso mai, insorgere e levarsi 
la condanna conciliare. 


Innegabilmente il monaco ribelle dava in questo modo la 
prova più sorprendente del suo virtuosismo polemico. Tutta 
la cristianità europea ortodossa era in subbuglio e in trepi 
dazione sotto l’impressione della disgregatrice propaganda 
riformata. Il messaggio della giustizia imputata andava a 
colpire, fino alle sue più intime e delicate radici, la vitalità 
defia tradizione cattolica. I cardini del magistero; le basi 
della disciplina; i presupposti dell’organizzazione ecclesia¬ 
stica: tutto era investito dal flusso della nuova dottrina 
Eoma insorgeva a tutela del suo sacro patrimonio. Gravi 
potevano essere ed erano di fatto le sue responsabilità al 
cospetto della storia. Secoli di strapotere l’avevano alienata 
spesse fiate dalla consapevolezza rigida della sua missione 
nel mondo e dal rispetto dei formidabili oneri che questa 
le impone nell’ambito della vita associata. Ma ora correva 
nemicamente ai ripari, e apprestandosi alla convocazione 
Concilio si proponeva di sottoporre a rassegna la sua 
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disciplina? di formulare esplicitamente tette le p„,tul»t.om 
della sua teologia no,eziologica, per ribadire, dmanm a, 
mondo, 1 titoli e le giustificazioni del suo destino. Lutero si 
levava invece, spavaldo fino all’incoscienza, a proclamare 
Tc se nn Concilio aveva qualcosa da dire, questo era, pura¬ 
mente e semplicemente, una parola di condanna proprio per 
quella disciplina della rinuncia ascetica e della perfezione 
volenterosa senza cui la religione è o una compiacenza 
morbosa di esteti o una menzogna di tiranni. 

ErTcodesto un paradossale modo di porsi preventiva, 
mente al sicuro dai colpi immancabili della sentenza conci¬ 
liare che il Riformatore doveva paventare come il rischio 
piTgrave del suo movimento. Fin dal IMI, “ 

condanna all*Dieta, Lutero aveva reiteratamenteer moro- 
■amento fatto appello al Concilio, lanciando le piu velenose 
accuse contro la curia romana che s, rifiutava* 
subito Ma ora che la chiesa romana mostra di accing rs a 
convocare sul serio le assiso supreme della sua giurisdizione 
cattolica e ebe è facile comprendere come la decisione s 
dL potrà essere ufficialmente la disfatta dell’evangelisn.., 
Lutero rovescia la propria posizione e si atteggia u, a d • 
nitore della capacità che la chiesa possiede di convocare 
sinodi e adottare provvidenze disciplinari. Il conci km e 
è da lui raffigurato come un semplice comit. 

^ ordalie comunità, che si raduna P™imeie 

gli inconvenienti disciplinari e per sradicare tutti i possib^ 

abusi Rella fattispecie, un concilio non può esser 

ad alitò fine che a quello di spiccare un rimprovero solenne 

al papa e di lanciare una condanna esplicita contro le inno- 

vazioni ascetiche abusivamente introdotte dalla chiesa 

loTa durante il medio evo. Il ricettacolo della parola d Dio 

no^pnò essere il sinodo: esso è solo nella 

Lutero non può lasciarsi andare a dichiarazioni cori ^ 

ganti e cosi audaci senza corroborarle con una 

ribadita della sua personale ecclesiologia. Eg ^ 


* 
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la sua visione ultraspiritualistica della chiesa, affrancata 
da ogni magistero esteriore. Tre, egli assevera, sono le 
manifestazioni degli ordinamenti divini nella vita associata: 
la casa, la città, la chiesa. I fatti primordiali della convi¬ 
venza umana sono rappresentati dalla casa e dalla città, dalla 
costituzione familiare e dalla organizzazione politica La 
chiesa riceve gli uomini dalla famiglia, esige tutela dallo 
Stato. Essa si costituisce superiore all’una e all’altro ma 
unicamente nella sfera della spiritualità. Fon nasce da 
vincoli esteriori disciplinari e gerarchici: scaturisce dalla 
libera e invisibile partecipazione delle anime al medesimo 
messaggio di salvezza e di riscatto. 

A ben riflettere, si scopre in questa schematica ecclesio¬ 
logia luterana, in germe, tutta una nuova visione dei rapporti 
fra vita politica e vità religiosa; un principio di divinizza- 
zione deire costituzioni politiche umane. Il divino, infatti 
non e piu fuori della vita: non è una realtà trascendente a 
cui ci si avvicini mediante la partecipazione carismatica 
alla solidarietà ecclesiastica. Dio e la sua economia sono 
già, per intero, negli ordinamenti primordiali dell’esistenza 
nella costituzione della famiglia e nell’organismo cittadino’ 
fuori dei quali inutile è cercare sulla terra altre visibili ge¬ 
rarchie. Così Lutero, spogliando la chiesa dei suoi connotati 
tipici, ha trasportato, automaticamente, l’ispirazione e i 
valori del soprannaturale nel giro di tutte quelle consuetudini 
e di tutte quelle istituzioni, che la tradizione cristiana aveva 
collocato in una posizione di inferiorità subordinata. I prin¬ 
cipi posti da Lutero sono ancora in azione. 

Per coglierne però l’enucleazione ordinata e la delucida¬ 
zione marginale occorre far ricorso agli scritti paralleli dei 
Riformatore ed in particolar modo a quel commento sul 
Genesi che vedrà la luce solo nel 1545, ma è in formazione fin 
, lo3G - Poichè non bisogna mai dimenticare che Lutero 
e 80 P ratt utto un professore universitario del secolo XVI il 
quale diffonde attraverso l’insegnamento le sue personali 
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concezioni religio,c e della cattedra la neo per te.,ere 1 ape 
to„Ta del proprio movimento. Egli è .ncapace d, common- 
ur. nn solo ver,etto della Bibbia .enea trarne oocamone pe, ■ 

V più di,parate divagazioni teologiche c potouche suBa 
propria dottrina, .enza intercalare contmm rrienment. alle 
v cende del proprio apo.tolato, .enza d.,.em,nare accenn, 
Zio,«vi . riferimenti eloquenti alla sna nnova «perrenz. 
5,,. Può darsi che, da que,to angolo -manale .1 com. 
mento al primo libro della Bibbi» merit, d. prender p„, to 
ta°. opere più «ignificative del Bilormatore, perché m e„o, 
meglio che in ogni altra, noi vediamo come la vr. one eri- 
,trina di Lutero ha effettivamente introdotto qualcosa di 
eccezionale e di abnorme nell’ambito della tradizione 
pia dal me.,aggio cristiano. Di.pers. fra mezzo ad un 
apparato imponente di in.egnam.nri .legati ed eterogenei 
Sanno delcommento un eccentrico centone, ricompaiono, . 
questa volta abbinati ad una celebrazione appannata de la 
primitiva rivelazione di Dio, gli ormai abusati motivi del , 
S ineffabile della fede, del carattere .npererogatono delle 
opere buone, della neccità di prescindere ite quadri- 
eistero ecclesiastico esteriore. La fede non è già, 1 esege 
di Lutero, l’adesione ad un simbolo dogmatico, è V* tortoli 
risultato della rispondenza dello spirito umano a realtà 
soprannaturali, vale a dire ad una divina parola ,e > ad un. 
divina promessa. Fede e promessa sono, costantemente, ter-1 
mini correlativi. Sotto l’investitura di simile sentimento 
, tutta la spiritualità umana si trasfigura. Lutero pa- j 
ragona tale processo all’ebollizione dell’acqua, sotto l’azione 
del calore. Egli si rivolge alle vecchie figure patriarcali com 
•» modelli /imperitura vitalità. Bisogna 
nello di Dio con la fede di oè, con la fede di Abramo.* “ 
fare meno di loro: ma nulla fare di più. L’eccesso e il dd 
sono parimenti esiziali. Tutto quanto è fuori dal novero 

3tinni tassative di Dio è assolutamente inutile. E le 
prescrizioni “non hanno altro veicolo di formula,,.» 
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f,® la .^ bb Ì, a -' B . tali P rescr izioni implicano: l’accettazione 
della fede; adesione alla rivelazione; l’accoglimento delle 
comuni espressioni del vivere associato, la famiglia e lo 
Stato. L esercizio delle opere di pietà che la chiesa è venuta 
adagio adagio canonizzando e imponendo attraverso i secoli 
svalutando di rimbalzo i precetti naturali e spontanei * 
Dm e dandosi a credere di aver introdotto qualcosa di più 
nobile e di più elevato (vita sacerdotale, ascetismo, celibato) 
rappresenta più tosto una deformazione riprovevoli agli occhi 
di Dio, una autentica trasgressione alla sua legge Lutero 
non esita a proclamare: « noi non predichiamo nulla di di¬ 
verso a quello che inculca la legge naturale: il servo obbe¬ 
disca al padrone e il cittadino allo Stato ». Kel suo giudizio 
pertanto la vita familiare come quella civile sono altrettan e 
manifestazioni eticamente equipollenti del volere divino 
L’uomo non deve immaginarsi un ideale religioso cTe si 
concret, (non dalle eapre,aloni normali e quotidiane de 
1 e„.t.naa. po.ehé egli è in grado di attuar, integralmente 
, comp,to .«segnategli da Dio in ogni gesto delta «n. e, 
stenza empirica. 

I Una simile predicazione introduceva effettivamente qual¬ 
cosa di pericolosamente nuovo nella nostra civiltà spirituale- 
il pregiudizio anti-ascetico. La perfetta vita morale del-’ 

1 uomo, alla luce di tali presupposti, non tradisce alcun biso¬ 
gno di forme di vita superiori alla naturale esplicazione 
elle nostre attitudini e dei nostri istinti naturali. L’aver 
proclamato un principio di qnesto genere significa avere 

•circola 80tt ° ^ Pre8Unta «Ghetta cristiana, posto in 
«^colazione una visione della vita in contrasto irreducibile 
1 genuino messaggio cristiano. Il quale ha voluto sovrap- 

ii^n a o ditTl 1 ' terreDÌ 6 della vita ogni giorno un 
con essi in ■* T 8Uper * on ’ 1 quall > Perché sovrapposti, sono 
soterini • tra8t0 - Dal dualismo antropologico, che la 
per limoli OTStiana postuja ^appellabilmente, scaturisce 
* g nece88ltà11 dualismo etico-sociale. Bel mondo delle 
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e ln gnirito proiettano il loro duello 
realtà esteriori la carne ^ uomini furono tratti a 

incessante. E dal giorno m ^ della carue; dal giorno^ 

concepire lo spinto come P g ^ contragto immanente fra 
in cui fn afferrato nett ^“ e e8Ìst enza e le leggi della 

gli istinti spontanei dell» ^^ione aU , a8cetÌ8m0 si e sai- . 

perfetta vita spirituale, 1 P vita associata. Sicché, 

damente radicata nelle esig ^ gi rfversa e si compie 

colla sua concezione del d yit a nor ma della quale 

nell’esplicazione giornaUera del ^ ^ d - perfetti reli¬ 
gi può meritare a buon d g . compie u pro prio dovere 

giosamente solo per i tatio ^ conta minato l’essenza 

umano, familiare e ^"trascinato indietro la 

stessa della predicazione c 8te sse forrae di espe- 

spiritualità umana al di la la religiosità coinvol- 

rienza misteriosofica per _<1 ^ f quelle che si esauriscono 
geva attitudini spiri . della comune esistenza, , 

nelle manifestazioni qootadi nda an ti-aseetica 

Il cattoUcismo ha nspost° aUa impetu08a 

di Lutero, precisamente, co ^ consacra al suo 

ascetismo. Proprio neg i qu anti consacrano i loro 

commentario del Genesi, a ^ miran0 pre cipuamente 

sforzi alla preparazione de ^ ideaU asceti ci e ricon- : 

a due scopi: ravvivare ' * ecc i es iastica in generale a quelle 
durre la curia e a da cui gì era no cosi lunata- 

norme di esemplare discip moltiplicano, sor- 

mente allontanate. I P-m di gU antichi. Il 

gono nuovi ordini relig ,' . sae file con l’elevazione alla 

Sacro Collegio vede pur d let0 del Fisher, di Giatf 

porpora del Contarmi, del batten do l’ascetismo, 

Pietro Carata, diPegmaldo Polene ^ della tra- 

Lutero fa ripullulare dalle , ^ santità e di purezza, 

—-r. ,:r: 

unisce co, provoca™ oc, 
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piu propinquo e cedevole al suo messaggio una spaventosa 
corruzione. Alcune manifestazioni di questa, elevate a si¬ 
stema, dovettero richiamare il rimbrotto del Riformatore, 
preso ancora una volta fra la logicità dei suoi presupposti e 
il rispetto alle leggi fatali del vivere morale collettivo. 

Fin dal 1534 i sospetti e le diffidenze contro Melantone, 
accusato dai più conseguenti interpreti del pensiero luterano 
di inclinare a ritenere e a professare che le opere buone 
fossero necessarie alla giustificazione, si erano andati acuendo. 
Al polo opposto, Giovanni Agricola, traendo i presupposti 
riformati alle loro estreme conseguenze, ne dava l’inter¬ 
pretazione più coerente e praticamente più sconcertante. 
Nel 1537 l’Agricola veniva espulso da Eisleben per avere 
pubblicamente insegnato .che la vita religiosa è comple¬ 
tamente autonoma e indipendente di fronte alla vita morale 
e che, alla luce dei nuovi assiomi cristiani, la stessa legge 
naturale mosaica, il decàlogo, ha perduto ogni valida ragione 
di esistere. Le due anime che il messaggio riformato recava 
nel proprio grembo, l’anima conservatrice e quella rivolu¬ 
zionaria, scendevano ancora una volta a conflitto. 

Già nel pieno della polemica erasmiana, Melantone si 
era mostrato esitante e guardingo di fronte alle categoriche 
e brutali asserzioni di Lutero e non aveva nascosto la sua 
inclinazione a non ripudiare così bruscamente, come faceva 
il suo amico,'la tradizionale teoria della libertà dell’arbitrio. 
Alla Dieta di Augusta aveva cercato con ogni sua possa, 
sfidando le ire e le invettive del recluso di Coburgo, di atte¬ 
nuare quanto più fosse possibile l’asprezza delle posizioni 
luterane, onde raggiungere, in qualche modo, un conve¬ 
niente accordo con i cattolici. Tra pochi anni, a Ratisbona, 
riprenderà, ostiflatamente, il suo programma di pace e di 
armonia. Si comprènde pertanto come i suoi rapporti con 
Lutero, nonostante le contrarie apparenze, avessero al loro 
fondo, qualcosa di freddo e di artificioso. Lutero, intransi¬ 
gente ed iracondo, non poteva non sentirsi continuamente 
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polarizzato verso atteggiamenti e dichiarazioni che Melan 
Lne cordialmente deplorava. Gli stessi scritti pm imponenti 
e più normativi del geniale interprete e divulgatore dell evan- 
geliamo, tradivano progressivamente un proposito sempre 
più pronunciato di togliere al messaggio del a Riforma quei 
IÒno aggressivo e quell’andatura paradossale ch’esso invece 
automaticamente e invariabilmente assumeva «He labtaa 
• Z nonna dell’ex-monaco ribelle. Di un significato tipico, 

:CrropSo“ono Uedizioni suceessive <o»; 

dementale di Melantone, i Loci «••«»>' Melantone v, 
lòdi continuamente attenuando la dottrina ch’egli aveva 
Tìl T Otero e vi ai mostrò sempre meglio preoccupato 
dtTr soddisfacimento ad esigenze eoi, in un primo tempo, 
t non aveva affatto prestato attenzione o aveva fugacemente 

" -ria Autore, adagio adagio ££££%£ 

S:, finendo co, ~ tET Z 

di permanente equilibrio instabile. A ,catnrisconO 

, e opere buone rinascono attraverso la fede, che scaturn 
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dalle nostre capacità automaticamente, quando siamo rive¬ 
stiti dai meriti del Cristo. Non le aveva mai però dichiarate 
necessarie al conseguimento della salvezza. Era fatale che 
qualche discepolo, più logico e conseguente, incapace di so¬ 
praffare il rigore della dialettica con l’impeto del commo¬ 
vimento mistico, ricavasse dall’assioma che sopprimeva, agli 
occhi del cristiano, ogni costrizione obbligatoria di legge, la 
conseguenza naturale che tutte le azioni sono di per se stesse 
ugualmente buone e che la distinzione fra bene e male è 
puramente fittizia, chè una volta costituito nella grazia 
l’uomo opera spontaneamente il bene e che non esiste un 
male il quale possa venirgli ragionevolmente imputato. 

Giovanni Agricola appunto, che Lutero accolse amore¬ 
volmente a WitteiAerg, dopo che il conte di Mansfeld lo ebbe 
espulso da Eisleben, e che costituì, in sulle prime, pubblico 
predicatore, sosteneva che la vita religiosa non può in nes¬ 
suna maniera essere vincolata da una qualsiasi presupposi¬ 
zione etica: che anzi può logicamente sussistere una reli¬ 
giosità la quale vive e si esplica pure attraverso le violazioni 
palmari delle leggi morali. Teoricamente parlando Lutero 
non avrebbe potuto sconfessare un cosi stringato esegeta del 
suo insegnamento. Non aveva egli ammonito molti anni' 
prima il suo Melantone: « sia tu, pure, peccatore; sia tu 
anzi un peccatore indurito: purché più forte sia la tua fede 
e travolgente il tuo gaudio nel Cristo, vincitor del peccato, 
della morte e del mondoa. È vero che inquadrato nel com¬ 
plesso dei consigli paralleli e delle raccomandazioni conco¬ 
mitanti, simile monito non voleva costituire affatto un passa¬ 
porto alla licenza o un rinnegamento dell’operazione vir¬ 
tuosa. Ma è chiaro che doveva apparire a molti estrema¬ 
mente arduo innestare su una prospettiva religiosa di tal 
genere l’onere etico e la soggezione morale. Era molto più 
coerente la predicazione libertaria di Agricola. Se per il 
credente vale unicamente la completa adesione al Cristo, vita 
etica e vita religiosa procederanno fatalmente per due vie 
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. 8tesga ie<rge naturale apparirà come un codice 

separate e la stessa ica ed ecclesiastica. •«& 

giuridico, non come n « ripercussioni concrete l 

Costretto a guardare ^ „ * confeMa , soci ese- I 

del suo messaggio, j , Giittel predicatore ad f 

geti. ^el 1539 ^ ^ gli ant ilegaMi, che voleva % 

Bisleben, un tratt. inazione delle aberrazioni 

essere, evidentemente, una iè • edi Avicola. In esso Lutero 
che avevano provocato e 8 P radic e il valore delle opere 

si industria di non annullar stulato prediletto 

buone, senza cancellare pero i a Crede così 

dell» giustificazione in virtù de U so, M ^ ^ 

di esimersi dalla palmare 'mane: .lobo sem. 

colori la ripugnante granita < < ime _ 0 che per indurre 

pre insegnato, ed anche attua ^^ ^ ^ mózzo: la conteul- 
i peccatori alla penitenza , , La passione 

pLione della inenarrabile pa.s.one del CVi.tm I ^ P.^ 

del Cristo intatti e. ntr0 n peccato, se unico 

rimedio ^sol^redenzione adeguata alle colpe = ~ 

state la « tutti i dottori, degli apostoli 

è mia: ma di San B< ’ ne conclude sottilmente 

e dei profeti». E 11 responsabilità della colpa, chi 

che se cosi imponen ® e ? dovrebbe in anticipo fspel- 
si attenta di sopprimer . g ’ p erc hè fino a quando 

da, mondo la capanti! dimal U», p „ mane 

nel mondo proietta <. < T ìscatto E deve pertanto 

• ,,ira "C registrazióne implacabile della nostra 
permanere la legge, » nogtra ingua ribile miseria, da 

"po2m„‘ riscattarci che mediante la onnipotente 

redenzione del Cristo. ooeretta polemica, 

Lutero aveva appeimHTd,CtTJ «n problema 
che si trovava inaspettatamente bre de] l539 n 

concreto di imbarazzante g™vi^ ^ n a wittenberg, » 
Butzer veniva appositamente ■ 
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chiedere, a nome del Landgravio Filippo di Assia, il focoso 
e tenace patrocinatore della Eiforma, che Lutero autoriz¬ 
zasse costui a contrarre un secondo matrimonio. È universal¬ 
mente riconosciuto che l’atteggiamento spiegato dal Eifor- 
matore in questo delicato frangente tradisce un cosi sfacciato 
cinismo, che esso si è infìtto sulla sua memoria come un 
indelebile marchio d’infamia. 

Tanto più impressionante, quando si riflette che proprio 
pochi anni prima la chiesa di Eoma, cosi bistrattata e 
investita dal monaco ribelle, aveva preferito che tutto un 
paese si staccasse miserevolmente dall’unità vivente del 
cattolicismo, anziché cedere su un punto capitale della disci¬ 
plina sacramentale cristiana. Appunto perchè appaia nelle 
genuine proporzioni il contrasto occorre ricordare gli eventi. 
Enrico Vili d’Inghilterra aveva sposato nel 1509 Caterina 
di Aragona, vedova del suo fratello Arturo, dopo aver otte¬ 
nuto da Giulio II la dispensa dall’impedimento di affinità di 
primo grado. Un ventennio quasi più tardi, invaghitosi paz¬ 
zamente di una dama di corte della regina, Anna Boleyn, 
iniziava, per mezzo del suo cancelliere, il Cardinal Wolsey, 
le pratiche curiali a Eoma, onde ' ottenere una bolla che 
dichiarasse nullo il 'suo precedente matrimonio e legittimo 
quindi il suo divorzio da Caterina. Adduceva ad argomenti 
della sua richiesta i suoi scrupoli sulla validità delle nozze 
contratte con la cognata, non essendo egli stato interpellato 
circa la dispensa chiesta a Eoma ed essendo stato il fidan¬ 
zamento conchiuso a sua insaputa. Clemente YII intuì la 
complessa serietà della situazione e preoccupato delle riper¬ 
cussioni funeste di un suo rifiuto, fu sul punto di cedere. 
Subornato dagli emissari inglesi, inviava nel 1528 il Campeg¬ 
gio in Inghilterra con una bolla decretale di cui non posse¬ 
diamo più il testo, poiché essa doveva essere distrutta subito 
dopo che fosse stata letta al sovrano, nella quale, a quanto, 
indirettamente, possiamo arguire, era detto che il papa 
avrebbe concesso l’annullamento del matrimonio di Enrico 


* 






266 


CAPITOLO IV 


« —i 
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sposarsi una seconda volta. Il Butzer porta il memoriale a 
Wittenberg. L’imbarazzo di Lutero dovette essere ben grave. 
Agli inizi del 1527, in piena lotta contro i profeti celesti, egli 
aveva scritto in una lettera: «La mia convinzione è che 
gii uomini in genere, e i cristiani in particolare, non possono 
aver più di una moglie. Non solamente «perchè cosi deste¬ 
rebbero scandalo, ma soprattutto perchè non può accamparsi 
alcuna parola di Dio che autorizzi la poligamia. Esiste, è 
vero, l’esempio dei patriarchi. Ma alla coscienza del cri¬ 
stiano non può essere sufficiente, come norma di condotta, 
1 esempio del Vecchio 'iestamento. Deve poter invocare una 
esplicita parola di Dio ». A un dodicennio di distanza, non 
avendo più dinanzi da investire le aberrazioni di esaltati, 
ma un concreto caso di coscienza del più risoluto suo patro¬ 
cinatore, Lutero non professa più la medesima opinione. 
Egli autorizza il doppio matrimonio del Landgravio, sofisti¬ 
cando sulla natura della sua concessione e chiedendo la 
consegna dell’assoluto segreto. In verità la bigamia di Filippo 
presupponeva ed implicava il divorzio,*in quanto egli lace¬ 
rava ogni vincolo con la sua prima moglie. Lutero, sottraen¬ 
dosi al palmare abbinamento della duplice autorizzazione, 
vuol concedere le nuove nozze, ma vuol salvarsi da qual¬ 
siasi ammissione del divorzio. Dopo aver chiestoli parere dei 
più intimi amici, scriveva, nel dicembre del 1539, una lettera, 
che pesa sulla sua memoria come un obbrobrio: «Bisogna 
distinguere fra la legge generale, che stabilisce l’indissolubi¬ 
lità del vincolo matrimoniale, e una legge d’eccezione che 
può consentire in qualche caso una dispensa da essa, purché 
tutto si svolga senza turbamento e senza scandalo. Se il 
Landgravio in coscienza crede di non poter avere più rap¬ 
porti con la propria moglie e dispera della propria moralità, 
contragga pure un secondo matrimonio, ma lo tenga scrupo¬ 
losamente segreto. Se nessuno leverà la sua meraviglia e il 
suo rimbrotto, la bigamia sarà, permessa e lecita dinanzi a 
Dio, chè nessuno lo saprà e non potrà nascerne scandalo. Il 
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popolo considererà la nuova sposa come una delle consuete 
concubine dei principi. Il pubblico ragionevole che avrà 
sentore della’singolare situazione, si convincerà che la solu¬ 
zione è preferibile a quella offerta dall’adulterio o dalla vi a 
licenziosa. Il Landgravio dal canto suo si sentirà tranquillo 
in coscienza, perchè saprà che il secondo matrimonio e valido^ 
quanto il primo». Filippo non chiedeva di piu. Il 4 marzo 
dell’anno successivo, alla presenza del Butzer, di E eraido® 
von Thann e di Helantone, fatto venire, con un tranello, da 
Smalcalda, un pastore luterano sanzionava le seconde nozze 
del Landgravio. Ma il segreto, com’era facile prevedere, non 
fu mantenuto e l’ignobile convenzione, rapidamente divul¬ 
gata, se creò una posizione politica difficile a Filippo, iso¬ 
lato dai suoi confederati, esposto alle rappresaglie e al e 
intimidazioni imperiali, gettò largamente il discredito sulla 
accomodante cedevolezza di Lutero alle esigenze dei suoi 
potenti fautori. Lutero ebbe un bel difendersi, nelle lettere 
del tempo, con le argomentazioni più lambiccate e i riferi¬ 
menti più intempestivi alla sua esperienza di confessore, 
costretto molto spesso a consigliare decisioni apparente¬ 
mente illegali, col fine di scongiurare mali peggiori, n 
protestantesimo trionfante ricevette da questo episodio il 

t0lP E pure mai si è rivelata meglio la singolare versatilità! 
spirituale e la poliedrica ricchezza interiore di Lutero, che 
in questo difficile momento della sua carriera proselitistica. j 
Roma si era ormai già solennemente impegnata a contrap¬ 
porre al messaggio riformato la enunciazione solenne d« 
suoi diritti e delle sue concezioni tradizionali. Le difficoltà 
insite nel programma di costituire una chiesa organizzata^ 
su una esperienza individuale che sarebbe dovuta appame 
refrattaria ad ogni processo di trasformazione e di duerni 
nazione normativa, si rivelavano ostinatamente mpone»fre 
scoraggianti. I quotidiani contatti politici avevano imposto 
logoranti adattamenti e umilianti rinunce. E pure Luter 
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tradisce da copiose manifestazioni, collaterali al suo 
indefesso lavoro di apostolo religioso, riserve spirituali e 
sentimentali che sorprendono e strappano l’ammirazione. 

La raccolta dei discorsi conviviali, che si viene precisa- 
mente impinguando in questo periodo, se rivela la grossola¬ 
nità straripante della conversazione familiare dell’ex—mo¬ 
naco, pone anche allo scoperto doti esimie di arguzia, di pron¬ 
tezza, di finezza e di sensibilità. Lutero ama raccogliere alla 
sua mensa domestica gli amici più devoti e fedeli. Il grande 
convento degli Agostiniani di Wittenberg, orbato dei suoi vec¬ 
chi abitatori, è divenuto il domicilio della sua abbondante 
famiglia. Il Riformatore ci appare, attraverso questi avanzi 
frammentari della sua conversazione e delle sue confidenze, 
a cui naturalmente sarebbe ingiustificato attribuire altro 
valore che non sia quello da assegnare a documenti di psico¬ 
logia spicciola, quale realmente egli è, con la sua incomposta 
passionalità e la sua indomita virulenza. Lutero ama la 
tavola succulentemente imbandita e il sottile vino del Reno. 

I suoi accenti sono molto spesso volgari e intercalati da vio¬ 
lenti attacchi a Roma e al suo potere disciplinare. Sembra di 
cogliere a volte nel suo spirito amareggiato un progressivo 
inasprimento, che toccherà negli anni estremi il parossismo 
dell’ossessione apocalittica. Inasprimento che si riflette nei 
ritratti di Luca Cranacli, dove la sagoma del Riformatore 
sembra smarrire la scarna spiritualità onde èra infocato lo 
sguardo dei suoi occhi profondi, al tempo del bando di 
Worrns. E pure in questo lottatore, consunto dalle fatiche e 
inasprito dai contrasti, freme tuttora e vibra una sentimen¬ 
talità ricca di placide e tenui sfumature. Lutero conserva 
inalterabile un senso profondo della natura’. Coltiva egli 
stesso una parte del suo giardino. Confessa d’essersi spesso 
smarrito ad ascoltare, estasiato, il canto degli uccelli. Adora 
la musica e la esalta come uno dei più preziosi doni che Dio 
potesse elargire agli uomini. Raramente nella storia sono 
apparsi spiriti altrettanto paradossali*e altrettanto in se 
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8 tegsi antitetici. Proprio nel 1537, mentre la prospettiva del 
concilio ha aguzzato i suoi istinti battaglieri contro Roma, 
trova modo di redigere brevi dissertazioni > 

sere in termini toccantissimi il panegirico dell 
cale. Si direbbe veramente che il temperamento di Lutero 
sia stato in fondo un temperamento di artista, e e e ano e a 
sua esperienza religiosa egli l’abbia tradotta in termini di 
fantastico dramma poetico. La sua qualità pre omin I 

stata con probabilità, un’eccezionale potenza immagina iva 

T.7“LtTllfl«i^ della .«a natura 

“Tamtemomentanearncnte le trattative miranti al sinodo 
ecumenico, Carlo V si acconcia al programma d. un condro 
nazionale tedesco o quanto meno di una conleMnza reUgrosa 
che discuta in Germania i problemi controversi sollevati dal 
luteranesimo. Onde allestire la piattaforma 
conferenza, fu convocata per il 23 maggio 1540 una riunione 
defprinc P cattolici aspira, a cui sarebbe seguita, d 6 giugno 

ad Hagenau, e qui fu, nel luglio, stabilito che la « conferenza 
religiosa » si sarebbe inaugurata a Worms il 28 ottobre con 
la partecipazione di undici delegati per ciascuna delle parti 
n mepa«zione di una generale Dieta dell’Impero per . 
definitive risoluzioni. Cbi in questo >b«mento esercita .1 p.fl 
potente influsso sulla politica imperiale è il Granvella co 
suo proposito di giungere, a qualunque costo, adl un.^cono^ 

dazione. Tommaso Campeggio, vescovo i *' Le sue 

del cardinale Lorenzo, In legato pontifico a W«.U~ 

,l’azione non si trovarono sempre .n armonia con quelle 
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del Morone, nunzio presso Ferdinando I di Absburgo. E 
invece mai come allora sarebbe stata necessaria la perfetta 
sintonia dei pareri e degli intenti! Il 18 gennaio 1541 anche 
l’adunanza di Worms, miseramente fallita al suo scopo, 
era sciolta e trasferita senz’altro nella Dieta/ convocata a 
Ratisbona. 

La Dieta di Ratisbona rappresentò il massimo sforzo 
compiuto dalle parti in contrasto per giungere ad una intesa, 
che non rappresentasse unicamente un temporaneo disarmo, 
ma scaturisse piu tosto da un consapevole e cordiale avvicina¬ 
mento delle posiiioni ideali e dei postulati dogmatici. La 
Santa Sede fu rappresentata questa volta da uno dei perso¬ 
naggi più insigni e più chiaroveggenti del Sacro Collegio: il 
cardinale Gasparo Contarmi. Di nobilissima famiglia veneta, 
nato lo stesso anno di Lutero, il Contarmi aveva studiato 
a Padova, sotto la guida del Pomponazzi. Aggregatosi al 
servizio politico della Repubblica di San Marco era stato, 
nel 1535, improvvisamente innalzato alla porpora in uno 
dei più solenni concistori di Paolo III. Dottissimo in teo¬ 
logia, versato in letteratura patristica, il Contarmi appar¬ 
teneva a quella corrente detta degli «spirituali», la quale, 
dinanzi al dilagare minaccioso del messaggio riformato, 
pensava’ che l’attitudine più saggia e più proficua non fosse 
già quella della cieca intransigenza pronta unicamente alla 
condanna, fosse piu tosto quella della longanime compren¬ 
sione e della accorta utilizzazione. C’era soprattutto nella 
dottrina della giustificazione formulata da Lutero qualcosa 
che offrisse lo spunto ad un sagace adattamento, in virtù del 
quale fosse consentito in pari tempo tutelare la tradizione 
e il magistero di Roma e soddisfare l’individualismo misticq 
da cui era avvivata la propaganda luterana ? Gli « spiri¬ 
tuali » credevano di sì, e il Contarmi era probabilmente 
il teorico più illuminato e più preciso di questa corrente che, 
se avesse prevalso, avrebbe potuto probabilmente imprimere 
nn ritmo dottrinale del tutto diverso alla chiesa romana della 
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Controriforma. Egli difendeva " 

.ione teologica la dottrina ; d. »na ^'“^egue rea.. 

Secondo la quale ine un • U na inerente, che inve- 

mente una doppia forma < i ’ l’altra, la giustizia 

ste, purifica e trasumana la ' dono, dar- 
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giustificazione, che raccolse i suffragi unanimi. Veniva così 
solennemente sanzionata la distinzione fra una giustizia ine¬ 
rente, la quale è comunicata ai fedeli direttamente mediante 
la grazia battesimale, e una giustizia superiore, puramente 
imputata mercè i meriti del Cristo, che è elargita all’uomo in 
rapporto alla sua fede e che pure è necessaria per il completo 
rinnovamento interiore e per la attuazione integrale della 
spirituale salvézza. L’infusione di questa seconda giustizia 
c(Risente all’uomo di poter compiere automaticamente le 
opere buone e di conquistare la vivida ed efficace consapevo¬ 
lezza della precedente giustizia che è in lui. 

Innegabilmente tale dottrina costituiva un tentativo 
ardito di salvare la virtù meritoria delle opere, pure inne¬ 
standola strettamente sulla esperienza intima della fede. La 
concezione vuole essere rigidamente paolina. Ma è difficile 
dire se essa non rappresentasse una pericolosa concessione 
al soggettivismo mistico luterano. Che cosa era infatti in 
concreto la seconda giustizia se non un mal dissimulato 
adattamento della giustificazione in virtù della fede, annun¬ 
ciata da Lutero, e funzionalmente distruttiva di ogni ricono¬ 
scimento della nostra reale cooperazione al processo della 
salvezza ? Più tardi sarà aspramente rimproverato al Conta¬ 
rmi di essersi lasciato andare ad assorbire, compiacentemente, 
più di un elemento della spiritualità protestante. A Kati- 
sbona, egli stesso deve aver avuto sollecitamente la sensa¬ 
zione di aver troppo ceduto al suo amore dell’unità, e 
cercò di rifarsi, mostrando una tenace intransigenza su pro¬ 
blemi che sarebbero potuti apparire secondari: il celibato, 
l’autorità ecclesiastica. Nelle sue linee generali si rinnova, 
sostanzialmente immutata, ta situazione augustana del 
1530: i rappresentanti ufficiali delle due parti, cattolica e 
riformata, sono disposti a concessioni reciproche, ma Lutero, 
assente, continua a difendere imperterrito la sua irreconci¬ 
liabile intransigenza, denunciando il tranello. Melantone, 
al solito, tentenna. Ma quando si giunse alla controversia 
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eucaristica e il Contarmi chiese clie fosse esplicitamente e 
perentoriamente ammessa la dottrina della transustanzia¬ 
zione, Melantone trovò in sè l’energia per opporsi con riso¬ 
lutezza. Ogni possibilità di accordo svaniva. Il Granvella lo 
comprese a volo e non volle compromettere, con una per¬ 
tinacia intempestiva, i risultati conseguiti. L’imperatore 
sospendeva i lavori della Dieta e nel luglio emanava-un 
editto, il così detto Interim di Ratisbona, col quale, preso 
atto dell’accordo stipulato sui primi cinque articoli, si riman¬ 
davano i residuali punti controversi o alle decisioni del 

concilio o alla prossima Dieta. 

Frattanto la situazione politica generale si era fatta ecce¬ 
zionalmente fosca. Nell’agosto del ’41 i Turchi si impa¬ 
dronivano di Buda. La cattura della capitale ungherese, de¬ 
stinata a restare lungo tempo sotto il dominio infedele, por¬ 
tava all’incorporazione nell’Impero turco-di una vasta zona 
del territorio danubiano. Carlo Y si lusingò di poter scon¬ 
giurare il dilagare dell’invasione, portando risolutamente la 
guerra nel campo nemico. La spedizione di Algeri nacque da 
questo programma. Scese per Trento a Milano e di qui passò 
a Genova. Donde si recò, prima di prendere deffnitivamento 
il mare, a Lucca, per incontrarsi, il 18 settembre, con 
Paolo III. L’incontro portò alla convocazione immediata 
del tanto atteso concilio. La condizione della cristianità, 
europea era troppo precaria e troppo oscura perchè, si potesse 
impunemente protrarre di una sola settimana il massimo 
sforzo diretto al ripristinamento di quella unità spirituale, 
senza cui è vano ripromettersi una qualsiasi efficienza poli- 
tica o militare. L’Aleandro e il Contarmi, gli eminentissimi 
più esperti negli affari germanici, furono incaricati di appre¬ 
stare nel più breve tempo possibile un memoriale ' sulle 
modalità concrete della convocazione. Ma l’Aleandro cadde 
malato, e solo al Contarmi spettò l’onere del lavoro. Nell’ot¬ 
tobre egli presentava la sua relazione. Sul tema pratico più 
spinoso, la sede del concilio, egli accennava alla possibilità di 
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prescegliere accora Manto™, „ altrimenti Ferrara, Piacensa 
Bologna, non rifiutando però la vecchia • ’ 

riale, Trento. designazione impe- 

nletoVerti 210116 * SÌ ÌD Un rovescio com¬ 

pleto per le armi imperiali. Nell’ottobre tutta la flotta di 

Carlo V andava distrutta. Nel dicembre l’imperatore sbar 
cava disfatto, a Cartagena. Non può dirsi che i Turchi traes¬ 
sero tutto il possibile profitto dal loro successo. Ma non per 
questo la situazione di Carlo appariva meno imbarazzata 
rovescio navale rinfocolava 1»implacabile ostilità di Fran- 

1° ’ S A empre m a ^ uato > e un nuovo aperto conflitto 
parve dovesse scoppiare imminente. 

, f® 1 tU u i r di queste C££lamità 6 di queste incertezze, egli 

pZ IH r da '“' a ” MbbÌOntI P reoeeu P az >oni familitó, 
Paolo III, che s, consumava nel desiderio di creare la for- 

-un. a, SUO Aglio Pier Luigi e nipote otta™ „ c “ ” a 
quindi costretto a misurare tutte le eventuali conseguenze 

neÙÓTelo péri 1 ' °°“° ** ° 0ntmdeM '’ «“»*>*>' rallentarsi 
1 \ convocazione sinodale. Solo nel maggio 

del éa. la bolla che lo convocava a Trento per il primo no- 

sldo el 811006881 ? fU diramata ‘ 11 documento, dettato dal 
Sadoleto, si rivolgeva, per amore della neutralità, ad en¬ 
trambi i sovrani, dichiarandoli, in solido, responsabili dei 
ripetuti fallimenti di ogni tentativo precedente di convoca¬ 
zione. Caro V si senti profondamente offeso da questo inat- 

dT 2 5~ men r ^ 8U ° m ° rtale - la data 

del 25 agosto spiccò un messaggio di protesta al pontefice 

deplorando ,1 trattamento che gli era stato inflitto e ponendo’ 

n ™t°r ne all’effettiva inaugurazione del sinodo che 

fi pontefice uscisse dalla neutralità e si dichiarasse decisa- 

dairl! ^ rC francese - Paol ° Iirsi non lasciò intimidire 

da l audace requisitoria e procedette senz’altro alla nomina 

ei suoi tre legati conciliari, i. cardinali Parisio, Pole e 

Morone. Questi pervennero a Trento tre settimane dopo il 

termine prescritto per la inaugurazione delle adunanze 
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Trovarono, del resto, Trento pressoché deserta: onde, in 
mezzo all’indifferenza generale, il sinodo doveva ancora 
“ a volta, nel giugno del ’43, essere rinviato a tempo pm 

° PP sfvociferò che Paolo III volesse cosi vendicarsi contro 
Carlo V, per il mancato conferimento del Ducato di Milano 
ad Ottavio Farnese, marito di Margherita, figlia llle ^™ a 
dell’imperatore. Ma non occorre aggravare il gmduwideila 
storia sul pontefice farnesiano con imputazioni md b e 
giudizi malsicuri. Il concilio era ancora una volta ^Urto 
prima di essere inaugurato, sotto la congiura i 1 9 

^TonTeZono per questo le laboriose discussioni diplo- 
maliche 411a Dieta di Spira del giugno 1544,1 imperatore, 

“retto sempre più dalle esigenze ferree della politica interna 
ed estera, sUasciò trascinare a concessioni gravose ai potenti 

principi di Smalcalda. Paolo III non esitò un istante a 
rimproverargliele in un pubblico breve di deplorazione. 
Sembrava die la tensione fra loro dovesse precipitare in una 
rottura e che il pontefice, uscendo dalla neutralità, dol esse 
allearsi con la Francia. Ma nella pace di Crépy, stipulata il 
17 settembre 1544, i due eterni rivali trovarono finalmente 
il terreno della comune intesa e stabilirono l 

comune accordo ad un lavoro assiduo e 

bilisse l’unità nel dilacerato organismo del Cristianesimo 
euroneo e reprimesse le novità religiose. , 

Cosi, nel novembre del ’44 stesso, Paolo III poteva to¬ 
gliere la sospensione del Concilio e indirlo per il marzo dei¬ 
ranno successivo a Trento. Però, a causa dello ^arso intor- 
vento di vescovi e in vista di un progetto di guerra immediata 
contro la lega SmalcalSica, a cui anche il pontefice &vte Jjji 
dovuto assicurare la sua partecipazione in uommie md < . 

la seduta inaugurale non potè tenersi 
Comunque, le difficoltà maggiori, che avevano fi “ 
frustrato il grande sogno conciliare, erano superate, W 
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inizi del ’46 la chiesa cattolica poteva iniziare la sua solenne 
chiarificazione dottrinale e disciplinare contro il messaggio 
audace della Riforma germanica. 

Così, 1 esistenza e l’attività del monaco, la cui esperienza 
e la cui predicazione avevano suscitato tanto tremendo ura¬ 
gano nella vita spirituale europea, si avviarono al loro rapido 
tramonto negli anni stessi in cui Roma, purificata dalla 
prova e affinata dalla lotta, apprestava al suo futuro svi¬ 
luppo gli elementi della rinascita e della continuità con la 
tradizione. J1 periodo che corre fra il ’41 e il ’46 è fosco e 
tribolato per il Riformatore. Si acuiscono, innanzi tutto, e 
si aggravano le sue sofferenze fisiche: calcoli renali, coliche, 
vertigini, penosi disturbi addominali. All’amarezza provocata 
dal progressivo decadere delle forze, si accoppia ini ango¬ 
scioso senso di delusione e di scoramento allo spettacolo im¬ 
pressionante degli effetti ripugnanti, che la propaganda dei 
suoi postulati in Germania ha prodotto, e delle applicazioni 
perniciose che i più esaltati discepoli traggono dalla Ri¬ 
forma. La depressione spirituale si'fa a volte così oppri¬ 
mente, che Lutero pensa di abbandonare il suo insegna¬ 
mento e di fuggire da Wittenberg. !Nel ’43 tentò anche di 
tradurre in effetto il suo divisamente e si ritirò a Zeit, non 
tornandone se non quando d’ogni parte gli fu giurato che 
in avvenire il suo monito sarebbe stato più docilmente ascol¬ 
tato. È da ritenersi che queste molteplici cause di abbatti¬ 
mento morale e di dolore fossero per qualcosa nell’appari¬ 
scente inasprimento che subisce il suo spirito polemico e la 
sua irritabilità di proselitista. L’odio contro Roma, il quale 
veramente l’aveva costituito interprete di tutti gli elementi 
che vagheggiavano in Germania l’affrancamento dal magi¬ 
stero universale del cattolicismo latino e dalla disciplina 
unitaria dell’Impero, si fa più cupo e più sospettoso. Turchi 
e i apisti appaiono all’occhio torbido del Riformatore come 
strettamente associati in un solo compito: espellere Gesù 
Cristo dal suo trono. 
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E pure non potrebbe dirsi cl*i alla sua propaganda man¬ 
casse” il successo. Eccezionalmente favorita dal complesso 
delle circostanze politiche, così dal dissidio fatale tra Fran¬ 
cia e Spagna come dall’invasione turca, che impediva osti¬ 
natamente a Carlo Y di iniziare quella campagna bellica 
contro la lega smalcaldica che sarà ingaggiata solamente 
dopo la morte di Lutero, essa dilatava incessantemente le 
sue spirituali conquiste. Dopo aver guadagnato la Sassonia 
elettorale, l’Assia, la contea di Mansfeld, il luteranesimo 
aveva investito, dal ’30 in poi, le regioni confinanti: la Sas¬ 
sonia granducale e il Brandeburgo. A venticinque anni di 
distanza dall’affissione delle 95 tesi, gran parte della Ger¬ 
mania era convertita all’evangelismo. Nel 1544 Melantone 
poteva dichiarare, con visibile compiacimento, che era ormai 
impossibile ogni ritorno al passato^ « diecimila fra preti e 
monaci coniugati costituiscono, con la loro propaganda 
biblica, il fulcro resistente ed incrollabile delle comunità 
riformate ». L’abolizione del celibato, per confessione stessa 
di un corifeo della Eiforma, rappresentava la sicura salva- 
guardia contro un ritorno offensivo di Eoma. il 

E pure, nonostante l’evidente trionfo nazionale del pro¬ 
prio messaggio, Lutero non ,-istà un minuto dal suo inde¬ 
fesso lavorìo di propaganda. Sembra anzi che l’espansione 
della sua parola renda più geloso e più permaloso il suo 
zelo Sul declinare della vita, l’animosità anticattolica tocca 
l’acme della sua virulenza. Si riflette qui l’assillo di una 
coscienza inquieta e di uno scrupolo che non si placa? 

Avendo il duca di Brunswick dettato un libello infamante 
contro Enrico della Sassonia granducale, passato all’evan¬ 
gelismo dopo la morte del cattolico Giorgio, descrivendolo 
come un miserabile mentecatto, vilipeso da tutti, Luterei 
compreso, questi, bramoso di accattivarsi sempre più la 
simpatia della nuova preziosa recluta, replica con 
ritorcendo contro il duca il nomignolo sprezzante che, si 
era detto, egli avrebbe adoperato per designare il convertito. 
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Condendo il suo dire con ingiurie triviali e volgarità ripu¬ 
gnanti, Lutero vuol mostrare che la sua è l’unica vera 
fede cattolica, oggettivamente aderente alle tradizioni del 
Cristianesimo primitivo, e che Eoma ha sostanzialmente 
deviato dalla predicazione del Cristo e dei suoi apostoli, intro¬ 
ducendo nella pratica cristiana la contaminazione di elementi 
extra-evangelici. La diuturna lotta con Roma ha inacerbito 
la coscienza del Riformatore, incapace ormai di veder luce 
e verità, al di là del suo passionale ed angusto messaggio. 
Nel medesimo anno della sua polemica col duca di Brunswick, 
il ’41, egli faceva insediare come vescovo di Naumburg il suo 
vecchio e fedele amico Nicola Amsdorf, dopo che nel suo 
nome si era raccolto il suffragio popolare. E onde dimo¬ 
strare che solamente quella era la genuina valida maniera di 
procedere all’ordinazione dei vescovi, redasse un apposito 
opuscolo. In verità Lutero aveva ripetutamente dichiarato 
che di vescovi non c’era preciso bisogno. Ma nelle particolari 
circostanze, l’episcopato dell’Amsdorf rappresentava una 
affermazione squisitamente antiromana e per compierla nella 
maniera più clamorosa l’ex-monaco non poteva esitare a rive¬ 
dere le sue stesse opinioni in argomento, riconoscendo l’isti¬ 
tuzione divina dell’episcopato, purché questo si raffigurasse 
come l’assolvimento di un ministero e di un servizio nella 
comunità e come la fedele aderenza allo spirito dell’evange- 
lisrno. Ad un anno di distanza Lutero tornava sull’argomento 
scottante della presenza reale del Cristo nell’eucarestia, pro¬ 
vocando una vivace risposta del Bullinger. Nel ’43, essendo 
passati due riformati di Wittenberg alla fede giudaica, Lutero 
dava libero sfogo, in un violento libello, al suo profondo 
antisemitismo. Il Riformatore inculcava, senza eufemismi, 

. :ibbattere le loro em PÌe sinagoghe, essendo a priori impos¬ 
sibile qualunque loro conversione. La cultura germanica 
moderna non si è allontanata dallo spirito del Riformatore, 
nutrendo sentimenti così tenacemente ostili alla razza di 
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Ma lo scritto più duro e più feroce che sia mai uscito 
dalla violenta penna di Lutero è quello diretto nel marzo 
del ’45 contro la bolla con la quale Paolo III aveva convocato 
il sinodo a Trento. In esso revoca in dubbio i titoli tutti 
del vescovo di Roma. Definisce contraffazione indegna del 
demonio tutto il potere che il pontefice si è arrogato ed ha 
• usurpato nel corso millenario del suo magistero universale. 
Scopre l’azione di Satana in tutta l’esplicazione della disci¬ 
plina romana. Dinanzi ad escandescenze così focose, ad in¬ 
solenze così amare, ad improperi così calunniosi, vien fatto 
naturalmente di domandarsi se in verità Lutero prestava 
sicura fede alle invettive che lanciava e alle accuse che muo¬ 
veva;’se, di fatto, egli era intimamente convinto che lo spie¬ 
gamento della vita cattolica nel mondo, retta e disciplinata 
da Roma, fosse un’oscena manifestazione demoniaca. Or¬ 
bene: occorre concludere che sì. La psicologia dell’ex-monaco 
appare così profondamente sconvolta, così radicalmente 
turbata, che le'manifestazioni più paradossali della sua pas¬ 
sione appaiono schiette ripercussioni dei suoi giudizi abnormi 
e delle sue valutazioni deformate. Lutero, saturo di odio, di 
intransigenza e di superbia, deve avere scorto ormai n <?lla| 
chiesa di Roma, impavidamente refrattaria alla sua predi¬ 
cazione, qualcosa di irriducibilmente difforme dallo spinto 
e dalle leggi del Vangelo: quindi qualcosa di infernale. E 
contro l’inferno di Roma Lutero non ristava dal versare la 
piena del suo corruccio implacabile. 

Frattanto continuava con costanza il suo insegnamento; 
universitario, attendeva alla raccolta e alla revisione deij 
suoi scritti. Gli ultimi fra questi sono precisamente il com¬ 
mento scolastico ad Ezechiele e la prefazidhe autobiografica 
del 1545 all’edizione completa di Wittenberg. 

L’estrema manifestazione solenne però dell’insegnamento 
riformato, prima che l’iniziatore del movimento calasse nel 
sepolcro, la cercheremo altrove: nella Riforma cioè di W it- 
tenberg, alla cui compilazione, fra il tramonto del ’44 e gl?j 
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inizi del ’45, parteciparono così Lutero come Crucigero, Gior¬ 
gio Major e Melantone, e la cui stesura letteraria fu opera 
personale di quest’ultimo. Come altra volta, al momento 
di condensare in un documento pubblico, destinato ad eser¬ 
citare un’azione normativa, le dottrine della Riforma, la 
misurata e sagace accortezza di Melantone è preferita alla 
rude intransigenza di Lutero. Come nel tempo della confes¬ 
sione augustana, anche ora, quando l’elettore di Sassonia 
chiede una professione di fede, da contrapporre alle pros¬ 
sime definizioni conciliari, si fa appello, in definitiva, al 
discepolo, anziché al maestro, ad un discepolo senza dubbio 
fedele e sicuro, ma anche capace di critica chiaroveggente, 
per quanto timida, dissimulata, a distanza. A figgere a 
fondo lo sguardo nella paradossale amicizia di questi due 
uomini, legati dal destino alla medesima impresa, si ha netta 
l'impressione che qualcosa di falso e di ambiguo si nascon¬ 
desse nei loro quotidiani rapporti. Lutero, in fondo, soffre 
della assidua presenza dell’amico, perchè si sente da lui 
vigilato, quasi inconsapevolmente tratto lungi dalla rigida 
e fedele interpretazione dei suoi presupposti. Melantone dal 
canto suo deve aver giudicato Lutero quale un pericoloso e 
incontenibile esaltato, i cui postulati riformatori hanno 
bisogno di assidua attenuazione, per essere incorporati in 
un’opera salda e concreta di organizzazione ecclesiastica. Il 
movimento riformato ha recato nei secoli il contrasto che 
gli hanno ispirato nelle vene i due suoi corifei, fra l’elemento 
teologico-mistico, scaturito dalla esperienza fiammante di 
Lutero, e quello filosofico-razionalista, trasmesso dalla cul¬ 
tura positiva dell’eruditissimo filologo, che si era posto, a 
Wittenberg, alla sua sequela, fra i primi. Lutero però non 
ha mancato di valutare convenientemente il contributo 
apportato al movimento dal suo amico e ancora nel 1545, 
nel suo schizzo autobiografico, segnala come un avveni¬ 
mento straordinario e provvidenziale l’arrivo di Melantone 
nella città universitaria sassone nel 1518. 
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La riforma wittenberghese però, sebbene stillata da 
Melantone,.dovette risentire delle preoccupazioni che destava 
fra i riformati l’imminente convocazione conciliare. In essa 
erano esplicitamente formulati i principi centrali delle con¬ 
cezioni luterane, intorno alla colpa d’origine, la concupi¬ 
scenza, la giustificazione, la trasmissione della parola rivelata 
di Dio. Su questi capi dottrinali appunto, il sinodo ecume¬ 
nico, nel primo periodo dei suoi lavori, dal gennaio 1546 al 
gennaio ’47, arrestava la propria attenzione, chiarendo, in 
contrapposizione all’evangelismo, le posizioni, cui la chiesa 
cattolica riconfermerà la invariabile sua adesione. 

L’inaugurazione del Concilio aveva avuto luogo il 13 di¬ 
cembre 1545. I protestanti, pertinaci, avevano rifiutato di 
intervenire, dichiarando pubblicamente di non poterlo rico¬ 
noscere come sinodo cristiano, e persistendo nel chiedere 
all’imperatore un sinodo nazionale tedesco, al quale potessero 
partecipare i laici, oltre che gli ecclesiastici, purché natu¬ 
ralmente investiti di pubblica autorità. 

L’intervento dei vescovi, in verità, fu da prima assai 
limitato. Si discusse pertanto se non convenisse attendere 
un loro più ricco arrivo, e se, in quelle condizioni numeriche 
di partecipanti, il concilio si potesse effettivamente ritenere 
per ecumenico. Nuove difficoltà furono sollevate dagli emis¬ 
sari imperiali, chiedenti che primo argomento all’ordine del 
giorno fosse la riforma dei costumi. I convenuti decisero 
invece che tale argomento non fosse trattato separatamente 
dai problemi strettamente dogmatici e dalla preparazione 
delle definizioni dottrinali. Alla emanazione dei solenni 
decreti, destinati a fissare perentoriamente il pensiero cat¬ 
tolico sui valori centrali della esperienza etica e soteriologica 
cristiana, fu mandata innanzi, nella terza sessione, la pro¬ 
clamazione del simbolo niceno—costantinopolitano, quale fon¬ 
damento comune della universale fede della chiesa. Le ses¬ 
sioni quarta (8 aprile 1546), quinta (17 giugno 1546), sesta 
(13 gennaio 1547) furono rispettivamente dedicate, dopo un 
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intenso e laborioso scambio di discussioni nelle sedute pre¬ 
paratone, alla definizione della dottrina ortodossa intorno 
alla rivelazione biblica e alla tradizione, intorno al peccato 
originale, intorno alla giustificazione. 

Il decretum de ' canonici» scripturis sanzionò il postulato 
che la società cristiana possiede un duplice organo per giun¬ 
gere alla conoscènza sicura e indefettibile della verità reli¬ 
giosa: la parola scritta e la tradizione orale, La prima è 
affidata al canone biblico, che il Concilio stabilisce una volta 
per sempre, comprendendovi anche i libri deutero-canonici, 
ripudiati dai protestanti. La seconda è affidata alla conti¬ 
nuità dell’insegnamento della Chiesa, e consta di tutte quelle 
verità che enunciate dalle divine labbra del Cristo, accolte 
dagli apostoli, o enunciate dagli apostoli stessi sotto l’im¬ 
mediata dettatura dello Spirito Santo, pervennero fino a 
noi, quasi passando di mano in mano attraverso la catena 
delle generazioni credenti. Perchè una delle forze principali 
che Lutero aveva posto in movimento per la comunicazione 
del suo atteggiamento antiecclesiastico era stata la disse¬ 
minazione in seno ai ceti più umili della Sacra Scrittura 
divulgata in volgare, il Concilio stabilisce che il testo uffi¬ 
ciale da adottarsi per la lettura e il commento della Bibbia 
sia l’antica versione geronimiana, conosciuta col nome di 
1 ulgata, la quale è dichiarata esente da errori in tutto che 
implica verità di fede o precetti eterni di morale. Sfon se 
ne prescrive una edizione critica, ma si raccomanda caloro¬ 
samente che sia stampata con la massima cura. Nessuno 
potrà pubblicare un’edizione della Bibbia in lingua parlata 
senza una speciale autorizzazione ecclesiastica e senza 
accompagnarne il testo con un commento ricavato dalla 
tradizione ufficiale della esegesi ortodossa. 

I>opo a mpie e movimentate discussioni, nel corso delle 
quali ebbe agio di manifestarsi la vasta conoscenza dei testi 
patristici come della dottrina luterana di cui i convenuti a 
Trento erano in maggioranza provvisti, si pervenne alla 
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formulazione del decreto sul peccato originale, letto e appro¬ 
vato nella solenne quinta sessione, al cospetto di una ses¬ 
santina di vescovi. Questa dottrina è realmente alla base 
della tradizionale esperienza cristiana. L inciso ptcratum 
originale è un’espressione che troviamo per la prima volta 
in Sant’Ireneo, nel secondo secolo tramontante, nella sua 
grande confutazione della falsa gnosi. San Paolo parla sem¬ 
plicemente di « peccato » (àjiapria) Ma la sua dottrina al 
riguardo è ampia, sicura, esauriente: è il nucleo di tutta 
la posteriore teologia soteriologica ed antropologica. San 
Paolo discute, particolarmente nella lettera ai Romani, 1 en¬ 
tità dell’opera redentrice e reintegratrice compiuta da Cristo, 
in confronto dell’opera distruttrice e pervertitrice perpetrata 
da Adamo. « Come attraverso un sol uomo il peccato entrò J 
nel mondo e attraverso il peccato la morte, così la morte 
passò in tutti gli uomini, fcp* $ tutti peccarono ». La clau¬ 
sola paolina richiama automaticamente l’attenzione. Che 
cosa propriamente essa vuole significare? Altre volte la tro¬ 
viamo nell’epistolario paolino, sempre nel valore avverbiale 
di eo quod, per il fatto che, poiché. Si potrebbe pertanto, 
in nome di un palmare parallelismo stilistico, pensare che qui 
San Paolo voglia semplicemente proclamare che la morte è 
una conseguenza fatale ed universale della colpa, che cioè gli 
uomini muoiono, perchè tutti sono peccatori, sulle orme del 
loro progenitore. Ma già ai suoi tempi Ireneo osservava che 
il pensiero dell’apostolo va molto più a fondo: che cioè vuole 
insinuare come noi non solamente ci costituiamo imitatori 
di Adamo quando c’ imbrattiamo di colpe, ma che noi siamo 
tutti, eticamente e formalmente, corresponsabili nella sua 
colpa fatale: che fu « una colpa d’origine». Ogni soteriologia 
realistica ■*— e la concezione realistica della salvezza era 
indispensabile alla costituzione della visibile società dei cre¬ 
denti nel Cristo — doveva necessariamente attenersi a simile 
interpretazione dell’energico tratto paolino. Il primo tra¬ 
duttore ufficiale del Nuovo Testamento in latino intendeva 
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evidentemente San Paolo al modo di Ireneo quando volse 
r*?'4> in quo e riferì il pronome relativo ad Adamo: in 
quo omnes peccaverunt. Traduzione letteralmente inesatta: 
ma religiosamente fedele e profonda. Agostino la presuppone 
nella sua dottrina del peccato e della grazia: tutta la cri¬ 
stianità medioevale la fece propria. San Tommaso dedica 
alla dottrina del peccato originale poche questioni della sua 
Summa, riprendendo, attenuando e fissando i principali 
motivi agostiniani. Secondo la sua esposizione la colpa ada¬ 
mitica, che si riversa in tutti gli uomini e viene 'cancellata 
dal battesimo, ha profondamente alterato l’equilibrio natu¬ 
rale dell’uomo, lasciando dietro di sè un fomes, una concu- 
piscentia, che designa genericamente tutto quello che di 
oscuro e di fermentante nasconde la nostra natura e ci 
rende aspro e contrastato l’assòlvimento del nostro dovere 
in seno alla collettività. Ma se tale'colpa ha affievolito le 
capacità primigenie dello spirito umano, che si è disviato 
dalle finalità pure della vita immortale in Dio, e rivolto verso 
le annebbianti cupidigie della sensibile materialità, non ha 
soppresso la capacità della libera decisione nell’uomo, il 
quale è sempre in grado di debellare gli istinti inferiori della 
sua animalità: ha distrutto una giustizia, non ha pervertito 
insanabilmente una natura. La concupiscenza, che rimane nei 
battezzati come una potenzialità ed un abito, non già come 
un’attualità imputabile, un atto, non costituisce e non 
potrebbe costituire di per sè un peccato. Se colpa la si dice, 
l’appellativo non può avere che un significato ridotto e analo¬ 
gico: è colpa, perchè nasce dalla colpa ed alla colpa inclina. 

È verosimile il pensare che San Paolo era giunto alla 
formulazione completa della sua antropologia sotto lo sti¬ 
molo della sua altissima cristologia. Mano mano che nella 
sua coscienza mistica di credente e di apostolo si era andata 
delineando in confini sempre più netti e con contorni sempre 
più precisi la figura restauratrice del Cristo, e il valore 
strepitoso della sua opera.gli era apparso sempre meglio 
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nell’economia generale della evoluzione umàna, Adamo e 
l’efficacia distruggitrice della sua trasgressione iniziale erano 
stati da lui più convenientemente giudicati. Può darsi, paral¬ 
lelamente, die anche in Lutero l’antropologia sia in fun¬ 
zione della soteriologia. Mano mano che sotto 1 azione della 
sua personale esperienza e del suo tirocinio nel Quietismo 
mistico si andava delineando la concezione della giustizia 
imputata e della salvezza attraverso la fiducia nel Cristo, 
deve essersi di rimbalzo fatta sempre più fosca la convin¬ 
zione della incapacità funzionale dell’uomo a contribuire 
attivamente al processo della interiore salvezza. Era così 
giunto a proclamare che, essendo la creatura umana vin¬ 
colata inscindibilmente alla sua costituzione pervertita, e 
rivolta invincibilmente non più verso Dio ma verso Satana, 
tutto quanto usciva dalla attività umana, per quanto am¬ 
mantato di menzognera santità, era intrinsecamente e irre¬ 
parabilmente viziato: peccato, ininterrotto e obbrobrioso 
peccato. Lutero aveva così potuto giustificare il suo postulato 
primordiale della impossibilità della salvezza mediante le 
opere e della assoluta necessità di un atto di fede, in virtù 
del quale le opere malvage, pur non scomparendo, cessano 
di venire imputate. Il peccato originale viene pertanto indi¬ 
scriminatamente identificato con la concupiscenza, che il 
battesimo non estirpa e non annulla — la spegneremo solo 
quando avremo svestito il nostro involucro mortale - ma di 
cui i meriti del Cristo hanno soppresso l’imputabilità etica e 
giuridica. 

Avendo presente dinanzi agli occhi la dottrina luterana, 
i convocati a Trento formulano nel decreto de peccato origi¬ 
nali la posizione dottrinale dell’ortodossia: il Santo Concilio 
non revoca affatto in dubbio la permanenza nei battezzat 1 
della concupiscenza sensibile e del fomite carnale. Ma afferma 
che simile concupiscenza, lasciata a prova, non a con¬ 
danna, non può in alcun modo recare pregiudizio e inflig¬ 
gere nocumento a chi, anziché cederle, le resiste virilmente 
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con l’assistenza della grazia del Cristo: che anzi, proprio 
chi avrà strenuamente combattuto, riceverà la corona. Il 
Sinodo dichiara solennemente che la Chiesa cattolica mai ha 
inteso che simile concupiscenza, definita talora dall’apostolo 
come peccato, sia così chiamata in un significato vero e 
proprio, bensì unicamente nel senso che dal peccato emana 

ed al peccato sospinge. Con una nitida definizione di questo 

genere la capacità libera della volontà umana era rigida¬ 
mente salvata e si riconosceva che, una volta affrancato col 
battesimo dalla responsabilità etica della trasgressione di 
Adamo, il credente aveva nell’anima sua la virtù sufficiente 
per compiere quelle opere biione che potevano essere, non il 
risultato automatico della giustificazione avvenuta, bensì 
appannaggio e coefficiente della sua giustizia in formazione. 

Prima di sciogliere la sessione, i convenuti di Trento 
ponevano nettamente al prossimo ordine del giorno, nono¬ 
stante l’opposizione risoluta degli eipissari imperiali, pavidi 
dinanzi alla prospettiva di una brusca ed irreparabile rot¬ 
tura con i riformati, la dottrina della giustificazione. Du¬ 
rante le minute discussioni, svoltesi fra il luglio del ’46 e 
il gennaio del ’47, il problema, oscuro e rischioso, fu esa- 
minatb nei suoi più vari aspetti. Nessun Sinodo ecclesiastico 
aveva mai affrontato in pieno le questioni antropologiche e 
soteriologiche, coinvolte nella nozione della giustizia reli¬ 
giosa, e tutta la spiritualità europea futura era, può dirsi, 
in funzione del decreto che stava per esser emanato. 

Alla indagine e al giudizio dei teologi, tutti familiariz¬ 
zati ormai con le principali enunciazioni della teologia lute¬ 
rana, furono sottoposti alcuni precisi quesiti: qual’è lo spe¬ 
cifico e personale contributo dell’uomo all’acquisto della sua 
giustificazione? Che cosa si può intendere mediante l’espres¬ 
sione — l’uomo è giustificato in virtù della fede — ? Che cosa 
m realtà rappresentano le opere, prima, durante e dopo la spi¬ 
rituale giustificazione? Da che cosa mai è in realtà preceduto, 
accompagnato e seguito il processo della giustificazione? 
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Le risposte dei singoli teologi consultati su questi cen¬ 
trali problemi della soteriologia cristiana sono altrettante 
documentazioni sugli orientamenti prevalenti al Concilio, i 
teologi della Compagnia di Gesù — la compagnia non aveva 
che Sei anni di esistenza ufficiale e già era assurta alla fun¬ 
zione di effettiva disciplinatrice del pensiero teologico orto¬ 
dosso — pesano più di tutti gli altri sulle decisioni conci¬ 
liari. Sembra che al cospetto dei nuovi errori e dinanzi alla 
prospettiva della nuova insidia, questa ferrea organizzazione 
religiosa, che ha le andature di una corporazione militare e 
si getta nel mondo per dominarlo, con le sue armi e le sue 
istituzioni, lasci nell’ombra tutte le vecchie associazioni asce- 
tico-monastiche, che avevano costituito nel medio evo il 
palladio delle idealità evangeliche e la roccaforte della rinun¬ 
cia perfetta. Il parere del padre Salmeron fu in notevole parte* 
incorporato nel decreto definitivo e quello del padre Laynez, 
anch’egli spagnolo, fu tra i più efficaci sulle decisioni sino¬ 
dali e sull’avviamento degli spiriti ad una conclusione. 

Tra le opinioni divergenti, quella più meritevole di con¬ 
siderazione, così per la persona del proponente come per il 
significato del suo contenuto, appare il parere del generale 
degli Agostiniani Gerolamo Seripando. Nella seduta del- 
1’ 8 ottobre del ’46 egli espose, non senza coraggio, la teoria 
della duplice giustificazione, come la soluzione più adatta e 
più propizia ad una generale pacificazione, dichiarando però 
in anticipo che si sarebbe docilmente rimesso alla qualsiasi 
decisione conciliare. Egli rinnovala così il tentativo del car¬ 
dinale Contarmi alla Dieta di Batisbona, col proposito di 
fondere il postulato centrale dell’ortodossia cattolica, circa 
la validità giustificatrice delle opere buone, con il punto di 
vista della concezione luterana, circa l’efficacia esclusiva e 
sovrana dei meriti del Cristo nel processo della giustifica¬ 
zione. Si comprende il valore della proposta del Seripando 
riflettendo alla sua difficile e delicata situazione. Generale 
di quell’ordine dal quale Lutero era uscito; esponente di 
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quella tradizione agostiniana che cosi spesso e con cosi scon, 
certanti risultati aveva riaffiorato nei secoli della storia cri¬ 
stiana e da cui i riformatori ostentavano la loro presunta 
derivazione; ogni concessione a cui egli avesse avuto l’aria 
(li scendere poteva essergli tendenziosamente rinfacciata. Ed 
egli riuscì ad affrontare le diffidenze e le ostilità. Con accorta 
discrezione, trincerandosi prudentementè dietro l’opinione 
del Contarmi, il Seripando si domanda se al tribunale di Dio 
1 uomo non è chiamato a portare una duplice giustizia, la 
prima, insufficiente e impari allo scopo, costituente il frutto 
religioso delle nostre opere buone, e una giustizia superiore, 
imputata, la quale, attingendo la sua virtù dai meriti del 
Cristo, completa e corona le insufficienze della prima giustizia 
inerente. Dopo lunghe giornate di discussione, la proposta 
del Seripando era, a grande maggioranza, respinta. La conce¬ 
zione gesuitica della salvezza aveva decisamente il soprav¬ 
vento. 

Si giunse così alla redazione del decreto de justificatione. 
E [un modello di concisa densità teologica. Esso fissa in 
maniera definitiva [la divergenza fra le due confessioni 
cristiane. Dal giorno in cui esso fu proclamato, il 13 
gennaio 1547, un abisso separa nella spiritualità europea 
cattolicismo e protestantesimo, la visione del fatto religioso 
del primo dalla visione del secondo. 

Il decreto contiene da prima sedici capitoli, in cui si 
svolge largamente la dottrina ufficiale e sanzionata della 
giustificazione. Ad esso seguono trentatrè canoni, con i quali 
sono condannate le principali posizioni luterane. Il decreto 
muove dalla presupposizione che la colpa d’origine ha effet¬ 
tivamente assottigliato e deteriorato le capacità buone del¬ 
l’uomo, senza però annullare la sua facoltà di scegliere libe¬ 
ramente fra due azioni eticamente distinte. Il libero arbi¬ 
trio pertanto rappresenta una sussistente e concreta realtà, 
p er quanto esso sia limitato e circoscritto dalle ripercussioni 
funeste del peccato di Adamo e quindi non possa rivolgersi 
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al bene senza uno speciale corroboramento della grazia. Ecco 
così il grande fatto della spirituale giustificazione, che i m . 
plica la remissione della colpa e l’innalzamento della natura 
umana, la partecipazione alla gloria divina, l’adozione a figli 
di Dio. Tale giustificazione non importa solamente la relais- 
sione della colpa: bensì anche il rinnovamento interiore, 
che trasforma l’uomo e lo ripristina sovranamente nelle con- 
dizioni anteriori alla caduta, conferendogli nuovamente la 

capacità di praticare la legge. jgj 

Autore della giustificazione è Dio. Ma le opere buone 
rivestono anch’esse la loro parte di efficacia meritoria nel 
processo deUa sua realizzazione, sia pure tale virtù efficace 
inferiore e sproporzionata a quella della grazia. Le cause 
della giustificazione possono nettamente individuarsi. «La 
causa finale è la gloria di Dio e del Cristo, la vita eterna; 
la causa efficiente è Dio misericordioso; la causa strumen¬ 
tale è il sacramento del battesimo, che è il sacramento della 
fede, senza cui a nessuno può toccare in sorte la giustifica¬ 
zione; infine l’unica causa formale è la giustizia di Dio, non 
quella per la quale Egli è giusto, bensì quella per la quale fa 
noi giusti, per la quale cioè noi, irrorati dal suo dono, ci 
rinnoviamo profondamente nell’orientamento spirituale della 
nostra vita interiore, e non soltanto siamo forensicamente 
dichiarati e riputati giusti, ma giusti effettivamente siamo ». 
Con questa solenne e incontrovertibile enunciazione il Si¬ 
nodo contrapponeva la più vittoriosa risposta alla concla¬ 
mata pretesa di Lutero, che nella tradizione e nell’insegna¬ 
mento ufficiale del cattolicismo la justitia Dei si intendesse 
unicamente come giustizia punitiva e vendicatrice. Nell* 
definizione sinodale tale giustizia non è nudamente una im¬ 
putazione giuridica esteriore, in virtù della quale siamo 
computati giusti, pur non essendolo: ma è effettivamente una 
autentica giustizia, che si comunica a noi attraverso. 1 1 
sione della grazia e ci pone in grado di effettuare il > 
Lutero invece non aveva cessato un istante 1 proc m **I 
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che le stesse azioni esteriormente e apparentemente buone 
del giusto sono in se stesse funzionalmente peccaminose e 
che l’uomo, trasfigurato in virtù della fede e dell*adesione 
al Cristo, ha unicamente la capacità di considerare come non 
più imputabile quel male ch’egli è pure fatalmente, irrime¬ 
diabilmente condannato a perpetrare senza interruzione 
sulla terra. 

Quando agli albori del ’47 la chiesa di Roma, per mezzo 
della sua rappresentanza conciliare, contrapponeva così alla 
soteriologia luterana la definizione armonica ed equilibrata 
della sua visione dell’uomo e delle sue possibilità nell’ambito 
della sua salvezza religiosa, il Riformatore era da dieci mesi 
scomparso dalla scena del mondo. Fin dalla Epifania del 
1542, alla presenza di pochissifni intimi, egli aveva dettato 
il suo testamento, nella apprensione di una dipartita im¬ 
minente. Ma egli aveva ancora davanti a sè un quadrien¬ 
nio di vita. L’impressione che la sua propaganda e il suo 
movimento avevano destato in tutto il mondo credente era 
così vasta e cosi profonda, che notizie fantastiche sulla sua 
morte e sui suoi particolari si diffondevano ormai dovunque. 
Il ’45, in particolare, fu l’anno delle più strane dicerie e delle 
più sorprendenti leggende. Se giunse l’eco anche a lui, che 
ne trasse spiritosamente lo spunto per un breve scritto 
polemico contro i suoi nemici, rimproverandoli di speculare 
sulla sua presunta morte, onde denigrarlo al cospetto del 
mondo. La stessa periodica divulgazione delle funebri fan¬ 
tasticherie tradiva la certezza universale della imminente 
catastrofe. 

Sulla morte di Lutero si posseggono, superstiti, parecchie 
versioni, cosi di parte protestante come di parte cattolica. 
Se noi sfrondiamo dalle une e dalle altre i particolari che 
tradiscono in maniera evidente la preoccupazione o apolo¬ 
getica o denigratrice, possiamo agevolmente ricostruire nelle 
sue linee essenziali lo spegnersi lento di colui che ha gettato 
nel mondo moderno il fermento più inquieto della disgrega- 
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zione spirituale. Il vecchio difetto cardiaco aveva reso preoc¬ 
cupanti le generali condizioni del suo organismo ogo- 

rato ed indebolito dalle diuturne lotte e dall’incessante lavoro. 

Lutero va incontro alla morte tranquillo e sereno, senza 
che mai sia dato cogliere nella sua coscienza il turbamento 
sottile di uno scrupolo o la trepidazione istintiva per il 
retaggio oneroso da lui trasmesso a seguaci e ad avversari. 
Nell’ottobre del ’45 egli era chiamato ad Eisleben, la sua 
città natale, per intervenire, come paciere, ad appianare le 
discordie sorte nella casa comitale di Mansfeld. Vi tornava 
poi nel dicembre del medesimo anno e nel gennaio dell anno 
successivo. Questa volta egli sembrava aver avuto il presen¬ 
timento che sarebbe stato cotesto l’ultimo suo viaggio. E per 
questo, prima di abbandonare Wittenberg, aveva convocato 
intorno a sè gli amici più devoti, assegnando a ciascuno, per 
il di della sua scomparsa, un particolare mandato. Da Eisle- 
ben egli scrive di frequente alla moglie, informandola del suo 
difficile lavoro di conciliatore e delle sue osculanti condizioni 
di salute. Ma ecco che le sue forze si attenuano e la sua fine 
si approssima. Ad Eisleben, dov’era nato, egli moriva il 
io febbraio del 1546, inculcando fino all’estremo ai suoi 
vicini la fedeltà al messaggio ch’egli aveva bandito. 

Il compianto universale che segui la sua dipartita mo¬ 
strò quanto egli avesse a fondo sconvolto l’esperienza spiri¬ 
tuale della sua patria germanica. Il 18 febbraio i conti ì 
Mansfeld chiedevano all’elettore sassone istruzione sul modo 
più degno di procedere al seppellimento del Riformatore. 

' Federico rispondeva che il sepolcro doveva essere a Witten¬ 
berg, donde egli aveva innalzato al mondo la sua parola 
illuminatrice. Il 19 la salma era trasportata nella c e 
Sant’Andrea ad Eisleben e il giorno successivo cominciava U 
viaggio trionfale del suo trasporto a Wittenberg, fra 1 
correre desolato deUa popolazione in lutto. L’itinerario di 
una cinquantina di chilometri fu ripartito in quattro tapp 
Halle, Bittqrfeld, Kemberg, Wittenberg. 
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Il 22 febbraio, al giungere del cadavere, solenni esequie 
venivano celebrate pella chiesa d’Ognissanti, alla cui porta, 
poco più di ventott’anni prima, il monaco aveva affisso il 
manifesto pubblico della sua ribellione. 

Il Pomerano ne recitò dal pulpito l’elogio funebre, cele¬ 
brando la dottrina dell’immortalità, sulle parole dell’Apo¬ 
stolo: « io voglio che voi non ignoriate, o fratelli, quel che 
concerne la sorte degli addormentati: onde non dobbiate 
rattristarvi, come quelli che non nutrono speranza » (Z 
Tess., IV, 13). Seguì Melantone con una celebrazione alata 
dei meriti dello scomparso: « Come Mosò, egli ha dato al 
suo popolo una nuova legge ». 

Poi, la salma era calata nella fossa. DiciasséWe anni dopo, 
presso a lui, era deposto Filippo Melantone. La morte non 
doveva separare quelli che la sorte aveva associati nella 
medesima opera. 

Il dramma' religioso che l’ex-monaco aveva scatenato in ■ 
Europa non aveva il suo epilogo sulla pietra tombale dello 
scomparso. Tutta la civiltà moderna ha continuato ad ela¬ 
borare, nell’angoscia, il messaggio della Riforma. 

Dopo un anno di guerra guerreggiata contro la lega smal- 
ealdica, Carlo V tornerà all’idea sua preferita della conci¬ 
liazione e dell’intesa fra le due parti religiose in conflitto. 
Melantone sarà ancora una volta invitato ad escogitare una 
professione di fede, che tenti l’impossibile: la fusione cioè 
dei due punti di vista antitetici, l’individualista luterano e 
l’ecclesiastico di Roma. 

Ma la decisione della contesa è ormai affidata alle armi, 
malto più che agli accorgimenti e alle elucubrazioni dei teo¬ 
logi. Gli eventi sono dominati dalla enigmatica figura di Mau¬ 
rizio di Sassonia, prima alleato di Carlo V, per assicurarsi 
la Sassonia elettorale, poi tutto dato alla lega smalcaldica, 
ehe trionfa nel ’52 e assicura a Torgau quelle grandiose riven¬ 
dicazioni, che saranno solennemente sanzionate tre anni 
più tardi. 
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Con la pace religiosa di Augusta (25 settembre 1555), a 
soli nove anni di distanza dalla morte di Lutero, la sua Ri¬ 
forma otteneva in Europa la clamorosa sua consacrazione 
politica e diplomatica. Stabilendo il canone fondamentale: 
cuius regio, illius et religio, quella pace poneva allo scoperto 
le ragioni realistiche che avevano determinato il così rapido 
divulgarsi ed imporsi della insurrezione luterana. La cre¬ 
denza religiosa appare, in virtù di esso, un’appendice del¬ 
l’onere civico e nazionale. La fede la si riceve in retaggio 
con la propria appartenenza politica. I principi e signori 
protestanti dell’Impero possono pertanto ormai, non sola¬ 
mente praticare in libertà la loro professione ereticale, ma 
costringere Sudditi ad uniformarsi a loro. I recalcitranti 
vendano i loro beni e vadano in esilio. Così la vita religiosa 
diviene un aspetto della vita politica ed appare inconcepibile 
che in uno Stato figurino sudditi praticanti un culto e pro¬ 
fessanti una fede difforme da quella di chi li governa. Di 
questo annullamento fatale della distinzione tra vita politica 
e vita religiosa, cardine di ogni specifica sociologia cristiana, 
Lutero si era costituito praticamente responsabile, quando 
aveva negato la concezione composita della Chiesa, realtà 
insieme mistica ed empirica, spirituale e visibile. 
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L’EPILOGO 

Er (Lutero) war lugleich eln trSumerischer 
Mystlker und eln praktlscber Mann der That. 
8elne Gedankon hatten nlcht blosa FlBgol, 
sondern auch Hftnde; er sprach und handelte. 
Er war nlcht blosse die Zunge, sondern auch 
das 8chwert selner Zelt. Auch war er lugleich 
ein kalter, scholastlscher Wortklauber und eln 
begelrtorter, gottberanschter Prophet... Er war 
manchmal wild wie der Stunn, der die Elchen 
entwuraelt, und dann war er wleder aanft wie 
der Zephlr, der mlt Vellchen kost. 

Heine, samtliche Wcrke, 489. 

Sommabio. - La nuova chiesa. - La dogmatica e la mistica. - Il 
regime disciplinare. - La contraddizione irriducibile. 

Lo sviluppo storico della religiosità umana associata 
obbedisce all’imperio incontrastabile di una legge, della quale 
è agevole la constatazione e la formulazione. Gli impulsi 
efficaci alle nuove forme, le quali, sgretolando l’ossatura 
delle costituzioni e delle discipline tradizionali, sospingono 
verso configurazioni teoriche e pratiche più fedelmente ade¬ 
renti alle esigenze che trapelano adagio adagio dal mecca¬ 
nismo dei tipi sociali in evoluzione, nascono da incandescenti 
esperienze personali; non suscettibili di adattamento allo 
schema della pietà ufficiale. Per la loro stessa natura di 
esperienze di eccezione, che lacerano e travalicano le forme 
costituite della religiosità’ collettiva, simili commovimenti 
iniziali avrebbero in sè scarsissimo valore normativo. Se 
essi si delineano in mezzo a gruppi spirituali associati 
immaturi alla sostanziale trasformazione, cadono a fuoto, 
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poveri di risonanze e di capacità di attrazione. Ma solo che la 
massa colga in essi un coefficiente propizio al proprio sforzo 
di avanzamento verso più elevate realizzazioni di giustizia, 
di pace, di dignità umana, immantinenti se ne impadronisce 
e ne garantisce il successo. Nel successo stèsào però l’espe¬ 
rienza d’eccezione ha la sua nemesi e il suo martirio. Poiché 
essa attinge forza di coesione nella vita individuale e saldezza 
di continuità unicamente da quelle attitudini extralogiche 
dello spirito, la cui virtù normativa per i gruppi associati è 
scarsa e contrastata, per trasformarsi in tipo di esperienza 
associata deve assumere elementi inizialmente e logica¬ 
mente estranei al proprio nucleo essenziale e tradursi in for¬ 
inole concettuali e in regole esteriori di per sé incompatibili 
ccya la spontaneità del primigenio orientamento. Ogni orga¬ 
nizzazione religiosa storicamente definita, vive, forse, del 
contrasto immanente fra lo spirito del suo messaggio origi¬ 
nale e le forme solidificate della sua disciplina esteriore e del 
suo magistero ufficiale. Che se il movimento di insurrezione 
e di riforma si sia piantato nell’organismp di una grande 
tradizione preesistente, pretendendo di reincarnarne e’ di 
ravvivarne la vita affievolita, la tragedia che il movimento è 
trascinato a percorrere nel processo di adattamento del suo 
spirito rivoluzionario ai bisogni di una comunità discipli¬ 
nata, si sdoppia in un più ampio dramma, che investe e mor¬ 
tifica il ceppo, da cui esso ha tratto il suo essere. E l’insidia 
più grave che il rampollo degenere tenderà alla propria ma¬ 
trice, non sarà quella della sua ribelle volontà di autonomia ; 
bensì quella delle particolari forme di concorrenza e di emu¬ 
lazione, che, sullo stesso proprio terreno di lotta, le imporrà, 
per sopravvivere. E la vittoria finale dello spirito, che en¬ 
trambi pretendono di personificare, non potrà essere, pro¬ 
babilmente, che per il tramite di una nuova sua affermazione 
universale, che trascenda e riassorba i contendenti secolari. 

La prima propaganda luterana è scaturita da una fiam¬ 
manti per quanto paradossale e abnorme, esperienza del 
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monaco, partito alla ricerca della interiore sicurezza nella 
cristiana salvazione. La assillante preoccupazione che aveva 
signoreggiato la sua vocazione religiosa e agitato il suo tiro- 
cmio claustrale: - oh, quando diverrai tu santo e atto a 
ricevere « grazia di Dio? -, „ un giorno, sotto vinoni 
combinata delia iniziazione mistica e del bisogno intimo 
. P ace \P ur nella consapevolezza della propria fragilità 
risoluta in uno sforzo titanico per trasporre le scaturigini’ 

. a ^ustificazione in una appropriazione diretta e stret¬ 
tamente forensica dei mezzi reintegratori del Cristo, capaci 

gettare sulla macabra perversione connaturale dell’uomo 
£ vesfce monda di ™ a impalpabile e in offuscarle innocenza 
Un simile spostamento nell’individuare il termine e i mezzi' 
«Iella spirituale salvezza importava automaticamente una 

ìversa accezione dei concetti centrali della tradizione cri- 
stiana. 

Del concetto di fede, innanzi tutto, Lutero osserva che 
v, sono due generi di credenza: il credere qualcosa intorno 
a Dio, credere cioè per vero quel che è affermato di Dio 
E cotesta una forma di conoscenza, anziché una genuina 
orma di fede. Ma v-è „u credere in Di„, in cui è compreso 
semphcemente questo: che io colloco la mia piena e cieca 
fiducia in Lui, mi persuado di poter trattare con Lui e 
ritengo fermamente che Egli sarà ed agirà con me anorma 
<L quel che so di Lui. Solamente questa fede, che si proietta 
in Dio in vita come in morte, costituisce un uomo cristiano. 
Lutero indaga sottilmente e celebra ditirambicamente questo 
second 0 genere di fede. «Pensano i teologi che la fede sia 
qualità che si possa avere e non avere a proprio libito, sì 
che si possa parlare, ad esempio, a questo modo: — qnesta 
dottrina è patentemente corretta e perciò la credo - Ma 
con questo essi veggono e sentono che nessun reale cambia¬ 
mento si e operato in essi e che opere nuove non sgorgano da 
un nuovo stato di coscienza. Essi appaiono nella loro vec¬ 
chia natura. No, non questa è la fede!». Così Lutero esalta 
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1 a f ede quale adesione dell’anima, in confronto con la fede, 
convincimento intellettuale. La sua visione non è, in realtà, 
in c ontraBto per questo con una adeguata raffigurazione della 
esperienza religiosa e con una interpretazione oggettiva del 
messaggio cristiano. Eeligiosità è veramente, nella sua es¬ 
senza, abbandono fiducioso all’assistenza benevola e paterna 
di una realtà trascendente, nel cui governo è la legge e 
l'armonia dell’universo. Il Cristianesimo, nella sua sostanza 
e nella sua tradizione, è espressione completa e organica- 
mente salda di questa attitudine centrale del fatto religioso. 
Ma noi possiamo prendere Lutero in parola. Poiché in nome 
di tale valido presupposto egli mira ad accreditare una par¬ 
ticolare concezione del processo e della realtà della salvezza, 
il presupposto medesimo non si. sfalda nelle sue mani e 
non ne rimane inguaribilmente infirmato ed inficiato? La 
risposta affermativa' è imposta da una considerazione degli 
elementi ai quali Lutero riduce e nei quali assomma l’essenza 
della predicazione e della dottrina cristiana. Il Cristianesimo 
è tutto nella manifestazione diretta di Dio in ogni anima 
credente, attraverso il Cristo, che apparendo al mondo e 
affrontando i patimenti del suo martirio, ha assunto la no¬ 
stra tutela e ha garantito il nostro automatico riscatto. « La 
fede — assevera Lutero — è una realtà operosa e potente. 
Essa non può non costituirci ininterrottamente nella bontà. 
Essa non chiede mai se delle opere buone siano state com¬ 
piute. Le costituisce buone essa, anche prima che vi sia stato 
il tempo per porre la questione, e tali sempre continua a 
costituirle ». È proprio qui che si vede come le formole m 
Lutero siano intrinsecamente contradittorie e irreparabil¬ 
mente illusorie. L’enunciazione assiomatica generale che la 
fede religiosa implica qualcosa di più intimo e di più pro¬ 
fondo che la nuda ed esteriore accoglienza fatta ad una 
verità astratta e ad un teologumeno teorico è giusta e indi¬ 
scutibile. Ma essa non comprende affatto, nel suo contenuto 
logico, il riconoscimento di quella automatica applicazione 
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della salvezza rampollata dal sacrificio cruento del Cristo 
che Lutero vorrebbe invece additare come la posizione basi¬ 
lare del credente cristiano. Tanto vero che ci potrebbero 
essere e ci possono essere perfette esperienze religiose, anche 
fuori del Cristianesimo: e il mistero della salvezza carisma¬ 
tica appare come una propaggine della religiosità in sviluppo, 
non la esaurisce e non la adegua. 

Eppure la più o meno esplicita presupposizione soterio- 
logica, nella nozione sua forensica e automatica, costituisce 
il fermento primitivo e l’anima profonda della Riforma. In 
questo improvviso insorgere della coscienza individuale, per 
acquistare una sua diretta capacità 1 di salvazione nell’atto 
stesso dell’adesione al Cristo e alla sua virtù salutifera, è 
l’inizio fatale della disgregazione disperata in cui si è andata 
dissipando la spiritualità moderna. L’individuo ha reciso 
così i vincoli che legavano e condizionavano il processo della 
sua reintegrazione alla totalità dei fratelli, che dalla dedi¬ 
zione alla divina paternità erano educati dalla chiesa al 
conseguimento del soprannaturale riscatto, e si è lanciato 
alla espansione della sua personale volontà di vivere o di 
dominare. In questa posizione iniziale, terribile e oscura, 
della insurrezione riformata, è in pari tempo la ragione del 
suo successo terreno e la scaturigine della sua intima fragi¬ 
lità ed instabilità religiosa. E tutto il dramma della Riforma 
e della modernità è nello sforzo contradittorio di ricavare, 
da principi che sono per essenza e per definizione fomiti 
e coefficienti implacabili di disgregazione pulviscolare, una 
norma di disciplina associata e un criterio di specificazione 
etica. i 

Intanto un postulato cardinale dell’ecclesiasticismo cat¬ 
tolico, il sacerdozio carismatico, era, dalla Riforma, violen¬ 
temente abbattuto. L’esperienza religiosa, secondo la quale 
Lutero, irrimediabilmente peccatore, sentì di aver conse¬ 
guito ugualmente il perdono e la giustificazione, mercè il 
suo tuffarsi cieco nella rivelazione di Dio operatasi in Gesù 
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salvatore, aveva esploso nella sua anima di monaco tormen¬ 
tato e insoddisfatto, come una improvvisa forza interiore 
ricca di virtù sedatrice. Lutero non ne dovette assaporare 
agli inizi che la capacità di calmare le sue insonni inquietu¬ 
dini e di soddisfare il suo pungente bisogno di trovar pace 
pur nel turbamento immanente della sua peccaminosità 
indomabile. È attraverso la propaganda e la polemica che 
egli vide come voler divulgare e voler costituire normativa 
la sua torbida crisi significava scardinale tutta la tradizione 
disciplinare e teologica del medio evo, sbarazzare rischiosa¬ 
mente il terreno della vita religiosa da tutte le istituzioni e 
da tutto le forme concrete di organizzazione e di culto che 
le esigenze della propagazione cristiana avevano suscitato e 
giustificato nei secoli. Porre il fedele immediatamente al 
cospetto di Dio significava abbattere di colpo il concetto eia 
prassi della mediazione sacerdotale carismatica: signifi¬ 
cava, nè più nè meno, strappare al Cristianesimo storico j 
suoi connotati specifici, sottrargli quel che esso portava in 
grembo di più vivo e di più originale. Il Cristianesimo infatti 
si differenzia da tutte le altre forme della religiosità umana 
per avere costituito un aggregato umano, vigilato dall’alta 
tutela di Dio, animato e fecondato dalla circolazione impal¬ 
pabile di una universale solidarietà nella fede, nella carità 
e nella speranza. La religiosità extrabiblica, genericamente 
considerata, non conosce che un tipo di associazione umana: 
quella, politica cioè, mirante all’attuazione del massimo 
bene terreno degli aggregati. Il rito appare in essa com e 
una* parte nell’insieme dei doveri civili dei singoli apparte¬ 
nenti al gruppo politico. La rivelazione cristiana, spostando 
recisamente le visuali e le aspirazioni dello spirito dal 
conseguimento di banali finalità empiriche verso la visione 
luminosa di una finale reintegrazione nella giustizia e nel 
bene; apprestando mezzi concreti di purificazione e di grazia 
per assicurarne la conquista; additando nella federazione 
delle anime redente l’organismo mistico del Rivelatore e de 
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Riscattatore, perpetuantesi nella storia; ha bruscamente 
scisso in due zone le capacità politiche della creatura ragio¬ 
nevole. Le ha polarizzate verso una dùplice forma di aggre¬ 
gazione umana: l’organizzazione terrena e la fraternità 
ecclesiastica. La Chiesa, nella sua concezione originaria e 
storica, non è e non può essere una invisibile fusione di anime, 
un incontro impalpabile di esperienze affini. È invece, a 
norma dello più alte esigenze della religiosità associata, la 
disciplina visibile dei credenti nel riscatto del Cristo, dei 
partecipi al rinnovarsi perpetuo della sua virtù salvatrice. 
Un mirabile contemperamento di saldezza disciplinare e di 
comprensione umanitaria fa della ecclesiologia nel cattoli- 
cismo un capolavoro di equilibrio e di mitezza. Ron è detto 
infatti che tutti coloro i quali militano esteriormente nei 
ranghi ufficiali della Chiesa partecipino per questo alla linfa 
del suo afflato spirituale e vivano della sua anima invisi¬ 
bile. E non è detto nè pure che tutti quelli i quali appaiono 
agli uomini fuori del pomerio ecclesiastico si trovino effet¬ 
tivamente esclusi dalle benedizioni che Dio ha promesso alla 
progenie spirituale di Abramo. In un passo memorando del 
De civitate Dei, Sant’Agostino aveva definito categorica¬ 
mente quale fosso la tessera di riconoscimento alla quale 
andavano segnalati i veri appartenenti alla città di Dio: 
« due amori edificarono due città: l’amore di sè, l’egoismo 
cioè che acceca gli uomi*i sino al disprezzo di Dio, costruì 
la città terrena; l’amore operoso di Dio, spinto sino al sacri¬ 
ficio di sè, innalzò la città celeste. Quella trae gloria da sè: 
questa pone il suo vanto esclusivamente nel Signore. Quella 
va accattando fasto terreno: questa riposa in Dio, testi¬ 
moniato nella coscienza. Quella, ebbra del suo vano fulgore,, 
leva superbo il capo: questa mormora umilmente a Dio: 
tu mia lode.e mio trionfo. I cittadipi della città terrena 
sono pervasi da una stolta cupidigia di predominio, che li 
induce a soggiogare altrui: i cittadini della oittà celeste si 
offrono l’uno all’altro in servizio con spirito di soave carità, 
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e rispettano docilmente i doveri della disciplina collettiva » 
(XIV, 28). Le due città non sono distinte quaggiù da con¬ 
trassegni esteriori: sono mescolate insieme fin dall’esordio 
del genere umano e mescolate corrono verso la fine dei tempi. 
Il titolo di appartenenza all’una o all’altra città ciascuno lo 
porta in cuore, nel sentimento da cui è ispirato nella sua 
azione quotidiana. « Ciascuno chieda a se stesso che cosa 
ami, e saprà di qual città è cittadino ». Erede della inve¬ 
stitura del Cristo, la Chiesa, universale perchè cristiana e 
cristiana perchè universale, vuole essere la famiglia naturale 
e predestinata di quanti al mondo, pur lavorando nel caduco 
e nell’effimero, drizzano però le aspirazioni della loro anima 
verso l’imperituro e l’eterno. Essa ha in deposito il volume 
delle divine promesse: essa ha in serbo l’arra delle sopran¬ 
naturali benedizioni. Attraverso la parola efficace dei suoi 
ministri, nello spiegamento superbo della sua liturgia, essa, 
dalla culla alla fossa, interviene per consacrare, con il gesto 
simbolico di una misteriosa santificazione, i momenti salienti 
delta vita dell’uomo. Essa, per mantenere in auge, anche 
dopo che la conversione dei poteri politici la rese società 
designata a raccogliere sotto la sua spirituale tutela la tota - 
lità del mondo civile, i valori delta suprema rinuncia, ha 
dato maggiore risalto nello sviluppo delta vita etica a quella 
distinzione fra precetti e consigli, la quale, mentre garantisce 
a tutti la possibilità della salvezza, non lede i diritti della 
genuina idealità evangelica. L’ascetismo cristiano, fermento, 
esempio e stimolo per entro l’ambito delta grande Chiesa, 
rappresenta infatti il mezzo infallibile col quale essa si pre¬ 
munisce ininterrottamente dai permanenti pericoli delta 
mondanità e delta profanità. La santità è veramente il 
contrassegno portentoso della spiritualità cattolica. Ees- 
sun’altra forma storica di vita religiosa, nessun’altra deno¬ 
minazione cristiana, hanno offerto al mondo uno spettacolo 
altrettanto grandioso e altrettanto vario di attuazione di 
quel supremo immotarsi dell’individuo all’amore di Dio e dei 
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fratelli, in che consiste l’essenza della perfezione morale. La 
quale, nei gradi più alti di civiltà spirituale, non è più conce¬ 
pita come rapporto esteriore e meccanico con l’insieme dei 
riti posti per sollecitare magicamente le potestà superiori, 
bensì come intimo e ineffabile collegamento dell’anima 
con la suprema Realtà, la quale è amore e bontà per essenza. 
Non per questo la Chiesa ha rigidamente stretto la realizza¬ 
zione dei suoi ideali etici e spirituali e il valore in esso con¬ 
cluso, nei confini di una circoscritta oligarchia di privilegiati. 
La santità, che erompe, secondo la concezione cattolica, 
dall’onnipresenza dello spirito di Dio nei ranghi della 
Chiesa, costituisce un patrimonio di famiglia, dal quale 
possono senza risparmio attingere i più umili fedeli. La 
molteplicità delle mansioni nella casa del Padre, unita alla 
solidarietà mistica di tutti i partecipi al riscatto guada¬ 
gnato dal Suo divin Piglio, fanno della santità nel cattoli- 
cismo il tesoro inesauribile delle comuni risorse per la 
elevazione nella virtù e nell’ideale. Da questo tesoro la ge¬ 
rarchia, senza la quale nessuna società riesce a vincere 
l’erosione del disgregante spirito individualistico, ricava gli 
strumenti della sua amministrazione carismatica. La quale 
accompagna e corrobora l’agitata vita dell’uomo nelle ore 
più Solenni dei suoi passaggi e delle sue esperienze. 

Non è stato agevole per la Chiesa, attraverso la turbinosa 
sua storia, sotto la pressione insidiosar del mondo, conservare 
i caratteri della sua vocazione soprannaturale. Ma sarebbe 
una palmare offesa alla testimonianza dei fatti il toglierle il 
merito di aver cercato con costanza, attraverso sforzi non 
meno commendevoli, anche se coronati da scarso successo, di 
mantenere, di contro alla costituzione empirica e variabile 
degli aggruppamenti politici, l’ideale dell’associazione umana 
nello spirito, la visuale di un Regno superiore di realtà 
trascendenti nella cui aspettativa operosa, sotto l’arricchi¬ 
mento della grazia, i credenti stringono fra di loro i vincoli 
di una federazione impalpabile e inattaccabile. 
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Lutero ha soffocato nella sua raffigurazione della religio¬ 
sità cristiana il dramma da cui questa è funzionalmente per¬ 
vasa e dominata, a causa della dicotomia fra politica e reli¬ 
gione, fra organizzazione empirica e federazione trascen¬ 
dentale, che è'nata dai presupposti della sua predicazione. 
Sopprimendo l’investitura del clero ha lacerato la comuni¬ 
cazione sensibile fra i due mondi, ha cancellato la loro di¬ 
scernibile distinzione, ha laicizzato la vocazione dello spirito. 
« L’anima credente — ha proclamato Lutero — sotto la 
malleveria della sua fede nel Cristo, si affranca da ogni 
c olpa, si costituisce immune dal timore della morte, garan- 
tifa- dall’inferno, arricchita della giustizia eterna, comparte¬ 
cipe alla vita e alla salvezza del suo sposo, al Cristo.:. Voi 
mi domanderete: se tutti nella Chiesa sono parimenti sacer¬ 
doti, in virtù di quali caratteri potranno essere distinti 
dal laicato quelli che noi oggi chiamiamo preti? Io vi dirò: 
usando così i vocaboli « sacerdote » « clero » « ecclesiastico », 
una grave ingiustizia è perpetrata, poiché tali vocaboli sono 
stati trasportati dalla massa dei cristiani a ^uei pochi che 
se li arrogano. Ora la Sacra Scrittura non fa alcuna distin¬ 
zione fra loro, se non questa: che coloro i quali si fanno oggi 
chiamare con millanteria papi, vescovi e aignori, son da essa 
designati come servi, ministri e dispensieri, obbligati a ser¬ 
vire al rimanente della comunità, predicando la fede del 
Cristo e la libertà dekcredenti. Poiché, se è vero che tutti 
siamo ugualmente preti, noi non possiamo e non dobbiamo, 
anche se lo potessimo, tutti pubblicamente predicare ». In 
verità il concetto del servizio insito nel sacerdozio non è 
affatto cancellato nella nozione cattolica di questo. E Lutero, 
insistendo sulla sua funzione , « ministeriale », non ha rie¬ 
sumato nulla che la tradizione del cattolicismo avesse obli¬ 
terato. Al contrario; facendo del sacerdozio un ministero 
puramente occasionale, legato ad evenienze esteriori e con¬ 
tingenti, la designazione cioè della comunità e le particolari 
attitudini alla predicazione evangelica, tagliandolo fuori 
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rifrange il postulato luterano della giustificazione viva e 
permanente, che l’adesione al Cristo e quindi la sua pre¬ 
senza operano nell’anima del credente. Lutero dice a Dio: 

« Come il sole irradia la sua luce anche quando io chiudo i 
miei occhi ai suoi raggi, cosi il trono della grazia, il perdono 
delle colpe, permangono inalterabilmente nella mia co¬ 
scienza, anche quando io cada. E come io ricevo il sole, ria¬ 
prendo gli occhi, così io riguadagno la consapevolezza del 
perdono, non a pena io mi desti e ritorni al Cristo ». La colpa 
così, nella concezione esterioristica di Lutero, che pur pre¬ 
tende di scoprire tanto a fondo il processo del male e del 
bene nelle intime viscere della, natura contaminata, è una 
semplice eclissi della consapevolezza, un impallidire este¬ 
riore dell’appartenenza al Cristo. E il mistero della riconci¬ 
liazione e del perdono si celebra e si consuma cosi nel segreto 
della spiritualità individuale, fuori di ogni partecipazione 
e di ogni sanzione dell’aggregato religioso, che pure è il 
Cristo vivente nella realtà e nella storia. La Riforma veniva 
così ad annunciare che l’atto di fiducia nella propria infal¬ 
libile giustificazione attraverso il Cristo rappresenta il fon¬ 
damento della sicurezza incrollabile che il fedele possiede 
del perdono e della salvezza, nonostante il più mortificante 
senso della colpa. Mentre nella teologia tradizionale la dram¬ 
matica lacerazione*che la fragilità della vita quotidiana in¬ 
troduce fra le idealità della professione cristiana e la pratica 
dell’azione è ricomposta e placata mediante la partecipa¬ 
zione sensibile ai carismi, di cui la Chiesa ha il garantito 
deposito e l’efficace amministrazione. 

Entrava così nel mondo della spiritualità europea una 
visione religiosa radicalmente nuova al cospetto dell’inse¬ 
gnamento ortodosso: una visione però di cui si sarebbero 
potuti agevolmente cogliere dei parallelismi e delle analogie 
in forme di religiosità precristiana. Anche nelle religioni di 
mistero, che il Cristianesimo aveva trasfigurato mercè la 
intima saldatura introdotta fra soteriologia ed etica e mercè 
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r identificazione storica del salvatore e del suo messaggio 
morale, la salvezza non era raccomandata esclusivamente 
ad un atto di fede nella virtù magica della iniziazione, che 
inseriva il mishra nella ricchezza esuberante della vita im¬ 
mortale, elargita dal Dio sofferente e risorgente? Non pure 
nelle religioni di mistero l’etica personale e l’acquisizione 
della salvezza seguivano due vie parallele, completamente 
autonome e indipendenti l’una dall’altra? Anche la vita 
religiosa dei gruppi associati ha i suoi ritorni e le sue vicende 
cicliche, e nella monotona uniformità della storia, ad ogni 
forma spirituale, soccorrono punti di confronto e atteggia¬ 
menti affini. 

Ridotto così il mistero della spirituale salvezza ad una 
instaurazione di rapporti diretti e personali fra la coscienza 
credente e Dio illuminatore e salvatore, si intuisce come 
tutte le tradizionali mediazioni interposte fra la coscienza 
individuale e l’ineffabilità inattingibile del trascendente do¬ 
vessero logicamente subire un’attenuazione e un impove¬ 
rimento sensibili, pur attraverso un apparente innalzamento 
del loro valore normativo. I Riformatori del secolo XVI si 
diedero tutti, indistintamente, a credere così che Dio par¬ 
lava loro nelle Sacre Scritture con l’identica immediatezza 
con cui Egli aveva altra volta parlato ai profeti e agli apostoli. 
Ma essi non ritennero ciò un privilegio. Ogni credente, ogni 
aderente al Cristo salvatore, attraverso l’atto della sua fede 
e della sua adesione, è in grado di riascoltare, negli accenti 
della Scrittura, la voce di Dio, discoprente i sentieri della 
reintegrazione nella luce e nel perdono. Scisso praticamente 
da ogni effettivo collegamento con una comune e sensibile 
partecipazione associata ai mezzi della spirituale salvezza, 
il fedele, nella visione cristiana della Riforma, è tratto 
istintivamente a ricercare nell’epopea sacra registrata nella 
Scrittura, la norma completa del suo tirocinio, la guida 
immancabile del suo perfezionamento. Alla sua anima, che 
cerca di ricapitolare in sè il dramma millenario dei rapporti 
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fra il divino e l’umano, la parola biblica non apparirà più 
come la registrazione fredda di eventi trapassati e il ricordo 
fievole di esperienze superate: risuonerà più tosto come uu 
monito perennemente attuale, come un conforto costante- 
mente appropriato. La Bibbia sarà per essa il codice quoti¬ 
diano della pratica, la scaturigine mai disseccata delle 
soprannaturali ispirazioni. Il verbo rivelato e scritto si 
costituisce cosi automaticamente come una soprannaturale 
ipostasi, collocata al fianco del credente, orbato della sua 
più visibile e salutare tutela, della disciplina associata. Ed è 
intuitivo che un tale valore mistico della testimonianza 
scritturale sarà costantemente in funzione della forza intima 
con cui si vivrà la esperienza eccezionale della salvezza, ac¬ 
quisita mercè l’identificazione col Cristo: e che il giorno in 
cui tale forza correrà rischio di dissiparsi o di estinguersi, il 
fascino stesso della parola biblica svanirà di incanto, 
cedendo il posto alla sua valutazione puramente empirica 
e storica. 

Koi torniamo così alla nozione cardinale della dogmatica 
luterana: il Cristo vivente, come salvezza, nella coscienza 
fedele. Insorgendo dontro la speculazione sofistica della 
Scuola e la concezione dèi contributo valido apportalo dalle 
opere al processo della salvezza, Lutero non manca mai di 
menar a proprio vanto un presunto ritorno alla fede fervida 
del Cristianesimo antico. « Kessuno può revocare in dubbio 
il fatto che noi riteniamo, crediamo, cantiamo e confessiamo 
tutto che è contenuto nel simbolo degli apostoli, che è 
racchiuso nella fede dell’antica Chiesa; che noi in pratica 
non vi introduciamo nulla di nuovo e che quindi costituiamo 
una genuina unità con la comunità dei primitivi fedeli ». E 
realmente Lutero ha celebrato la soteriologia e la cristologia 
col più realistico fervore. Ma che cosa è esattamente la per¬ 
sona e l’opera del Cristo per lui? 

Lutero non ama le definizioni strettamente dogmatiche 
e le aride sottigliezze teologiche. Egli sdegna il termine 
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canonizzato dell’Aomootmos per indicare il rapporto inter¬ 
cedente fra il Padre e il Piglio e gli preferisce l’altro: unità. 
»Ne pure il vocabolo Trinità , nei suoi equivalenti tedeschi, 
Breifaltigkeit o Dreiheit, riscuote le sue simpatie. La natura 
del divino e il procedimento della sua rivelazione nel tempo 
si presentano alla sua anima e alla sua intelligenza molto più 
come oggetti di sperimentazione mistica che quali argo¬ 
menti di speculazione razionale. E quando la consapevolezza 
del riscatto attraverso la fede redentrice si approssima in 
lui ad una traduzione concettuale, il prevalente carattere 
s.oteriologico e cristologico della sua esperienza appare in 
tutta la sua esclusivistica intransigenza: « Noi abbiamo bi¬ 
sogno di un Salvatore il quale sia più di un santo e di un 
angelo. Dappoiché se Egli non fosse qualcosa di più e di 
meglio, non sarebbe di alcun soccorso per noi. Solo nel caso 
che egli sia Dio, il tesoro delle sue virtù saa-à tanto ricco e 
tanto valido che potrà schiacciare e sopraffare il peccato e 
la morte. Anzi, la sua, non sarà un’azione puramente nega¬ 
tiva, ma conferirà, positivamente, la nuova vita. Questa è 
la nostra fede cristiana, e per questo noi confessiamo legit¬ 
timamente: io credo in Gesù Cristo, suo unico figlio, nostro 
Signore, che nacque da Maria, soffri e mori». La fede reli¬ 
giosa di Lutero gravita tutta intera, prepotentemente, in¬ 
torno alla visione della divina opera redentrice, realizzata 
dal Cristo: e l’altezza di questa opera redentrice si direbbe 
postulata dalla coscienza della colpa immancabile, quindi 
proporzionata alla tremenda vivezza e profondità che accom¬ 
pagna in Lutero la coscienza dell’umana perversione. « Que¬ 
sto è il primo principio e il più eccellente articolo per cui 
Cristo è il Padre: che non possiamo dubitare che qualunque 
cosa l’uomo dica o faccia, deve calcolarsi come deità o fatta 
in cielo per tutti gli angeli; nel mondo per tutte le potenze; 
nell inferno per tutti i demoni; nel cuore per ogni perversa 
coscienza, per tutti i segreti pensieri. Poiché se noi siamo 
sicuri di questo, che quanto Gesù pensa, parla e vuole, il 
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Padre pure lo vuole, allora noi siamo in grado di sfidare 
tutte le potenze avversarie: perchè noi abbiamo qui nel 
Cristo, il cuore e la volontà del Padre ». 

Anche San Paolo era salito gradatamente ad una raffi¬ 
gurazione sempre più alta e sempre più precisa della natura 
del Cristo, sotto lo stimolo della sua crescente fede nella 
vastità morale della opera redentrice di Lui. Ma San Paolo 
scorgeva l’azione restauratrice del Cristo proiettata nella 
storia come un affrancamento potente dalla tirannia di 
un’economia religiosa esteriore e legalistica, in nome di una 
superiore economia, nella quale la legge non è soppressa, ma 
raccomandata, unicamente, ai bisogni e alle postulazioni 
della vita associata. L’apostolo dell’universalità religiosa 
aveva voluto fare del messaggio spirituale del Cristo, che è 
tutto nel rinnegamento dei valori correnti e nella trasfigu¬ 
razione delle idealità umane, il retaggio sicuro di tutto il 
genere umano e il criterio della sua nuova morale. E saldando 
più strettamente che mai l’etica alla soteriologia, aveva 
creato per il credente una nuova norma e una nuova sanzio¬ 
ne, atte a disciplinare le espressioni della sua moralità: nel 
fatto elementare della partecipazione ecclesiastica e negli 
oneri della vita collettiva alimentata dai carismi. La sote¬ 
riologia di Martin Lutero sgorga da un divorante bisogno 
di salvezza individuale. Per questo la sua etica e la sua 
ecclesiologia ne rimangono come campate nel vuoto, fragili 
e indecise. Il luteranesimo è così una mimetica parodia del 
paolinismo. Lutero non è mai riuscito a saldare strettamente 
ed organicamente insieme i due aspetti immanenti e insieme 
antitetici della comunità dei credenti nel Cristo: l’aspetto 
intimo, invisibile e trascendentale, impresso dalla spiritua¬ 
lità dei- più, dalla impalpabilità della comunicazione cari¬ 
smatica, dalla peculiare forma di disciplina associata, da 
cui la Chiesa è retta; e l’aspetto esteriore, sensibile e mate¬ 
riale, fatalmente introdotto dalla massa e dalle sue insop¬ 
primibili interferenze con la sfera della politica realistica 
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e dei valori terreni. San Paolo si era felicemente premunito 
da ogni contaminazione insidiosa delle due zone di proprietà, 
che la Chiesa reca nel proprio grembo, e da ogni illegittima 
loro inversione, mercè la nozione della palpitante realtà, 
sempre presente, di una identificazione stupenda fra l’orga¬ 
nismo associato dei credenti e il corpo del .Signore, proiet¬ 
tato nello spazio e nel tempo. Lutero ha tratto la sua soterio¬ 
logia dalle viscere della sua tormentata coscienza di ricer¬ 
catore della pace nel riscatto, nonostanteda constatata fragi¬ 
lità della natura umana nel bene. Quando egli ha cercato di 
universalizzare la sua esperienza e di salvare un’organizza¬ 
zione ecclesiastica, pur attraverso la sua vigorosa e impe¬ 
tuosa insurrezione contro le forme costituite del magistero 
infallibile e della disciplina esteriore, si è trovato innanzi ad 
un compito superiore alle sue forze, perchè intrinsecamente 
contraddittorio, ed è andato oscillando, incerto e cauto, fra 
opposte concezioni e molteplici accorgimenti pratici, finché 
le esigenze politiche non hanno preso su di lui un netto 
sopravvento e lo hanno indotto a provvedimenti ibridi, che 
hanno accompagnato e inquinato fino alla sua dissoluzione 
teorica, l’ecclesiasticismo germanico. 

Lutero prende naturalmente lo spunto dall’articolo del 
simbolo, il quale proclama la comunione dei santi, venuta 
all’esistenza attraverso la proclamazione della parola di Dio, 
appresa e accolta dalla fede. Ma questa visione meravigliosa 
— la più alta che sia stata escogitata dall’istinto della soli¬ 
darietà e dello scambievole servizio, che regge e guida la 
convivenza umana — è da lui appropriata ed elaborata con 
la soppressione di parecchi dei suoi coefficienti più vivi e più 
fecondi. La comunione dei santi non è infatti unicamente la 
solidale ma ineffabile fraternità di coloro che hanno raccolto 
il medesimo messaggio di salvezza individuale e procedono 
quindi, scevri e praticamente avulsi l’uno dall’altro, nella con¬ 
servazione dell’annuncio ricevuto. Nella ricchezza dei dati sa¬ 
cramentali ed ecclesiologici primitivi, espressa dal significata 
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pregnante dell’inciso, che vuol dire etimologicamente «comu¬ 
nione delle realtà sante » anziché « comunione dei santi », 
l’articolo del simbolo vale invece partecipazione fraterna al 
medesimo viatico, che accompagna e soccorre i viandanti, 
i quali marciano di conserva, nel timore e nel tremore, verso 
la realizzazione quotidiana della loro ardua salvezza. 

Eiducendo tale comunione alla interiore rispondenza 
dei singoli al messaggio della promessa e del conforto arrecato 
da Cristo, Lutero ha di fatto posto il diritto dell’individuo 
alla costituzione autonoma del suo problema morale e reli¬ 
gioso, alla risoluzione personal^ del suo destino. Egli ha pol¬ 
verizzato e volatizzato la Chiesa: ha spalancato le porte al 
più sfrenato individualismo spirituale. Di t fatto le sue dichia¬ 
razioni ecclesiologiche più risonanti di lirismo spontaneo 
e sincero Bon quelle che esaltano la capacità invisibile che 
possiede la federazione dei credenti di celebrare, nell’ intimo 
claustro della coscienza, la virtù direttamente e infallibil¬ 
mente salvatrice della parola di Dio: « la Chiesa cristiana 
conserva nel proprio cuore tutte le parole di Dio, e le va 
ruminando e uè esplora la connessione reciproca, ne indaga 
il collegamento col rimanente della Scrittura. Per cui, trovar 
Cristo e trovar la Chiesa, sono la medesima e simultanea 
cosa. Come potrebbesi conoscere dov’è il Cristo e dov’è la 
sua fede, senza conoscere immediatamente in pari tempo 
dove sono i servi credenti?». Ma il «rinvenimento eccle¬ 
siastico » nella concezione morale e soteriologica di Lutero 
non implica affatto l’aggregazione ad un corpo mistico e 
visibile insieme, la cui cooperazione effettiva e concreta al 
raggiungimento della personale salvezza si traduce in atti 
prescritti di rito e in norme precise di disciplina; ma è, 
puramente e semplicemente, l’incontro teorico di quanti, 
nell’assimilazione della virtù riscattatrice del Cristo, han 
guadagnato, una volta per sempre, la medesima olimpica 
sicurezza del loro destino e l’identica riconciliazione para¬ 
dossale col fondo inquinato della propria coscienza. 
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Ma la realtà della vita associata; l’esigenza pratica dello 
sviluppo religioso della massa; si sono prese una formida¬ 
bile rivincita contro l’idilliaca concezione ecclesiastica del 
Riformatore. 

Egli era partito baldanzosamente in guerra contro quelle 
che egli giudicava — e m gran parte erano — le contamina¬ 
zioni, cui il diuturno contatto col mondo, con i suoi ideali, 
con i suoi interessi, aveva esposto la Chiesa di Dio. Avendola 
sciolta dai vincoli col sacerdozio carismaticamente investito 
e con il magistero esteriore di un potere costituito, Lutero 
si era illuso di aver premunito per sempre la comunità dei 
fedeli da ogni inquinamento «deforma%ore, di averla costi¬ 
tuita, trionfalmente, in una sfera di inattaccabile ed inof- 
fuscabile spiritualità. Di fatto egli l’aveva condannata al 
più miserando degli impoverimenti: l’aveva votata alla più 
ripugnante delle servitù. Sciolta dall’amministrazione visi¬ 
bile dei carismi, la Chiesa sarebbe stata vittima indifesa di 
quel cupido istinto al monopolio dei valori morali, elio 
sospinge e affatica costantemente nella storia gli organismi 
politici. Per liberare la Chiesa dalle contaminazioni del 
mondo, Lutero darà al mondo il potere di asservire a sè la 
Chiesa. E tutte le provvidenze concrete che egK, in contrad¬ 
dizione stridente con sè e con i suoi postulati, cercherà di 
escogitare e adottare per salvare la Chiesa luterana dal¬ 
l’assorbimento minaccioso, <non saranno pari alla bisogna. 
La politica realistica nazionale ha ucciso la autonomia della 
comunità religiosa: e il progresso della speculazione idea¬ 
listica ha soffocato la forte originalità della soteriologia 
mistica. Qui il vero dramma della spiritualità germanica 
moderna. 

Nei suoi primi scritti di riformatore, anteriormente allo 
scoppiare turbinoso della guerra dei contadini, Lutero insi¬ 
ste di preferenza sulla concezione della comunità dei cre¬ 
denti, sulla celebrazione dei suoi diritti e dei suoi poteri. 
Più tardi, quando lo sgomento delle forze brute della massa 
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si è impadronito di lui e i suoi istinti di reazione e di conser¬ 
vazione sono esplosi dalle fibre intime della sua costituzione 
spirituale, nel suo pensiero e nelle sue simpatie troneggia 
il profilo del potere laicale politico. Egli ammette e racco¬ 
manda come doveri funzionalmente aderenti alla comunità 
dei fedeli: la missione del pastorato, la quale comprende 
essenzialmente la predicazione; il servizio della beneficenza; 
l’educazione dell’adolescenza. Ma in che modo si sarebbe 
potuta mantenere la riconoscibile autonomia religiosa della 
comunità cristiana nell’assolvimento di tali doveri, cosi 
appariscentemente mescolati all’esercizio delle pubbliche 
autorità e dei civili poteri ? • 

Il problema si era fatto di sempre più ardua e complessa 
soluzione, mano mano che l’atteggiamento di Lutero e dei 
suoi seguaci al cospetto della potestà politica costituita si 
era fatto più condiscendente e più servile. Il principe eletto¬ 
rale di Sassonia, quegli nella cui giurisdizione politica il 
protestantesimo luterano faceva i suoi primi esperimenti 
sociali, si era venuto automaticamente costituendo ed era 
ormai senza contestazione riconosciuto come il supremo 
reggitore della comunità nei confini del suo territorio. Ma 
poiché non efa nè possibile nè conveniente che egli soprin¬ 
tendesse e sorvegliasse l’andamento globale della pratica 
religiosa nel suo Stato, e i risultati delle prime visite, vere 
commissioni di controllo e di vigilanza, furono alquanto 
disastrosi e rivelarono le incoerenze e i disordini che l’indi¬ 
pendenza delle comunità riformate portava con sè, i visita¬ 
tori stessi suggerirono che fossero ripristinate, adattate, le 
Corti concistoriali degli episcopati raedioevali. Il principe 
avrebbe avuto cioè un consiglio permanente composto di 
laici e di teologi, incaricati di decidere in sua vece e in suo 
nome in tutte le materie ecclesiastiche, i casi matrimoniali 
compresi. Il progetto dei visitatori fu sottoposto per l’appro¬ 
vazione a Lutero e al cancelliere Brùck. - Nasceva così nel 
1542 il concistoro ecclesiastico di Wittenberg. A differenza 
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dalle curie vescovili medioevali, la nuova istituzione luterana 
nasceva sotto la tutela e la sanzione del principe. 

La costituzione dei concistori contemplava fin dagli 
inizi la convocazione di sinodi, chiamati a deliberare sugli 
affari interni della Chiesa. Il sinodo generale avrebbe rac¬ 
colto il concistoro e i sovrintendenti dei vari « circoli »; i 
sinodi particolari, destinati a trattare e risolvere le contro¬ 
versie religiose del rispettivo « circolo », sarebbero stati 
composti del soprintendente e di tutto il clero di questo. 

Così aveva inizio il sistema concistoriale del governo 
ecclesiastico, tratto differenziale e caratteristico della Chiesa 
luterana. Lutero ha mostrato con esso di sapere chiamare a 
raccolta tutti i suggerimenti del senso pratico, per innalzare 
nella comunità uscita dalla sua predicazione i baluardi di 
una disciplina burocratica, capace di neutralizzare i pericoli 
di disgregazione insiti nei presupposti del suo messaggio. 

Ma il regime concistoriale, creazione ibrida, che avrebbe 
voluto mantenere a vantaggio dell’unità e della fusione 
religiosa, il fascino della gerarchia, senza la concezione dei 
carismi e della loro amministrazione infallibile; tentativo 
contraddittorio-di affidare ad un organismo ufficiale* intima¬ 
mente legato ai poteri politici, il compito di sorvegliare 
l’andamento di una esperienza associata, violentemente 
avulsa da ogni magistero e da ogni azione extraindividuale; 
ha fallito completamente allo 'scopo. 

Il processo di laicizzazione nel quale Lutero aveva gettato 
la tradizione del messaggio cristiano ha compiuto spietata¬ 
mente, fino alla sua consumazione, il suo logorante ciclo. 
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LA SOPEAWIYBNZA 
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Der Weltkrieg ist die Kataatrophe, welche 
relipionsgeschlchtlich den Bankerott nicht dea 
Christentums flberhaupt, wobl aber dea kom- 
promisshaften Sozialbewusstseins dea Luther- 
toma in Deutachland und dea Cahlniamus In 
den Weatstaaten herbeigefùhrt hat. 

6. Wunsch, Der Ziuammenbruch de » 
Luthertums als Sozialgestaltung, p. 69. 


Sommario. - L’evoluzione fatale. - Il pietismo. - Da Lutero ad 

Hegel. - La via del ritorno. 

Ogni disciplina chiamata a governare la spiritualità 
umana associata implica, in virtù di una esigenza intima 
della sua stessa finalità, una contraddizione di postulati e 
un’antitesi radicale di concetti preliminari. Destinata infatti 
a guidare l’azione e a presiedere allo sviluppo di esseri, la 
cui natura è essenzialmente composita e la cui vita è in una 
perenne, faticosa mediazione di contrasti, tale disciplina può 
concretarsi unicamente in un insieme di concezioni astratte 
e di norme pratiche, che adeguino, accompagnino e tradu¬ 
cano il conflitto costante che nell’individuo umano è fra la 
povertà miseranda dei suoi atti naturali e la sublimità degli 
ideali vagheggiati, e, nella massa, fra la torbida oscurità del 
presente e la lucidità del futuro. Si potrebbe anzi dire, con 
una di quelle definizioni paradossali che sono molte volte 
l’unica presa di possesso possibile sul mistero strano e inde¬ 
finibile che è nel fatto prodigioso della vita associata, che 
una disciplina spirituale è tanto più universalmente valida e 
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permanentemente efficace, quanto meglio esprime e riassume, 
nei termini estremi delle sue contraddizioni teoriche e reali, 
l’opposizione immanente dei valori, che si contendono il 
dominio della spiritualità umana.J 

Probabilmente il carattere divino e la vitalità imperitura 
del messaggio cristiano sono raccomandati sopra tutto alla 
irriducibilità assoluta della contraddizione ch’esso reca nel 
proprio grembo. Il cristianesimo infatti nella sua essenza 
costitutiva ed elementare, si presenta come la forma suprema 
di quella disciplina impalpabile della moralità umana 
aggregata che è la religione, precisamente perchè ha confe¬ 
rito la formula più vasta e per ciò stesso meno caduca, 
al dissidio incomponibile che è nella dialettica della 
spiritualità in sviluppo. 

Da quando l’annunqio cristiano ha risuonato nel mondo, 
la palpitante drammaticità che è nella vita e nelle aspira¬ 
zioni degli uomini, ha rinvenuto la sua formula più ade¬ 
rente e, per questo stesso, pedagogicamente più salutare. 
Di fronte alla concezione fondamentalmente unitaria che è 
alla radice di tutte le forme della speculazione pagana 
(e chiamiamo pagana ogni visione anticristiana della vita, 
anche se delineatasi dopo di essa), la rivelazione neotesta¬ 
mentaria, attingendo con le sue radici l’alimento dalle più 
pure tradizioni del messianismo giudaico, ha fissato per 
sempre il dualismo insuperabile che fermenta nel cuore 
degli uomini: da una parte il mondo dei valori transeunti, il 
mondo delle esperienze sensibili, il mondo delle concezioni 
terrene; dall’altra il mondo delle speranze ideali, il mondo 
dei valori assoluti, il mondo della beatitudine eterna: l’alwv 
oijtoc e l’aìwv fiiAXcov, il secolo presente e il secolo veniente. 

I due estremi non possono esser ricongiunti mediante il 
processo ideologico di un superamento e di una mediazione 
razionale, bensì unicamente in virtù della esperienza inef¬ 
fabile di un avvenuto riscatto e di una immancabile speranza. 
Dal giorno nel quale la consapevolezza di questo implacabile 
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dualismo è stata inserita nello spirito di ogni nomo, come nello 
spirito della società, la vita storica della nostra civiltà è stata 
tratta nel vortice di nna lotta quotidiana con se stessa. 

Il Cristianesimo è fondamentalmente un annuncio esca¬ 
tologico: l’annuncio del Regno, l’annuncio gioioso di una 
manifestazione gloriosa ed onnipotente che Dio realizzerà, 
dischiudendo agli eletti i misteri della sua bontà e della sua 
giustizia reintegratrice. Se la società cristiana avesse attuato 
alla letterali messaggio cristiano, e, straniandosi dal mondo, 
si fosse isolata nell’inerzia dell’aspettativa, evidentemente 
in un rapido volger di decenni la civiltà umana si sarebbe 
esaurita: ma, per questo stesso,il cristianesimo avrebbe smar¬ 
rito la sua ragione d’essere, perchè il cristianesimo, a norma 
della definizione che il Cristo stesso ne ha dato, è un fer¬ 
mento deposto in una pasta altrimenti soggetta alla putre¬ 
fazione, è un sale destinato a infonder senso ad una vivanda 
insipida. Se il messaggio cristiano non è inserito in un mondo 
di valori transeunti, la propria speranza della giustizia, 
della verità e della pace manca del terreno acconcio alla sua 
disseminazione: come la luce è fatta per dissipare la zona 
delle tenebre. 

Di qui il compito tragico del Cristianesimo. Per vivere, 
esso ha dovuto in certo modo rinnegare la sua natura: ha 
dovuto lavorare in questo mondo, proprio per instillare 
l’aspirazione inquieta al Regno di Dio. Ma immediatamente 
dopo ha dovuto rinnegare il proprio rinnegamento, perchè 
il giorno in cui avesse permesso, con la sua contaminante 
condiscendenza, che la visione del « secolo veniente » si 
dissipasse nell’empirismo del « secolo presente », il cristia¬ 
nesimo avrebbe automaticamente abdicato nelle mani di 
quel paganesimo che lo segue alle calcagne, nella storia, 
come un’ombra ed una insidia. 

Così il Cristianesimo ha le ragioni immanenti della 
sua vitalità nel paradosso del suo messaggio contradittorio 
e della sua intrinseca, irrisolvibile antitesi. La rivelazione 
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neotestamentaria, che è nella sua essenza una distribuzione 
sovvertitrice dei valori morali della vita, si è trasmessa 
nella storia attenuando le proprie altissime idealità; ma 
immediatamente dopo rinnegando la propria attenuazione. 

La Chiesa cattolica rappresenta nei secoli la risultante 
perennemente viva di questo contrasto insanabile, in virtù 
del quale se ogni progresso del Cristianesimo nello spazio e 
nel tempo sembra fatalmente ottundere la purezza delle sue 
aspirazioni e l’intransigenza dei suoi presupposti, ogni ri¬ 
schio di impoverimento compromettente è immediatamente 
neutralizzato da una reviviscenza inquieta e da una riaf¬ 
fermazione netta dei principi da cui esso trae norma e san¬ 
zione. E poiché la rivelazione cristiana ha espresso e codifi¬ 
cato, mediante il ritmo delle sue antitesi permanenti, il con¬ 
trasto insito nella costituzione primordiale dell’uomo e nella 
tessitura dell’organismo associato, non sembra che i cardini 
della sua raffigurazione della vita e i fondamenti della sua 
pedagogia possano essere, comunque e quando che sia, 
divelti o sovvertiti. 

Il messaggio di Lutero, trasformatosi in una norma di 
disciplina religiosa per una massa umana, veniva anch’esso 
ad assidersi e a costituirsi su un programma pratico intrin¬ 
secamente contraddittorio. Esso era scaturito da una pecu¬ 
liare esperienza della salvezza religiosa, fomentata dalla 
rigida tradizione dell’ascetismo monastico, nutrita da un 
solitario e condiscendente contatto con le forme quietistiche 
del misticismo teutonico. La sua genesi e i suoi connotati 
specifici ne facevano logicamente una attitudine incomu¬ 
nicabile e per eccellenza refrattaria ad ogni trasmissione 
coesiva. In virtù dei suoi presupposti, e a norma dei suoi 
orientamenti pratici, avrebbe dovuto esaurirsi in se stessa, 
inadatta a qualsiasi coqaunicazione associata. Poggiando su 
una mostruosa polarizzazione antitetica della morale con¬ 
creta e della religiosità teorica, annullava in radice la pos¬ 
sibilità reale di una qualsiasi disciplina visibile e di ogni 
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organizzazione carismatica. Nata da peculiari circostanze 
di formazione ambientale e da abnormi esigenze di una 
coscienza intimamente vulnerata, avrebbe dovuto chiudersi 
ed esaurirsi nei confini angusti di un dramma personale. 

Le condizioni storiche ne fecero un movimento di massa 
e costrinsero il messaggio della salvezza imputata ad assu¬ 
mere mansioni di disciplina collettiva. Simile compito non 
poteva essere assolto dai postulati luterani se non a prezzo 
di una sostanziale incoerenza e di una immanente contrad¬ 
dizione. Lo stretto individualismo della interpretazione 
luterana dell’annuncio evangelico non poteva assurgere alla 
funzione di programma ideale e pratico di una Chiesa orga¬ 
nizzata, senza arrestare a metà le implicazioni dei suoi pre¬ 
supposti e senza rinnegare concretamente le postulazioni 
dei suoi caposaldi. 

Il Luteranismo si è inserito cosi nella traiettoria della 
tradizione cristiana come un paradosso, circoscritto e con¬ 
tingente, sul piano di sviluppo di un paradosso sconfinato ed 
assoluto. Di qui le ragioni della transeunte sua vitalità, con¬ 
nessa alla speciale configurazione spirituale di un grande 
popolo, nell’ora della sua autonoma espansione e per il 
ciclo del suo civile successo. Ma di qui anche le ragioni 
insopprimibili della sua caducità. La limitata e bccasionale 
capacità di imperio e di efficienza dell’antitesi nascosta nella 
applicazione ecclesiastica del messaggio personale di Lutero 
era destinata ad esaurirsi col tramontare fatale delle condi¬ 
zioni transitorie che avevano conferito all’insurrezione di 
Wittenberg possibilità di espansione. Ma la comparsa del 
paradosso ecclesiologico luterano nel processo di trasmis¬ 
sione del paradosso umano,’ che è nel Vangelo, in seno alla 
civiltà mediterranea, non poteva andare spoglia di riper- 
c ussioni vaste e profonde, anche se non tutte facilmente calco- 
1 abili. Le zone concentriche delle esperienze normative sul 
terreno della spiritualità associata non sono mai indipen¬ 
denti l’una dall’altra. L’angusta limitatezza del paradosso 
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che la propaganda e l’organizzazione disciplinare del Lute¬ 
ranesimo recavano nel proprio grembo ha reagito funesta¬ 
mente sulla realizzazione quotidiana del paradosso sostan¬ 
ziale ed universale di cui si nutre la tradizione storica del 
messaggio cristiano. Ha reagito inoculando nell’organismo 
della disciplina ortodossa preoccupazioni e forme di prose¬ 
litismo e di polemica viziate di acquiescenza mimetica ai 
metodi e alle concezioni dell’avversaria; ha reagito affievo¬ 
lendo sottilmente e insensibilmente la consapevolezza lucida 
del contrasto iniziale e radicale dei suoi assiomi costitutivi. 
Ma soprattutto, sospinta dal bisogno connaturale di risol¬ 
vere le antinomie superficiali del suo equilibrio provvisorio 
— solo le antinomie che rispecchiano il conflitto immanente 
e primordiale della creatura ragionevole con se stessa e 
della vita associata coi suoi fini si placano attraverso la loro 
esasperazione — doveva fatalmente pencolare verso un 
rinnegamento, integrale per quanto larvato, del contenuto 
tipico della predicazione neotestamentaria. Poiché l’aveva 
brutalmente impoverita, trasformandola da ' programma 
massimo, sempre attuale, di rovesciamento di valori collet¬ 
tivi, in annuncio individuale di salvezza irresponsabile. 
Secondo la logica naturale di tutte le evoluzioni spirituali 
e la normalità dèi rapporti e delle interferenze fra le varie 
forme della vita psichica, il processo dissolvitore di cui il 
paradosso luterano aveva gettato il fermento doveva tro¬ 
vare nella speculazione razionale il mezzo infallibile per il 
raggiungimento di quella analisi soggettivistica e di quella 
celebrazione autarchica che erano latentemente nelle sue 
premesse. Lo spiegamento di tale processo di dissoluzione 
ha impiegato secoli per la piena sua realizzazione. Ma è 
giunto oggi al suo epilogo. Anche per questo può riuscire 
conveniente individuarne la legge di sviluppo, segnarne le 
tappe, coglierne la logica infallibile. 

La prima fase di sviluppo della predicazione luterana, 
destinata in virtù delle circostanze storiche in mezzo alle 


21 


$ 








322 


CAPITOLO VI 


quali iniziava la sua divulgazione a divenire cemento di 
una chiesa nazionale, doveva essere logicamente rappresen¬ 
tata dallo sforzo di adattare i presupposti del messaggio 
bandito dal monaco insorto a Wittenberg, ai bisogni della 
comunità che pretendeva di trarre da essa la norma della sua 
originale disciplina. Una applicazione brusca ed integrale 
della peculiarissima forma di esperienza religiosa che Lutero 
• era venuto maturando nel faticoso periodo di incubazione 
'• della sua tragedia claustrale avrebbe segnato il disfaci¬ 
mento immediato della moralità associata; avrebbe aperto 
il varco ad una irreparabile anarchia etica. La personale 
originalità dell’esperienza del monaco era in una certezza 
assoluta della salvezza religiosa, al di sopra di una soggia¬ 
cente consapevolezza della propria peccabilità irreparabile. 
A rigore, una esperienza così eccezionale non offriva di per sè 
alcuna possibilità di comunicazione salutare. Perchè le 
ragioni della trasmissione di un messaggio religioso e le 
scaturigini della sua fruttifera vitalità sono, sempre, nella 
sua effettiva capacità di elevare il tenore della purezza e 
della dignità dei rapporti fra gli uomini, nella sua volontà 
di bandire norme e ideali, alla cui stregua il vivere collettivo 
trovi la più valida sollecitazione all’innalzamento nel bene. 
Nel momento in cui, nelle angosce della sua colletta di 
Erfurt, Martin Lutero andava affannosamente cercando il 
riparo alla dilacerante trepidazione per la finale- rovina, in 
una padronanza del riscatto che fosse più forte della fatale 
ignominia nella colpa, la sua Germania gravitava con moto 
accelerato verso una trasformazione politica, che implicava 
in pari tempo la disgregazione dell’unità imperiale e l’insur¬ 
rezione contro l’universale disciplina del papato. Il bando 
del monaco insofferente contro la prassi delle indulgenze, 
implicante tutta una valutazione interiore del processo 
della salvezza e degli strumenti della sua realizzazione, 
giunse in buon punto a solleticare il sonnecchiante istinto 
della ribellione pubblica al greve dominio di Roma. Ma una 
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massa associata afferra un grido di rivolta molto più agevol¬ 
mente di quel che non riesca ad assimilare e a trasformare 
in un sistema normativo un insieme di presupposti, sgorgati 
nel tumulto della polemica dalla esperienza viva di un’anima 
cresciuta fra esigenze abnormi ed aspirazioni eccezionali. 
Il concetto luterano della giustificazione imputata e quindi 
della superfluità delle opere dovette esser sottoposto a un 
paziente lavoro di riflessione e di adattamento, perchè po¬ 
tesse prestarsi saldamente al ministero pratico di una chiesa; 
dovette affrontare una serie laboriosa ed annosa di contro¬ 
versie e di elaborazioni, prima di giungere a nascondere, in 
una studiata forma di equilibrio, le antinomie sostanziali 
esistenti fra il problema individualistico da cui aveva preso 

10 spunto e la disciplina concettuale e morale, postulata dal 
programma storico, che quello era stato chiamato ad at¬ 
tuare. Il primo problema da risolvere fu questo: come inse¬ 
rire la necessità del sacrifizio personale che è nella pratica, 
del bene, sulla certezza delPimmediata partecipazione al 
riscatto mediante la fede? Il problema aveva già stimolato 

11 senno pratico e la chiaroveggente intuizione di Melantone 
Ricevette una soluzione elaborata e complessa nella così 
detta Formola di concordia del 1577 . 

Le prime controversie riformate, apertamente o no, 
direttamente o indirettamente, ebbero tutte per motivo cen¬ 
trale questa intima necessità di salvare, pure attraverso la 
visione della giustizia imputata, il dovere della pratica 
virtuosa. 

L’effervescenza provocata dalla insurrezione antiromana 
del monaco di Wittenberg si ripercosse, con indiscutibile 
vantaggio, su tutte le espressioni della vita nazionale teu¬ 
tonica. A distanza di secoli, le ferventi polemiche che accom¬ 
pagnarono la primitiva disseminazione del messaggio lute¬ 
rano, possono, anche a giudici non ostili per preconcetto, 

< ar l’impressione di ( uno scatenamento rumoroso, quasi 
selvaggio, di passioni inferiori e di interessi volgari. 
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In realtà,, quelle discussioni acri ed ostinate rappresen¬ 
tarono lo sforzo cui la cultura religiosa si sottopose in Ger¬ 
mania per adattare al suo compito nazionale il vangelo della 
giustizia imputata. 

Il dissidio latente fra Lutero e Melantone; fra il tempera¬ 
mento dell’uno, passionale e irrequieto, reso aspro e intran¬ 
sigente dalla stessa diuturnità della macerazione mona¬ 
stica, e il temperamento dell’altro, freddo e accorto, tratto 
alla condiscendenza e alla armonia dalla stessa ampiezza del 
tirocinio erudito, aveva potuto essere contenuto finché a 
Wittenberg aveva vigilato il primo banditore della Riforma, 
e si erano imposte nella massa le qualità eccezionali del suo 
spirito battagliero. Ma scomparso Lutero, Melantone, quasi 
si fosse affrancato da un incubo, sembrò dover dare libera 
espressione alla sua volontà di pacificazione, cosi a lungo e 
faticosamente compressa. Lo fiancheggiavano i discepoli 
fedeli, Giovanni Camerario, Paolo Eber, Gaspare Peucer, 
Cristoforo Pezel', Giovanni Pfeffinger, Giorgio Major. Si 
costituirono invece custodi risoluti della interpretazione più 
rigida dell’insegnamento luterano alcuni di quelli che più da 
presso avevano goduto la familiarità del Riformatore, anche 
se, lui vivente, ne avevano meritato la riprensione ed il 
freno nella loro coerenza ai postulati della gratuità della sal¬ 
vezza: Agricola, Nicola Amsdorf, Mattia Flacius, Gioacchino 
Mòrlin, Gioacchino Westphal. La Formola di concordia, 
sotto gli auspici di Martino Chemnitz e di Giovanni Brenz, 
uscì da una sagace contaminazione delle due correnti estreme, 
nella quale potè insinuarsi la preoccupazione tutta melan- 
toniana di attenuare la crudezza dei presupposti riformati 
sui punti dottrinali, a proposito dei quali l’intransigenza 
assoluta avrebbe portato automaticamente al dissolvimento 
di qualsiasi organismo ecclesiastico e all’annullamento in 
radice di qualsiasi morale associata. Questi punti investi¬ 
vano cioè la dottrina della legge, del libero arbitrio, della 
predestinazione e del processo assimilativo della salvezza. 
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Erano i medesimi caposaldi teologici ed etici sui quali 
Lutero stesso aveva dovuto prendere posizione contro gli 
applicatori troppo conseguenti del suo messaggio: Carlo- 
stadio ed Agricola. A sei anni di distanza dalla morte del 
Riformatore il problema della funzione delle opere nella 
economia della salvezza religiosa era risollevato in pieno 
da uno fra i più intelligenti e più perspicaci discepoli di Me- 
lantone, Giorgio Major. La confessione di Augusta aveva 
proclamato nel suo articolo sesto che la fede deve generare 
frutti di bontà e che è necessario compiere le opere comandate 
da Dio, in ossequio alla volontà di Dio. Nei suoi Loci Melan- 
tone era andato più in là nella enunciazione del suo pen¬ 
siero, asseverando che le opere sono indispensabili alla vita 
eterna, dappoiché debbono necessariamente seguire la riconci¬ 
liazione. Mercè una sottintesa capziosa trasposizione dell’or¬ 
dine cronologico in quello della necessità causale, Melantone 
faceva così rientrare nel piano di sviluppo della religiosità 
associata quella forza meritoria del ben operare, che il mes¬ 
saggio di Lutero aveva teoricamente vulnerato e annullato. 

Il protestantesimo luterano si è retto per secoli su que¬ 
sto sofisma pregiudiziale. Era logico che qualche interprete 
più ostinato del monaco wittenbergese si facesse a rivendi¬ 
care il suo insegnamento dalla necessaria contaminazione, 
quando gli allievi di Melantone si fossero lasciati andare ad 
una divulgazione degli accomodamenti tattici di questi, non 
accompagnata da una diplomazia sottile qual’era la sua. 
Specialmente quando qualcuno di essi fosse stato chiamato 
a posizioni ecclesiastiche di più alta e vasta responsabilità. 
Quando nel 1551 Giorgio Major fu designato alla successione 
dello Spangenberg nella sopraintendenza ecclesiastica di 
Eisleben, il vecchio Amsdorf entrò decisamente in lizza con¬ 
tro di lui, accusandolo di aver disconosciuto, più o meno 
consapevolmente, il caposaldo dottrinale della Riforma, la 
gratuità cioè assoluta della grazia e della salvezza, indipen¬ 
dentemente da qualsiasi posizione di opere buone. Il Major 
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rispose in tono di cordiale deferenza, chiarendo il proprio 
pensiero. Egli protestava nettamente di credere, come tutti 
i riformati, nell’acquisto della giustificazione, mediante la 
virtù reintegratrice della fede, al di qua di ogni merito per¬ 
sonale; ma introduceva una distinzione precisa fra giustifi¬ 
cazione e beatitudine eterna, asseverando che la giustizia 
imputata iniziale non può sopravvivere, se non attraverso 
l’opera della quotidiana santificazione nel bene e che quindi 
non può condurre al finale destino nella gloria se non è cor¬ 
roborata, fiancheggiata, valorizzata dall’esercizio operoso - 
della virtù. In realtà i due contendenti erano divisi da un 
dissidio spirituale molto più profondo e più sostanziale di 
quanto non lasciassero trapelare le formole ambigue ,ed 
evanescenti della loro polemica. Nicola Amsdorf, compagno 
di Lutero nelle sue esperienze e nel suo tirocinio monacale, 
aveva potuto, attraverso le stesse circostanze della sua vita, 
riprodurre in sò il significato completo del messaggio rifor¬ 
mato: che era una instaurazione della fiducia assoluta nella 
salvezza personale, attraverso la debolezza d^ una moralità 
miserevolmente presa in fallo. Giorgio Major, dopo Melan- 
tone, avvertiva la difficoltà ed il rischio insiti nel proposito 
di universalizzare una esperienza individuale della salvezza, 
non accompagnata da una coscienza precisa dell’immanente 
collegamento fra il merito del bene operare e le leggi elemen¬ 
tari della vita associata. Per Lutero, la fede riscattatrice 
investe nella sua interezza la figura e la missione terrena del 
Cristo, se ne appropria la capacità magica di restaurazione; 
ne assorbe e ne partecipa l’onnipotente virtù sanatrice. Con 
la fede, il cristiano entra, per lui, in un mistero prodigioso 
di palingenesi spirituale, che lo affranca una volta per sem¬ 
pre dal mistero tenebroso della sua congenita iniquità. La 
soteriologia del Major si approssima invece sensibilmente 
a quella della ortodossia tradizionale, in quanto circoscriveva 
nettamente l’efficienza redentrice nell’espiazione del Golgota 
e ammetteva che da questa fosse rampollata sugli uomini 
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ima capacità potenziale di rafforzare e consolidare nel 
bene la giustizia conseguita nell’atto defl’ltdesione di fede. 
L’Amsdorf naturalmente non si diede per vinto. La polemica 
« majoristica » anzi sembrò dare progressivo stimolo alla sua 
volontà di enunciazioni chiare, anche se rudemente scon¬ 
certanti. È del 1559 un suo scritto, nel quale è proclajnato, 
crudamente, che le buone opere sono irriducibilmente in 
conflitto con la beatitudine eterna dell’uomo. Naturalmente 
egli riprendeva il paradosso del Riformatore, essere un’offesa 
alla sovrana efficienza della grazia e quindi all’ambito scon¬ 
finato della virtù salvifera del Cristo, introdurre comunque, 
nel processo effettuale della redenzione dei credenti, il con¬ 
tributo della loro azione meritoria. Lutero aveva insegnato 
che la beatitudine finale è già precontenuta nel perdono delle 
colpe, che non è, puramente e semplicemente, una negativa 
cancellazione di reità, bensì una positiva elevazione alla 
sfera della giustizia soprannaturale. La possibilità della ri¬ 
caduta nel male, per Lutero sgorga unicamente dalla imper¬ 
fezione della fede. Il bene è coestensivo della fede perfetta. 
L’Amsdorf ricalca le orme del suo vecchio confratello. Con 
Andrea Musculo, egli viene a riconoscere che la legge può 
avere un significato nella economia della spiritualità reli¬ 
giosa prima del riscatto nella fede, ma che, dopo di questo, 
è completamente inutilizzata. Principio funesto e pratica- 
mente irrealizzabile, che lavorinola di concordia cercherà 
faticosamente di neutralizzare e di attenuare, per quanto 
esso scaturisse logicamente dai\presupposti dell’evangelismo 
luterano. 

Ma la polemica, approfondendosi, non poteva arrestarsi 
acl una discussione puramente esteriore e logicamente limi¬ 
tata del possibile valore dell’esercizio virtuoso nell’acquisto 
della giustizia e della immortalità beata. Essa doveva auto¬ 
maticamente trasferirsi, per giungere a porre in piena luce 
i coefficienti e gli sbocchi del rinnovamento cristiano, 
sul terreno della cristologia e della antropologia, affinchè 
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apparisse ben chiaro che cosa rappresentava e che cosa aveva 
postulato il dramma del riscatto e a quali bisogni dello spi¬ 
rito e a quali tendenze intime rispondeva l’atto della fede 
redentrice. 

Già prima che la controversia majoristica portasse alla 
enunciazione esplicita tutte quelle che potevano essere le 
applicazioni etiche e le interferenze del messaggio luterano 
nello sviluppo della spiritualità associata, il problema della 
applicabilità della predicazione riformata ad una disciplina 
e ad una coerente dogmatica ecclesiastica aveva sollecitato 
la riflessione dei più intelligenti fra i guadagnati al movi¬ 
mento. E pur nelle varie forme in cui questo problema si 
offriva all’analisi della speculazione mistico-teologica, è 
possibilè riconoscere la preoccupazione costante che lo im¬ 
pone: quella di ridurre l’annuncio della giustizia imputata 
a norma religiosa di una comunità organizzata. 

Se la finalità dell’esperienza religiosa è, tutta, nel rag¬ 
giungimento di una intima consapevolezza del riscatto dal 
male che ci contamina, mediante l’assimilazione spirituale 
della giustizia guadagnataci dal Cristo, l’elaborazione teo¬ 
logica diretta a sviluppare le possibili capacità di propaga¬ 
zione di tale presupposto doveva automaticamente pola¬ 
rizzarsi verso la determinazione della natura e dei caratteri 
della giustizia che la fede guadagna, verso la definizione 
meno inadeguata del rapporto |fra il Cristo salvatore e la 
sostanza divina, verso la valutazione precisa del compito 
assolto dalla libera elezione dell’uomo nella trasfusione del 
perdono soprannaturale. 

Andrea Osiandro aveva precocemente intuito quale 
aspetto della dottrina luterana occorresse più sagacemente 
è ampiamente vagliare se se ne voleva assicurare l’efficienza 
spirituale. I suoi scritti, giudiziosamente selezionati e illu¬ 
strati dallo Tschackert, lo rivelano pensatore accorto ma 
confuso ed oscuro. La dottrina della giustizia passiva gli 
appare arida e inefficace. Se la giustificazione non è altre, 
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egli osserva, che un nudo riscatto, l’azione salvatrice di 
Cristo svolge la propria efficacia con un automatismo in¬ 
controllabile; nè più nè meno che il versamento della somma 
convenuta, nelle mani di un padrone, per l’affrancamento 
di uno schiavo. E la fede, fondamentalmente, è cosa inutile 
e vana. La salvezza può effettuarsi al di fuori di ogni nostra 
consapevolezza e di ogni nostro intervento. No. La giustizia 
alla quale andiamo chiamati è, a norma della Scrittura, una 
realtà spirituale ben più alta e vitale. È l’essenza della bontà. 
E doveva essere, dalla creazione, il retaggio della creatura 
ragionevole. Già la legge si presentava come veicolo del¬ 
l’effusione della giustizia essenziale di Dio, comunicando 
della quale soltanto noi siamo in grado di riscuotere il com¬ 
piacimento suo. Ma il mezzo per la comunicazione adeguata 
fu l’incarnazione del Verbo, che pose la giustizia essenziale 
di Dio a portata di mano, per così dire, della nostra inquieta 
avidità del possesso del divino. Naturalmente la comparsa 
della colpa e la necessità quindi del riscatto ha conferito 
all’incarnazione l’aspetto di una soddisfazione onerosa. Ma 
la obbedienza del Cristo trae il suo sconfinato valore dalla 
divina natura che l’avviVa e la giustizia che essa ci comunica 
si realizza, non attraverso una forensica oblivione di colpe, 
bensì mediante una misteriosa trasfusione di poteri e di 
valori soprannaturali. La nostra salvezza è segnata il dì in 
cui Cristo giusto fissa la sua dimora in noi. 

Il Chemnitz accuserà Osiandro di pencolare stranamente 
verso la concezione cattolica della salvezza, subordinando la 
definitiva giustificazione al procèsso della interiore santità. 
Ma l’accusa sarà unicamente suggerita dalla preoccupazione 
assillante che pervade tutta la primitiva controversia lute¬ 
rana, di mantenere la più rigida intransigenza di fronte ad 
ogni possibile dichiarazione che ricordi in qualche modo il 
postulato del merito personale nella realizzazione dell’umano 
destino, e quindi di-rimbalzo la logicità della amministra¬ 
zione ecclesiastica. In realtà Osiandro trae la sua forte 
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originalità da un’esperienza potentemente mistica del mes¬ 
saggio luterano. Alla sua ardente sete del divino, non basta 
più una palingenesi spirituale, che consiste essenzialmente 
nel rivestimento giuridico di una giustizia non assimilata e 
non vissuta. Egli Ua bisogno di cogliere nella profondità della 
propria coscienza la presenza misteriosa di una realtà tra¬ 
scendente, che comunica i propri eccezionali poteri di bene 
e colma l’innato desiderio dell’assoluto. 

Qualcosa di Eckart e di Tauler vive nella raffigurazione 
del divino del teologo di Norimberga. Piaccio Illirico mo¬ 
strerà di aver molto più acutamente compreso le ragioni 
dell’indirizzo teologico di Osiandro quando, ricalcando la 
mano sulla centrale importanza dell’attualità storica del 
Cristo e sul valore capitale del riscatto da lui operato, segna¬ 
lerà nella giustizia conquistata l’esigenza di un reale compi¬ 
mento del bene, che realizzi in pieno in noi il dominio di 
quella legge trascendente, che è l’espressione dell’assoluta 
bontà di Dio. 

In virtù dei suoi presupposti, la disseminazione del mes¬ 
saggio luterano doveva necessariamente coinvolgere un 
«abbinamento costante del problema dei rapporti fra l’opera 
umana e il conseguimento della giustizia a quello del vincolo 
fra il divino e l’umano nella personalità salvatrice del Cristo. 
Poiché è l’azione prodigiosa sua che ci riscatta dalla impla¬ 
cabile congiura e dalla altrimenti inguaribile contamina¬ 
zione della colpa, ogni enucleazione del mistero intimo della 
grazia riscattante si accompagna intuitivamente ad una 
concezione specifica dei poteri straordinari giacenti nell’ope¬ 
razione del Verbo incarnato. 

Già ai tempi delle discussioni sulla Cena erano trapelate 
le divergenze sensibili fra la cristologia di Lutero e quella 
di Melantone. Il primo riguardava fondamentalmente l’in¬ 
carnazione come Punione della natura del Verbo con la 
natura umana, comunicantisi a vicenda i rispettivi attributi. 
Il secondo era invece incline a rilevarne, come aspetto 
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centrale, l’innalzamento della natura umana alla personalità 
del Verbo, che essa implica. L’insistere che Lutero faceva 
sulla stretta comunicazione delle proprietà divine ed umane 
nel Cristo (communicatio idiomatum) — tratto a simile 
atteggiamento dalla stessa pregiudiziale esigenza della sua 
soteriologia — rendeva imbarazzante il problema dello 
sviluppo normale della sua umanità. Sono specialmente i 
teologi svevi, con a capo il Brenz, che nella nozione della 
maestà dell’umanità di Cristo hanno conglobato e racchiuso 
1 insieme degli attributi divini e hanno cercato, pur profes¬ 
sando che il Cristo uomo ha partecipato fin dagli inizi alla 
glorificazione del Piglio di Dio, di sfuggire al pericolo del 
docetismo e di salvare, con la reale oggettività del sacrificio 
cruento, lo sviluppo delle qualità umane nel Verbo incar¬ 
nato. 

Ben più significativa però la discussione diindole stretta- 
menté antropologica che un discepolo di Melantone, Vitto¬ 
rino Strigel, sollevava, affrontando apertamente il problema 
della responsabilità personale nel compimento della salvezza 
religiosa. La polemica questa volta non investiva astruse 
posizioni ^li alta teologia, come l’innesto del divino sul¬ 
l’umano nella persona del Cristo e il rapporto astratto fra 
obbedienza attiva e passiva nel Verbo incarnato. Lo Strigel, 
risollevando in pieno il pensiero di Erasmo, che Lutero aveva 
così brutalmente oppugnato nel De servo arbitrio , veniva ad 
insinuare e a rinnegare il postulato cardinale del messaggio 
riformato. Qualora la sua rivendicazione avesse raccolto 
larghi e illimitati suffragi, l’insurrezione contro Roma 
avrebbe smarrito la sua giustificazione teorica. Si comprende 
pertanto come la sua campagna fosse bruscamente e violen¬ 
temente interrotta e come il potere politico intervenisse 
direttamente per ridurlo al silenzio. Lo Strigel, pur ripudiando 
esplicitamente ogni forma, comunque larvata, di pelagiane- 
simo, affermava, come Erasmo, che la colpa d’origine aveva 
potuto affievolire ed ottundere, ma non aveva distrutto 
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nell’uomo la libera capacità della scelta morale. Di modo 
che, affrancandola del morbo che ne deprimè il raggio di 
azione, la si può riconquistare intera. Ma i suoi avversari, 
Flaccio Illirico al primo posto, nel combatterne le presup¬ 
posizioni antropologiche, andarono troppo oltre; furono così 
incauti nel formulare le conseguenze estreme che potevano 
legittimamente ricavarsi dal De servo arbìtrio, che furono 
accusati di manicheismo, e provocarono di rimbalzo una 
riabilitazione parziale dello Strigel, pagata però con una pro¬ 
fessione nella quale si ammetteva che la capacità di ben fare 
nell’uomo è interamente paralizzata dal peccato originale e 
che quindi l’uomo è radicalmente incapace di apportare 
qualsiasi parziale contributo alla realizzazione della sal¬ 
vezza. E questo sopra tutto importava alla propaganda 
antiecclesiastica del luteranesimo. 

La Formola di concordia si sforzò di ricavare, di su le 
polemiche ardenti che avevano accompagnato la dii semi¬ 
nazione del vangelo riformato nel primo suo cinquantennio 
di vita, le posizioni dottrinali che sembravano più propizie 
ad una conciliazione degli spiriti e ad un adattamento reci¬ 
proco delle tendenze contrastanti, e in pari tempo più favo¬ 
revoli pragmatisticamente ad un equilibrio medio che consen¬ 
tisse alla chiesa luterana la sua esistenza associata. 

Contro le enunciazioni paradossali di N. Amsdorf, costi¬ 
tuitosi del resto interprete logico e conseguente di Lutero, 
la Formola (591, 702) proclama la necessità delle opere buone, 
perchè, prescritte da Dio, esse rappresentano il dovere del 
cristiano. Ma, contro ogni pericolo di restaurazione della 
morale disciplinata nell’organizzazione visibile della Chiesa 
ortodossa, aggiunge subito che tali opere non hanno alcun 
rapporto causale con l’effettuazione della giustizia intima e 
della beatitudine finale e scaturiscono spontanee dalla fede 
giustificante. Sulla natura della giustizia guadagnata me¬ 
diante la fede la formola riesce ad assimilare e a fissare 
quel che di corroborante poteva cogliersi nel misticismo di 
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Osiandro. La sofferenza vicaria del Cristo non ci affranca 
solamente dalle conseguenze nefaste della colpa originale, 
ma ci trasfonde la santità grata a Dio, come risultato tan¬ 
gibile della nostra comunione con lui, dappoiché la sua pre¬ 
senza non può rimanere sterile in noi, ma ci trasferisce 
nella possibilità di compiere quel bene che è l’appannaggio 
spontaneo della fede. Le opere buone però non costituiscono 
in alcuna maniera la nostra giustificazione, che dobbiamo 
nettamente distinguere dalla rinascita. La giustificazione 
scaturisce più tosto dall’obbedienza sacerdotale di Gesù 
Cristo, il gran sacerdote del genere umano; la rinascita sgorga 
invece dalla dignità regale sua e dalla infusione dello Spirito 
Santo (584-585). 

Infine, nell’àmbito delle concezioni antropologiche, la 
Forinola tradisce sufficientemente quelle che erano le sog¬ 
giacenti preoccupazioni e le ultime finalità del movimento 
luterano: la costituzione di un aggregato religioso nazionale, 
che potesse fare a meno dell’amministrazione carismatica 
romana. Ribadisce pertanto quei postulati i quali eliminano 
ogni addentellato spirituale con la disciplina esteriore 
dei procedimenti che innalzano alla salvezza e quelle 
tesi che sacrificano in definitiva la compartecipazione del¬ 
l’atto umano alla realizzazione del bene. Ripudia così ogni 
riconoscimento di una superstite capacità ragionevole di 
cooperare al programma della santificazione, la quale è 
demandata unicamente all’intervento intimo e generoso 
dello Spirito. 

Ma nel medesimo tempo vuole salvare la propria visione 
della salvezza da ogni connotazione di arbitrarietà e di in¬ 
naturalità e designa l’opera divina nel mistero della salvezza 
come una stupenda e prodigiosa trasformazione dell’opposi¬ 
zione umana al suo stimolo in una obbedienza attiva (654). 

Nonostante le sue lacune, come ha osservato il Dorner, la 
Forinola di concordia ha assolto non inadeguatamente il 
compito che al tramonto del secolo XVI poteva imporsi ad 
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un documento armonistico di tal genere. « Essa quindi non 
dovè il suo successo esclusivamente ai provvedimenti arbi¬ 
trari e violenti che la potestà politica adottò per garantirnfe 
l’imperio, bensì al suo valore intrinseco e alle esigenze del 
momento. La tendenza fondamentale della Chiesa luterana 
a scorgere nel dogma la propria salvezza; il proposito di non 
scindere la fede dalla scienza: trovarono nella Form ola di 
coMcordia l’espressione più nitida e la giustificazione più sua- 
siva. La Forinola, offrendo, cosi, acconcio rincalzo alle dispo¬ 
sizioni contemplative e intellettuali dello spirito teutonico, 
costituì la più agevole transizione fra il periodo eroico della 
Riforma e la fredda scolastica del secolo decimosettimo ». 

Come ogni altro movimento religioso, anche, la Riforma 
luterana passò automaticamente dalla effervescenza spiri-- 
tuale dei suoi inizi, alle forme stilizzate e riflesse della sua 
codificazione teologica. La Forinola fu una specie di defini¬ 
zione conciliare, che trasse la sua validità normativa dall’in¬ 
sieme delle circostanze ambientali in mezzo a cui vide la luce 
e intorno a cui si esercitò la speculazione laboriosa delle 
scuole, fino al giorno in cui le nuove esigenze sociali d’Eu¬ 
ropa indussero fatalmente la predicazione luterana ad acqui¬ 
stare, netta, la consapevolezza delle contraddizioni di cui 
era intessuta e a cercare di superarle mediante un riassorbi¬ 
mento integrale delle finalità trascendenti nel mondo dello 
spirito operante. 

La stabilità della Chiesa luterana fu esposta per circa 
un secolo a rischi e a difficoltà mortali. Il periodo special- 
mente della guerra dei Trent’anni fu per essa particolarmente 
grave e preoccupante. Si comprende come le ragioni stesse 
della propria conservazione la stimolassero ad una tattica 
concreta dura e sospettosa, la quale, normalmente, non per¬ 
mise altro lavoro di esegesi e di interpretazione che quello 
consentito dall’apologetica e dalla difesa intransigente. Non 
mancarono, è vero, manifestazioni religiose e culturali, 
nell’àmbito della sua disciplina associata, in cui gli elementi 
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compositi entrati nella elaborazione e nel trionfo del mes¬ 
saggio riformato sembrarono cercare esplicazione parados¬ 
sale della loro eterogenea natura. Ma il pensiero e l’organiz¬ 
zazione ufficiali riuscirono a immunizzarsi dalle ripercussioni 
funeste del loro divampare. Finché le condizioni storiche, 
profondamente alterate nel secolo XVIII, non imposero alla 
sintesi provvisoria della Riforma burocratizzata il travaglio 
del nuovo assestamento dei suoi intimi contrasti e il supera¬ 
mento delle sue immanenti contraddizioni. 

Xoi abbiamo visto già come in una delle ore più solenni 
.del suo proselitismo, polemizzando aspramente con Erasmo, 
Lutero aveva messo allo scoperto, senza addarsene proba¬ 
bilmente, la novità sconcertante del suo vangelo. 

Chiamando il divino a mescolarsi intimamente a tutte le 
forme della vita umana, sol che ci si abbandonasse pregiudi¬ 
zialmente alla fede nella sua virtù restauratrice, Lutero aveva 
posto alla speculazione posteriore il problema formidabile 
dell’economia che presiede nella vita religiosa al mutuo rap¬ 
porto del divino e dell’umano. A distanza di quattro secoli 
noi siamo ancora dinanzi al medesimo problema: ma i ter¬ 
mini si sono rovesciati, e la cultura trionfante oggi pencola 
verso la soluzione antitetica a quella che i primi teorici del 
messaggio luterano avevano più ardentemente patrocinato. 

Trasferendo sul terreno della propedeutica metodologica 
e dell’apologetica speculativa l’intransigenza e l’individualità 
della posizione di Agricola, Daniele Hoffmann si scagliava 
all’alba del secolo XVII contro ogni indebita ingerenza 
della ragione nel dominio della sapienza sacra. Risuscitando 
la vecchia ostilità tertullianea ad ogni applicazione dei me¬ 
todi dialettici al compito della propaganda e della elabora¬ 
zione religiosa, l’Hoffmann stabilisce un divario incompo- - 
nibile fra il dominio della speculazione razionale e quello 
della esperienza cristiana. La filosofia ai suoi occhi è una 
nefanda opera carnale, fonte inesauribile di contaminazioni 
idolatriche e magiche. 
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I filosofi sono por definizione esseri non rigenerati, i 
quali, a proposito di Dio, non sanno insegnare altro che 
scempiaggini e menzogne. Nessuna creatura ragionevole può 
di per sè giungere all’idea stessa di Dio, se non è rinata 
nel mistero della grazia. E il tranello che la filosofia tende 
alla piena vita della religiosità è tanto più insidioso, quanto 
le pretese di questa si accrescono in ragione stessa delle sue 
presunte scoperte. 

Una ostilità così acre e così ostentata a tutte le forme 
della cultura razionale non avrebbe potuto essere acclima¬ 
tata nel mondo accademico senza provocare una paralisi 
esiziale in tutto il movimento del pensiero. Le università 
protestanti reagirono. Ma l’HofEmann aveva avuto il merito 
di porre nella sua cruda interezza il problema della validità 
della scienza nel piano di sviluppo e nella formazione coerente 
delle postulazioni antropologiche e apologetiche del messag¬ 
gio luterano. E la scienza ch’egli conculcava si sarebbe presa 
un giorno nella tradizione riformata una spietata vendetta. 
Coiqunque, la campagna del docente di Hclmstedt non era 
stata priva di ogni risultato, se la teologia ufficiale del prote¬ 
stantesimo germanico, acconciandosi anche su questo punto 
ad un compromesso pieno di significato pragmatistico, ììbsò 
per tutto il secolo XVII una distinzione capitale, analoga 
a quella introdotta dalla scolastica cattolica fra preamboli 
della fede e verità rivelate, fra ariiculi puri , quelli cioè che 
solamente la Parola infallibile di Dio può rivelare e. che 
quindi sono retaggio esclusivo dell’anima credente, e articuli 
mixti, quelli cioè che enunciano verità parzialmente almeno 
note alla ragione, ma incapaci di inserirsi nella vita globale 
dello spirito, senza la sanzione inappellabile dell’insegna¬ 
mento biblico. Da questa distinzione, la quale si traduceva 
logicamente in una esaltazione illimitata del testo scrittu¬ 
rale, quale ricettacolo esclusivo delle verità salutari, doveva 
scaturire quella venerazione assorbente del libro per eccel¬ 
lenza che, in contrasto con la stessa primitiva esperienza 
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della palingenesi nel Luteranesimo, caratterizza la teoria e 
la pratica religiosa nella tradizione riformata, prima Aella 
Aufkldrung. 

Bisogna però riconoscere subito che quel fermento mi¬ 
stico, da cui era scaturita la iniziale esperienza di Lutero, 
non cessò mai, nel periodo del più arido tirocinio accademico 
e teologico, di animare le disquisizioni teoriche delle molte¬ 
plici scuole confessionali. Il Colov stesso, cosi pesante sco¬ 
lastico nei suoi trattati teologici, è tenacemente preoccupato 
di mostrare una diversità di presenza della sostanza divina 
nelle creature, proporzionata alla diversità di queste. La 
Formola di concordia aveva sentenziato che lo Spirito 
Santo alberga nell’anima fedele non solamente attraverso ai 
suoi doni, bensì anche per se stesso. Il Colov interpreta la 
sentenza concordata come implicante una vera approximatio 
peculiaris della sostanza dello Spirito con quella delFanima, 
che equivale ad una immanenza intima e ad unione sostan¬ 
ziale. Misticismo cotesto audace e pericoloso, che nel momento 
della trasposizione filosofica doveva dar luogo ad aberranti 
contaminazioni concettuali, ma che nel primo ciclo della sua 
effervescenza suscitò esperienze tipiche memorande. 

L’azione delle fonti mistiche che aveyano cosi potente- 
mente aiutato a |oggiare l’esperienza claustrale di Lutero e 
l’azione di Lutero medesimo si possono agevolmente ricono¬ 
scere in Valentino Weigel. Ai suoi occhi l’uomo, natural¬ 
mente considerato, è ignoranza e tenebre. Solo la vittoriosa 
testimonianza dello Spirito è capace di far balzare alla luce 
la verità misteriosa sepolta negli abissi della nostra anima. 
Per afferrarla occorre spalancare gli occhi della fede, chiu¬ 
dersi nel raccoglimento mistico del sabato spirituale onde 
attingere i tesori carismatici del Cristo glorificato. La sote¬ 
riologia-di Weigel è profondamente difforme da quella di 
Lutero. Ma egli si accorda col Riformatore nel fare della 
immanenza intuitiva e individualmente adesiva del divino, 
il foco centrale della vita religiosa e nel porre nell’azione 
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trasformatrice del dono gratuito dello Spirito la scaturigine 
della redenzione. 

Ma il vero interprete popolare del misticismo individuali- 
stico che era alle radici del vangelo luterano è Testatico 
calzolaio di Gòrlitz, Jacob Boehme, nato poche settimane 
prima che si spegnesse l’Omero germanico, Hans Sachs, di 
cui egli sembrava destinato a prendere il posto. Come già 
in Bckart, la spèculazione religiosa del Boehme prende le 
mosse dal mistero dell’origine delle cose, negli abissi della 
vita intima di Dio uno e trino. E come Eckart, egli insegna 
che agli inizi esisteva l’abisso, che è il non essere, principio 
oscuro e tenebroso, in cui si agitano il fuoco della collera e la 
volontà sacra della procreazione. Questa volontà genera¬ 
trice si concreta nel Figlio, cuore eterno di Dio, placido lumi¬ 
nare, eternamente procedente dal fuoco divoratore*, e gene¬ 
rante a sua volta, in virtù della sua potenza immanente, lo 
Spirito Santo. H mondo sensibile ha avuto una esistenza pre¬ 
figurata nel mistero della vita divina, dappoiché Dio con¬ 
templa dalla eternità, nello specchio della sua ineffabile 
natura, i tipi astratti della creazione. La caduta di Lucifero, 
inabissatosi nei cerchi ideali della realtà spirituale, ha pro¬ 
vocato la creazione del tempo. 

Il peccato è lo sforzo titanico per rovesciare l’ordine 
supremo dei principi eterni. Lucifero ha sottratto a Dio il 
suo iniziale istinto di collera, e lo trasfonde nel microcosmo: 
l’uomo. I cicli dell’esistenza trascendentale si riproducono 
in questo: Lucifero cade continuamente nell’abbiezipne e 
nella colpa degli uomini. Nella pienezza dei tempi, l’amore 
divino volle scendere al soccorso dell’umanità decaduta. Dio 
amore manifestò se stesso incarnandosi e condividendo, do¬ 
cilmente, tutta l’odissea delle umane prove. Onde estinguere 
le fiamme della collera che il peccato aveva fatto divampare 
nel mondo, Cristo accettò di sottoporsi al loro consumante 
martirio e ne morì. Ma con ciò stesso soggiogava la potenza 
delle tenebre, affrancando la natura e l’umanità, creando un 
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nuovo paradiso di gioie spirituali, infinitamente superiore a 
quello in cui Lucifero celebrò la sua prima strepitosa vitto¬ 
ria. Attraverso la fede, che è il più squisito risultato del pen¬ 
timento e- della elevazione mistica, l’anima si riveste di un 
corpo celestiale, si unisce strettamente alla volontà del Crea¬ 
tore, guadagna l’accesso alla sua rinnovata beatitudine. 

L’artigiano di Gorlitz effondeva ancora nelle sue esta¬ 
tiche contemplazioni l’ardua raffinatezza della sua fiam¬ 
mante esperienza, quando ad Helmstedt un teologo di raro 
equilibrio, Giorgio Calixtus, prevenendo i tempi, cercava di 
ricavare dalla storia della primitiva chiesa una raffigurazione 
del messaggio cristiano che salvasse « sincreti stiva mente » il 
meglio delle varie discipline spirituali che la divisione ormai 
consumata delle chiese lasciava constatare e favorisse un 
auspicato ripristinamento dell’unità religiosa. Sebbene im¬ 
placabile contro i polemisti gesuiti, il Calixtus atteggia il suo 
insegnamento teologico alla più tollerante larghezza e alla 
più intelligente volontà di comprensione. 

La guerra dei Trent’anni, con resperienza delle inenarra¬ 
bili iatture che l’accompagnarono, fu per gran parte nel¬ 
l’attitudine conciliante che il Calixtus spiegò in tutto il suo 
insegnamento e in tutta la sua produzione di teologo mili¬ 
tante. La vasta è diretta conoscenza dell’antichità cristiana, 
riguardata con squisito ed esercitato senso storico, dava alla 
sua valutazione delle polemiche teologiche correnti uno spe¬ 
ciale tono di equità e di misura. Profondamente consapevole 
della funzione della religiosità e delle dottrine sacre nel piano 
di sviluppo dello spirito umano, il Calixtus fu per tutta la 
vita operosa dominato dal proposito di contribuire all’orga¬ 
nizzazione e all’incremento delle discipline teologiche. Il suo 
Apparatus theologicm costituisce una vera enciclopedia per 
i suoi tempi, mirabile per sagacia ed erudizione. Il Calixtus 
vi comincia col delineare i rapporti fra la scienza teologica 
e le altre discipline scientifiche, fra cui la filosofia e la filo¬ 
logia son quelle sulle quali egli pensa il teologo debba fare 
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più cosciente assegnamento. Egli suddivide il tirocinio teo¬ 
logico in tre stadi gerarchici, i loci, l’esegesi, e, al livello 
più alto, la storia ecclesiastica. La sua concezione dei doveri 
e della portata della storia religiosa è vasta e complessa. 
Itifugge dall’aridità cronistica: proclama la necessità di pos¬ 
sedere preliminarmente i connotati peculiari di un’epoca, se 
se ne vogliono comprendere ed apprezzare convenientemente 
i Singoli episodi. Se si tien conto della enorme importanza 
che le indagini critico-scientifiche hanno assunto nello svi¬ 
luppo della cultura religiosa nei secoli a noi più vicini, è dif¬ 
ficile esagerare l’efficienza del Calixtus, a cui si dovette se la 
storia entrò a vele spiegate nella teologia accademica tede¬ 
sca nel secolo XVII. In complesso egli rivisse, impinguandola 
del suo vastissimo sapere positivo, i migliori aspetti della 
esperienza melantoniana. 

Ma un’attenuazione salutare del rigidismo scolastico e in 
pari tempo della dissipazione razionale cui era andata sog¬ 
giacendo la tradizione luterana dopo la canonizzazione dot¬ 
trinale della Forinola concertata non poteva scaturire da uno 
sforzo puramente accademico ed erudito, per quanto illumi- * 
nato e lungimirante come quello del Calixtus. Il vero tenta¬ 
tivo di premunire attraverso un arricchimento della religio¬ 
sità pratica, il messaggio della salvezza dalle deformazioni e 
dall’impoverimento insiti in ogni studiata elaborazione dog¬ 
matica, fu compiuto dal pietismo, superba reazione, proba¬ 
bilmente non esente da contraddizione, allo spirito mondano, 
che aveva inquinato il trionfo nazionale del protestante¬ 
simo in Germania. Sebbene la natura stessa? della reazione 
pietistica, facendo leva sul postulato luterano della salvezza 
individualisticamente guadagnata mercè la fede, dovesse 
ripercuotersi sinistramente sulla compagine dell’ecclesiasti- 
cismo riformato ed affrettare la dissoluzione e la laicizza¬ 
zione della religiosità cristiana tedesca. 

È oggi comunemente convenuto dividere il pietismo in tre 
periodi: il primo è rappresentato dall’attività dello Spener 
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fino alla fondazione dell’Università di Halle, il secondo è 
legato all’azione della nuova università teologica e si protrae 
fino al 1740, nel quale anno un epigono del movimento, il 
Bengel, organizzava per suo conto una scuola omogenea, 
dando ai principi pietistici un’organizzazione teorica in cui 
lo spirito iniziale doveva trovare a sua volta l’inaridimento 
e la paralisi. ' 

Lo Spener cominciava a Francoforte sul Meno, verso il 
1666, un’opera di circoscritto e privato proselitismo, rac¬ 
cogliendo intorno a sè conventicole fraterne destinate alla 
discussione di argomenti religiosi e all’edificazione reciproca. 
Questi collegio, pietatis, rapidamente moltiplicatisi, allarma¬ 
rono ben presto le autorità costituite. Lo Spener non se ne 
diede per inteso. Ma, al contrario, volle formulare generica¬ 
mente le aspirazioni inquiete e la insoddisfazione latente che, 
automaticamente, inducevano le anime più prese dall’ideale 
religioso a ricercare nelle ecclesiolae quel pascolo spirituale 
che la ecclesia non riusciva più ad assicurar loro. E scrisse 
così i suoi Pia desiderio e il suo trattato sul sacerdozio 
spirituale. Furono un programma. Lo Spener vi deplora in 
termini accorati la decadenza lacrimevole della spiritualità 
della chiesa riformata e ne auspica il rifiorire attraverso una 
più austera consapevolezza degli oneri imposti da ogni seria 
vocazione religiosa. Fuori del formalismo e della farisaica 
dottrina accademica, occorreva ricercare l’approfondimento 
«Iella giustizia cristiana mediante la trasformazione integrale 
della propria esistenza e mercè l’assimilazione personale 
della fede evangèlica. Lo Spener additava,’ quali mezTzi con¬ 
creti per il raggiungimento del vagheggiato ideale, le conver¬ 
sazioni e le missioni amichevoli e familiari, la meditazione 
della Parola rivelata, le pie letture, la preghiera. Alla vigilia 
di subire l’estremo attacco dissolvitene dell’illuminismo razio¬ 
nalistico, che avrebbe dissipato il contenuto strettamente reli¬ 
gioso del messaggio luterano nella spiritualità del soggetto 
umano, la tradizione riformata si raccoglieva neH’estremo 
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sforzo del raccoglimento e della difesa. Insistendo così 
calorosamente sulle opere della personale santificazione e 
della scambievole edificazione, il pietismo non era eccessiva¬ 
mente fedele alle concezioni antropologiche ed etiche del 
vangelo luterano. Ma l’intuizione oscura della impossibilità 
ormai constatata di salvare l’etica associata della umanità 
credente sul fragile presupposto della rinascita nella fede e 
della giustificazione nell’adesione intima al Cristo, induceva 
gli spiriti a rafforzare e ad esaltare la pratica della pietà 
personale, come unico baluardo resistente al dilagare della 
mondanità e della profanità nel recinto della Chiesa costi¬ 
tuita. Il pietismo credeva istintivamente di potersi rifare 
della evidente infrazione ai presupposti riformati, rivendi¬ 
cando l’universalità del sacerdozio e la santità di ogni espres¬ 
sione della vita organizzata. Ma con ciò, doppiamente incon¬ 
seguente, accelerava il processo della mondanizzazione che 
avrebbe toccato nell’illuminismo la prima formulazione 
teorica della sua validità e della sua ragionevolezza. 

L’opposizione al pietismo fu vasta e accalorata, ^ebbene 
non rappresentata da personalità che potessero comunque 
competere, per serietà e preparazione spirituale, con i se¬ 
guaci entusiasti dello Spener. E in molte zone della Germa¬ 
nia luterana fu vittoriosa, I pietisti trovarono asilo e pro¬ 
tezione negli Stati dell’Elettore di Brandeburgo. -Lo Spener 
raggiunse una elevata dignità nella chiesa di San Nicola a 
Berlino. Il Franche, il Breithaupt, l’Anton furono chiamati 
alla nuova Università di Halle, divenuta in breve volger di 
tempo la Wittenberg del nuovo messaggio. Ma gli opposi¬ 
tori non si diedero per vinti. Ernesto Lòscher contribuì 
però efficacemente ad innalzare il tono della polemica, pur 
non rifuggendo, per quell’inclinazione alla malignità che 
sembra sempre insidiare i dibattiti religiosi, dal ripetere le 
accuse correnti contro gli avversari. 

Il pietismo in realtà non era altro che la espressione 
esasperata del dissidio, acuto ed implacabile, che la Chiesa 
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evangelica portava nel proprio grembo, fra l’extraeticità del 
suo dogma soteriologico e le esigenze concrete della sua orga¬ 
nizzazione disciplinare. Esso proclamava di non voler intac¬ 
care o depauperare in alcun modo la costruzione dell’edifìcio 
teologico. Ma di fatto il bisogno irrefrenabile di rivalorizzare 
tutte quelle forme esteriori della pietà che l’insurrezione 
antiromana di Lutero aveva logicamente deprezzato e infir¬ 
mato, lo induceva ad alterare sostanzialmente le norme con¬ 
crete e la prassi quotidiana della religiosità riformata. Il 
pietismo esige che la conversione del cuore, traducetesi 
nell’azione pia d’ogni giorno, nello sforzo assiduo in vista 
della perfezione morale, nello spiegamento della benefi¬ 
cenza e del proselitismo, sia alla base di ogni tirocinio 
spirituale. La suggestione potente della nuova vita morale 
deve strappare i laici dal loro neghittoso letargo, per ab¬ 
battere la barriera che divide le loro fila dai membri del 
pastorato. 

Una distinzione puramente esteriore e formale deve 
sopravvivere fra gli uni e gli altri: quella di fratelli che 
insegnano, ammoniscono e confortano, e di fratelli che accol¬ 
gono l’istruzione, onde concorrere-'efficacemente anch’essi 
alla instaurazione del Regno di Dio. In ogni adunanza di 
credenti ciascuno ha l’onere di assolvere opera di edifica¬ 
zione e di elevazione religiosa. Lo Spener così, implicita¬ 
mente ed esplicitamente, fa del pentimento cosciente e 
dell’aspirazione spirituale alla santità, la condizione prelimi¬ 
nare indispensabile della partecipazione alla grazia. 

L’uomo, nel suo insegnamento, non è stato riscattato e 
non è rinnovellato da Dio per usufruire passivamente di un 
possesso divino sterile e inoperoso, bensì per essere costituito 
suo cooperatore solerte ed accorto nello spiegamento del 
bene. iNon difformemente da quell’ascetismo che Lutero 
aveva così atrocemente bistrattato, il pietismo fa consistere 
il programma della santificazione personale nella rinunzia 
rigida ai fatui diletti del mon'do e nell’attività concreta dello 
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spirito missionario. E come tutti i grandi movimenti ascetici - 
il pietismo si colora di fervide aspettative escatologiche. 

Ma proprio nel medesimo lasso di tempo in cui Spener, da 
Francoforte a Dresda e da Dresda a Berlino, consacrava le 
multiformi capacità del suo spirito e il sottile fascino della 
sua propaganda ad acclimatare di nuovo nel recinto della 
chiesa riformata i principi etici che Lutero, sotto il pungolo 
delle tendenze'àntiromane della Germania, aveva sovvertito, 
la filosofia, che è anch’essa al suo momento uno strumento 
efficace di disciplina normativa, per quanto posta tempora¬ 
neamente a servizio di un processo disgregativo che è avvia¬ 
mento a sintesi più vaste e più alte, riprendeva a suo modo 
i principi antropologici del messaggio protestante, per con¬ 
durli a propria volta alla loro massima efficienza e alla loro 
completa celebrazione. Guglielmo Leibniz, il solitario biblio¬ 
tecario di Hannover, è stato di fatto, più che nelle inten¬ 
zioni, il primo traduttore del dogma luterano in termini di 
speculazione razionale, e il primo suo rielaboratore alla luce 
- di una visione naturale dell’universo e dell’uomo. La fram- 
mentarietà della sua produzione, la discontinuità dei suoi 
propositi, e la eterogeneità dei suoi sforzi culturali e reli¬ 
giosi, dimostrano potentemente come fosse complesso e fati¬ 
coso il compito che il destino gli aveva affidato: quello cioè 
di ricavare dalla tradizione del luteranesimo, senza pure 
averne l’aria e senza probabilmente possederne la più pal¬ 
lida consapevolezza,, una raffigurazione del mondo naturale 
ed umano che rappresentasse una mediazione acconcia ed 
agevole verso la integrale enucleazione di quell’individua¬ 
lismo e di quel soggettivismo che il movimento della Eiforma 
portava in seno. Non ci voleva meno dell’intelligenza pro¬ 
digiosa e meravigliosamente agguerrita'del creatore della 
Monadologia per trarre di su la bisecolare esperienza della 
giustizia imputata e della salvezza acquisita una concezione 
razionale dell’individualità spirituale e in pari tempo per 
riversare in una compiuta visione cosmica, l’ottimismo 
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quietistico di cui la soteriologia luterana, all’apparenza così 
fosca, si era in radice nutrita. Tre sono i principi basilari su 
cui Leibniz colloca la sua concezione del reale: la dottrina 
delle monadi, il principio dell’armonia prestabilita, la legge 
della continuità, Non diversamente da Spinoza, Leibniz pone 
il punto di partenza dell’indagine metafisica nel'coneetto di 
sostanza. Ma mentre Spinoza definisce la sostanza come una 
esistenza indipendente, Leibniz ne pone il tratto differen¬ 
ziale nell’essere un centro autonomo di azione. 

Era lo stesso che riconoscerne la molteplice individualità. 
Ogni monade è un mondo minuscolo, lanciato in un mondo 
di monadi, che un divino piano provvidenziale disciplina allo 
scambievole adattamento e alla reciproca comprensione. 

Se Leibniz supera così il dualismo di Pietro Bayle e di 
Descartes come il panteismo di Spinoza, è probabilmente in 
virtù dell’educazione riformata, che gli ha trasfuso una sen-^ 
sazmne vivissima- dell’inviolabile autonomia di ogni indi¬ 
vidualità cosciente, chiamata a celebrare in sè il mistero 
della intima comunicazione col divino. Giacomo Boehme 
prima di lui si era raffigurato l’uomo come un mondo in 
miniatura. E, ancor prima, Lutero aveva posto nei confini 
di ogni singola realtà spirituale le possibilità sconfinate della 
trasfigurazione nel divino, mercè l’adesione e l’inserzione 
nel piano recondito di un’armonia trascendentale. 

. Del resto, che nella filosofia leibniziana si celasse qual¬ 
cosa di caratteristicamente congeniale allo spirito teutonico 
foggiato dalla tradizione luterana, appare dal fatto, oggi 
per noi così sorprendente, che potesse raggiungere nel mondo 
universitario, a mezzo il secolo XVIII, un successo così 
vasto e così profondo n pensiero ristauratore di un Cristiano 
Wolff, nelle cui elucubrazioni il dinamismo vivente del , 
maestro si era andato appiattendo in un fatalismo deista, ' 
così angusto e così arido. 

Ma oramai tutta l’Europa colta era in preda ad un rapido 
processo di dissoluzione dei tradizionali concetti che avevano 
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per un millennio presieduto alla disciplina della spiritualità 
associata. L’illuminismo razionale, le cui origini risali¬ 
vano alle tendenze stesse del Rinascimento, nasceva dalla 
configurazione del nuovo ambiente politico ed economico 
europeo. Esso insorgeva violentemente contro il soprannatu- 
ralismo ecclesiastico e le sue pratiche conseguenze, abbat¬ 
tendo il vecchio dualismo di ragione e rivelazione ed esau¬ 
torando il dominio concreto della rivelazione soprannaturale 
sulle manifestazioni della vita. Esso aspirava ad una con¬ 
cezione immanente della vita cosmica, la quale scaturisse 
unicamente dall’esercizio dei naturali mezzi conoscitivi e 
mirasse ad un ordinamento razionale della tecnica del vivere 
associato al servizio di finalità pratiche. 

Simile orientamento tradisce la sua incompatibilità con 
qualsiasi forma di religiosità dualistico-soprannaturalistica. 
E la stessa preoccupazione storica di ricercare con erudi¬ 
zione scrupolosa il processo di trasmissione e di elaboraziqne 
delle dottrine religiose ed ecclesiastiche, tradisce l’intento 
di smantellarne i baluardi e di rinvenirne la contingenza. 
Tale illuminismo è una tendenza disseminata attraverso 
tutta l’Europa colta. Ma in Germania esso assunse, così 
nel dominio della erudizione critica come in quello della 
filosofia e dell’apologetica religiosa, forme ed indirizzi di 
più ampio ed organico rilievo, sì da imprimere un’orma 
riconoscibile sulla traiettoria di sviluppo generale della cul¬ 
tura internazionale. E questa peculiare efficienza del pensiero 
speculativo alemanno nel dominio della cultura moderna e 
contemporanea trasse la sua ragione dal più lungo tirocinio 
della terra di Lutero in quelle cure ed aspirazioni spirituali 
che lo sviluppo accelerato dei prograrftni nazionali portava 
automaticamente alla disseminazione del successo, dovunque. 
Le medesime ragioni che avevano provocato il rapido trionfo 
del messaggio della salvezza individuale in Germania nel 
secolo XVI si ritrovavano ormai, analoghe e parallele, nelle 
principali organizzazioni nazionali europee. Rielaborati 
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pertanto alla luce di una esperienza due volte secolare; pas¬ 
sati al crogiuolo di una maturità sociale e politica tanto più 
avanzata; i principi del soggettivismo individualista che il 
monaco di Wittenberg aveva lanciato nella sua propaganda 
spietata contro il magistero esteriore ed universale di Roma, 
dovevano svolgere per tutto la loro funzione disgregatrice. 

L’idealismo germanico fu il programma della Riforma, 
tradotto in termini di specnlazione concettuale e gnoseo¬ 
logica. 

Il movimento illuminista portò la cultura germanica al 
più alto suo livello di floridezza e di capacità di espansione. 
A prescindere dalle sue ripercussioni ed espressioni nel mon¬ 
do delle arti e delle lettere specificamente intese, per atte¬ 
nersi esclusivamente a quello delle discipline religiose, così 
critiche come speculative, noi possiamo riconoscere che fra 
il tramonto del secolo XVIII e l’inizio del XIX si posero in 
Germania le fondamenta di una cultura, che non ha cessato 
da allora di ispirare e guidare in Europa la riflessione scien- 
tifico-religiosa,e che solo oggi probabilmente si avvia ad un 
rinnovamento dei propri fini e dei propri metodi. 

Tre nomi vanno inscritti, come i nomi dei tre grandi ini¬ 
ziatori, alle scaturigini della scienza religiosa contempo¬ 
ranea: quelli dell’Ernesti, del Semler, del Lessing. 

Il primo dischiuse le vie all’esegesi critica neotesta¬ 
mentaria e alla teologia biblica. La fède profonda nella ispi¬ 
razione religiosa della Scrittura, ch’egli sentì in perfetta 
consonanza con la tradizione riformata, non gli impedì di 
affidare unicamente alla perizia filologica e all’analisi lette¬ 
raria il compito di indagare e fissare il significato concreto 
dei documenti scritti della Rivelazione. 

Giovanni Salomone Semler inaugura la storia del fatto 
cristiano, esplorato nel faticoso sviluppo del suo divenire 
episodico. Su molti punti di critica religiosa egli ha patro¬ 
cinato conclusioni che gli meritano a buon diritto la qualità 
di precursore. Se l’immaturità adolescente della scienza 
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sacra gli impedisce di'assurgere ad una visione organicamente 
sintetica delle leggi che hanno presieduto alla formazione 
concreta della religiosità-umana e hanno disciplinato il corso 
storico del messaggio cristiano, egli è, in questo stesso, testi¬ 
mone del cammino dialettico del vangelo luterano. Chè, al 
cospetto del turbinoso e caotico rimescolìo dei fattori che 
entrano nella elaborazione della tradizione cristiana, egli non 
sa fare altro che chiudersi gelosamente nei confini circoscritti 
della [sua fede personale. La sua distinzione centrale fra 
religione e teologia, che signoreggerà d’ora in poi tutto l’àm¬ 
bito della critica applicata ai fatti religiosi e in particolar 
modo agli eventi del Cristianesimo, non è che la trasposizione 
in sede metodologico—scientifica della distinzione fra fede 
pura e tradizione, che Lutero aveva contrapposto così baldan¬ 
zosamente all’attacco di [Enrico Vili. Ed in questo sforzo 
assillante per salvare in qualche modo dal logorante rela¬ 
tivismo della critica il contenuto centrale della esperienza 
religiosa, il Semler si affratella all’avversario con il quale 
scambiò così tenace ed aspra polemica, il Lessing. La pubblica¬ 
zione, curata da questi, dei memorandi frammenti di Wolfen- 
bìittel, potrebbe far pensare, ad un valutatore superficiale, 
che l’autore di Nathan il Saggio vada indiscriminatamente 
annoverato fra i patrocinatori razionalisti della religione 
naturale. Il giudizio è stato ripetutamente pronunciato: e con 
altrettanta frequenza impugnato. Deve dirsi piuttosto che la 
complessa e multiforme attività del suo spirito tradisce l’in¬ 
certezza degli indirizzi contrastanti, che nella sua raffigu¬ 
razione della religiosità [e [del suo sviluppo si contendono 
ancora drammaticamente il terreno. Lessing ha ininterrotta¬ 
mente, quasi coscientemente, oscillato fra una concezione 
ancora in qualche modo soprannaturalistica della religione e 
dei suoi dati essenziali e una sua valutazione puramente 
storica. La sua larga visione dell’educazione religiosa del 
genere umano, è un tentativo grandioso di innestare e di 
inserire nella trama dei mezzi simbolici, di cui dispone la 
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capacità di reciproca comunicazione fra gli uomini, la vec¬ 
chia concezione ortodossa dei carismi divini: una traduzione 
laica, si direbbe, della teologia sacramentale. Il Leasing si 
raffigura un Cristianesimo ideale, insieme mirabile di verità 
universali, in perenne conflitto con la angusta variabilità 
della storia; quelle raggiunte direttamente dalla coscienza 
e dalla ragione, questa incapace, nel suo fragile e superfi¬ 
ciale empirismo, di mescolarsi comunque al mistero sovrano 
della rivelazione dell’Assoluto nell’anima. Nonostante il 
senso vivissimo che egli possiede dell’evoluzione ascendente 
dello spirito nella storia, l’empirico e l’assoluto non riescono 
effettivamente a toccarsi ed a fondersi nella sua filosofia 
religiosa. Profondamente imbevuto dello spirito tradizionale 
della Riforma, il Lessing aspira con inquietudine implacabile 
all’assimilazione vivente e personale della verità assoluta, 

. oltrepassando l’opaca refrattarietà delle -formule eccle¬ 
siastiche. L’individuo e la collettività, come i due poli, 
mutuamente reagenti, della esperienza sacra, combattono 
in lui l’ultimo loro palpitante duello. All'estremo limite della 
evoluzione logica del messaggio riformato, l’idealismo immi¬ 
nente supererà fi dissidio aspro e instancabile, risolvendo 
l’empirismo della storia e l’esteriorità dell’oggetto nella 
celebrazione interiore della'Spiritualità soggettiva. 

Storici coscienziosi e sagaci del pensiero riformato hanno 
già segnalato le affinità profonde che intercedono fra l’ispi¬ 
razione della filosofìa kantiana e il principio spirituale del 
movimento evangelico. La Riforma era nata dalla esperienza 
oscura e complessa di un monaco, bisognoso di assicurare 
alla propria anima il possesso immediato e personale della 
salvezza. Kant proclama la coscienza e il sentimento intimo 
della virtù intrinseca del bene. Per due secoli e mezzo la 
vita spirituale e culturale della Germania protestante aveva 
lentamente vissuto l’antinomia instabile su cui si era imper¬ 
niato il vangelo luterano: l’antinomia fra l’interiorità e la 
soggettività personale della certezza salvatrice e la disciplina 
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esteriore della chiesa costituita, retta da una norma etica 
e da un canone ecclesiastico. Lo sforzo della speculazione 
religiosa, dall’antinomismo al pietismo, aveva costante- 
mente mirato, attraverso posizioni paradossalmente con¬ 
trarie l’una all’altra, a salvare l’equilibrio delle sue presup- 
posizioni antitetiche. Il rigore dialettico di Kant volle uscire 
dal contrasto irresolvibile, subordinando alla legge morale 
così le rappresentazioni della ragione ragionante come le 
intuizioni della fede credente. E per salvare la realtà unica 
dell’imperativo categorico, lo denudò di ogni rivestimento 
e lo spogliò di ogni sostegno. Nel suo sistema, tutto si rias¬ 
sume e si compendia nelle prescrizioni inviolabili di una 
moralità rigida ed austera, al cospetto della quale la religione 
stessa smarrisce l’effettiva funzione di àusiliaria, dappoiché 
essa deve piegarsi al riconoscimento dell’autonomia fonda- 
mentale della ragione pratica. Dio, nella speculazione kan¬ 
tiana, esce unicamente dalle postulazioni implicite ' della 
coscienza, testimone della legge del bene, logicamente 
conclusa solo nell’assoluto e neiy immortalità. Le primitive 
posizioni del movimento riformato sembrano così audace- 
* mente rovesciate. Trascinato dall’avidità pungente di una 
espansione religiosa affrancata dalle costrizioni apparente¬ 
mente mortifere della disciplina associata, il messaggio lute¬ 
rano iniziale aveva sovraesaltato l’opera mirabile della grazia 
e bistrattato ostentatamente le libere capacità dello spirito, 
timoroso di ogni apparente offesa all’infinita maestà di Dio. 
L’etica kantiana è gelosa, al polo opposto, di ogni atten¬ 
tato anche apparente alla autonoma libertà dello spirito 
ed elimina, dall’aspirazione concreta di questo verso il 
bene, ogni autorità esteriore, anche quella di Dio. La disci¬ 
plina unica delle nostre azioni, secondo Kant, nascerà dalla 
fede incrollabile nell’accordo armonico del mondo con la 
volontà morale. Noi dobbiamo agire nella convinzione che 
Dio sarà il conciliatore finale e immancabile del mondo 
della natura e del mondo della volontà. Cristo, per lui, non 
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è che l’ideale divino della nostra realtà peccaminosa, traente 
al proprio modello il regenerato, di cui sollecita e impingua 
le energie morali. 

Ma nel cammino faticoso della cultura spirituale, più che 
in ogni altro campo dell!attività umana, le posizioni le più 
lontane ed eterogenee, l’una in confronto dell’altra, all’ap¬ 
parenza, sono in radice le più vicine e apparentate. 

Nel suo sforzo titanico di ricavare dalle esigenze stesse 
della coscienza operante e unicamente da esse la legge del 
bene e la certezza delle ultime finalità, Immanuel Kant ripren¬ 
deva a suo modo, in una società imbevuta' di presupposti 
razionali e di una cultura satura di preoccupazioni speculative, 
il programma della Riforma: assicurare la consapevolezza 
del compimento immancabile del proprio destino e vincolare 
l’etica ad una immanente certezza del soggetto attivo. Del 
resto, quanto nel suo fondamento la critica kantiana attin¬ 
gesse daHe tradizioni del soggettivismo luterano apparve 
a chiare note negli indirizzi speculativi e religiosi che ne 
scaturirono. 

Kant aveva collocato la cosa in sè, così al di là delle 
forme a priori della sensibilità, lo spazio ed il tempo, senza 
cui ci è impossibile raijigurarci gli oggetti, come al di là delle 
categorie prime dell’intelletto, senza cui sono impossibili il 
giudizio e l’esperienza, come al di là delle idee, fuori delle 
quali è impossibile ogni attività morale. La posizione assunta 
dal filosofo di Kònigsberg era quella di un equilibrio imper¬ 
fetto e transitorio. L’assoluto aprioristico, di cui egli aveva 
gettato i preliminari, era incessantemente insidiato e offu¬ 
scato dallo spettro della cosa in sè, in pericolo'quindi co¬ 
stante di svaporare in giudizi e in assiomi irrimediabilmente 
e cònfessatamente soggettivi, per quanto.necessari. Occor¬ 
reva sottrarsi, ad ogni costo, alla taccia del soggettivismo. 
Non si aprivano che due vie. La prima doveva condurre 
fatalmente ad un rinnegamento della imbarazzante cosa 
in sè, togliendole ogni esistenza propria e riducendola alle 
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proporzioni di semplice manifestazione dell’io: fu la via bat¬ 
tuta dal Fichte, dal Fichte almeno della prima maniera, p 
dallo Schelling, e infine, più coerentemente e risolutamente 
da Giorgio Hegel. 

La seconda doveva rappresentare l’equivalente di quei 
che aveva operato la scuola psicologica scozzese, all’indomani 
dello scetticismo di Hume. Si sarebbe potuto cioè superare 
lo scetticismo funzionalmente aderente ai coefficienti duali¬ 
stici della metafìsica kantiana, lasciando di- proposito da 
parte le ricerche trascendentali sulle condizioni aprioristiche 
della possibilità di ogni conoscenza e riducendo pertanto la 
critica della ragione al modesto compito di una conoscenza 
empirica della ragione umana e delle sue facoltà, conoscenza 
'spontaneamente scaturiente dalla osservazione interiore e 
dalla esperienza. La seconda via fu battuta dal Fries e dallo 
Jacobi. Era anche sostanzialmente quella dello Selileier- 
maeber, la dialettica del quale assume, come punto di par¬ 
tenza empirico, non solamente il pensiero puro, bensì il pen¬ 
siero nella integra completezza del suo sviluppo completo, 
espressione suprema della vitalità psichica, concettuale e 
sentimentale. 

Entrambi gli orientamenti riprendevano a lor modo un 
elemento primordiale della esperienza riformata, condu¬ 
cendolo ad una affermazione paradossale. 

L’idealismo assoluto calcava la mano sui motivi sogget¬ 
tivistici dell’antropologia e della soteriologia del messaggio 
luterano, chiudendo nell’àmbito della coscienza operante il 
dramma della realizzazione assoluta dello spirito. L’apologe¬ 
tica mistici dello Schleiermacher rivendicava quel contenuto 
trascendentale e soprannaturale della religiosità cristiana, la 
cui realtà Lutero aveva sentito così tragicamente. 

I due indirizzi, può dirsi, non hanno cessato per tutto il 
secolo XIX di stare l’uno di fronte all’altro, come le due atti¬ 
tudini su cui si polarizza la cultura spirituale contempora¬ 
nea, secondo che o tende, inconsapevolmente, a servire quel 
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processo di stabilizzazione nazionale, che è in sostanza un 
processo di dissolvimento e di dissipazione individualistica, 
o, innalzandosi al vagheggiamento precoce di un programma 
di riconciliazione e di fusione cristiana, tende a ritrovare, 
nella realtà ineffabile del divino sussistente ed oggettivo, il 
termine della riguadagnata solidarietà universale. 

E che oggi si sia giunti ad un’ora saliente nel conflitto 
delle due posizioni religiose appare dal fattq che, mentre 
il soggettivismo panlogistico hegeliano ha sciamato fuori 
della Germania e ha gettato provvisorie radici in paesi che 
stanno iniziando la loro sicura esperienza nazionalista, il mi¬ 
sticismo di Schleiermacher rivive potentemente nelle cor¬ 
renti piu alacri della spiritualità germanica e si afferma sem¬ 
pre più rigorosamente come presa di possesso degli elementi 
soprannaturalistici, che la Riforma aveva conservato ai suoi 
inizi, e che potranno essere ancora domani il mezzo acconcio 
al conseguimento di una nuova, più alta, fraternità cattolica. 

Giorgio Hegel aveva assunto a fondamento del suo siste¬ 
ma la seconda parte della Critica della ragion pura e aveva 
cercato di foggiarla in una speculazione trascendentale. Egli 
aveva voluto che il fondamento della speculazione generale 
fosse collocato in una fenomenologia generale dello spirito, 
da cui fosse possibile ricavare la logica o coscienza del pen¬ 
siero, la consapevolezza cioè che il pensiero, nella forma¬ 
zione necessaria, non solamente'logica ma anche ontologica, 
delle sue leggi, si espande nella ricchezza molteplice degli 
stadi e del contenuto della conoscenza, pur tenendola avvinta 
tenacemente all’unità assoluta dello spirito. Giorgio Hegel ha 
colto nel vivo, pienamente, l’intrinseca incongruenza di un 
sistema che voleva creare la trascendentalità della dialettica 
spirituale, lasciando un residuo naturale come contenuto e 
materia defilo spirito. Egli ha voluto pertanto collocare la 
sostanza genuina dello spirito nelle leggi razionali e dialet¬ 
tiche che ne costituiscono e disciplinano l’azione. La sua 
logica ontologica finisce così col costituire, nudamente, una 
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scienza di natura fantasmagorica, una scienza della scienza, 
anzi una scienza dell’ idea della scienza, di cui risulta ingua¬ 
ribilmente inesplicabile il passaggio dal mondo astratto in 
quello della realtà concreta q vissuta. A fil di logica, la natura, 
la morale, la religione, nella dialettica hegeliana, si riducono 
a poche e fredde astrazioni. Il contenuto ardente della pri¬ 
mitiva esperienza luterana, col suo bisogno inquieto di sco¬ 
prire nel dramma intimo dello spirito il responso sicuro della 
salvezza nel riscatto, tradotto cosi in termini di arida raffi- 
gurazione dileggi immanenti del soggetto pensante, ha smar¬ 
rito definitivamente ogni elemento vitale e si è esaurito nella 
formola secca e schematica di un processo gnoseologico privo 
di meta e di sanzione. L’hegelismo è stato la tomba della 
salvezza cristiana. 

Educato alla pietà viva e al misticismo più intenso alla 
scuola dei fratelli moravi, Federico Daniele Ernesto Schlei- 
ermacher non poteva sentirsi appagato da una qualsiasi 
raffigurazione della religiosità, che restringesse la vita dello 
spirito ad una dialettica, o da una qualsiasi interpretazione 
del Cristianesimo che ne concepisse miticamente il conte¬ 
nuto soterjologico. Critico e teologo in pari tempo, non con¬ 
cepisce la scienza religiosa come una nomenclatura arida 
di organismi in decomposizione. 

La storia della Chiesa in particolare gli appare chiamata 
ad evocare, plasticamente, 1& sviluppo vivente del principio 
innovatore del Cristianesimo negli individui e nei gruppi 
associati. Filosofo della religione, egli non si lascia attrarre 
dal fascino pericoloso di ogni speculazione razionale, tendente 
a tradurre ogni realtà e ogni valore dello spirito in categorie 
di pura raffigurazione gnoseologica. Nei memorandi discorsi 
sulla religione, come nei Monologhi, egli celebra l’irridu¬ 
cibile autonomia dell’esperienza religiosa, come scaturiente 
da un ineffabile sentimento di dipendenza della creatura al 
cospetto di Dio, come un mezzo stupendo di comunione con 
lui, come una consapevolezza corroborante del vincolo che ci 
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lega alla sua bontà. Accompagnato e fiancheggiato costan¬ 
temente da un senso acuto e desto delle intime manchevo¬ 
lezze onde è insanabilmente malata la natura dell’uomo, 
Schleiermacher sente tutto il valore salvifero del messaggio 
cristiano. Questo l’ha fatto apparire ai teologi protestanti 
del secolo XIX come un risuscitatore in pieno del [nucleo 
centrale della soteriologia luterana. In realtà tre secoli circa 
di esperienza riformata non sono passati invano. Schleier- 
machér ripristina, è vero, il concetto elementare della giu¬ 
stificazione mediante la fede. Ma la salvezza attraverso la 
giustizia imputata non è nella sua concezione religiosa l’at¬ 
tribuzione magica di un’innocenza puramente esteriore ed 
apparente, che lascia l’anima al lacerante dissidio di una 
permanente duplicità di coscienza. Il teologo di Berlino con¬ 
tinua a parlare del mistero ineffabile dell’intima redenzione 
come di un atto squisitamente soprannaturale, di un miracolo 
e di un gpsto prodigioso di Dio. Ma di pari passo egli lo 
colloca nel piano di sviluppo della nostra trasfiguratrice 
comunione col Cristo, che ci sollecita al possesso vivente ed 
operante della sua immagine e del suo spirito. L’assimila¬ 
zione personale del messaggio cristiano presuppone di già, 
secondo Schleiermacher, nell’anima convertita, uno slancio 
istintivo verso la redenzione, il cui soddisfacimento però non 
sarebbe possibile senza il positivo atto di condiscendenza e 
di misericordia del Dio Salvatore. L’elemento naturale così 
e il soprannaturale della rivelazione cristiana [si armoniz¬ 
zano pertanto nella apologetica dello Schleiermacher come le 
due facce di una medaglia. Per quanto funzionalmente supe¬ 
riore alla ragione umana, fiacca e limitata, il Cristianesimo è 
però profondamente razionale nei suoi principi e nei suoi 
postulati. Natura e grazia pertanto non costituiscono una 
dualità antitetica, fra i termini della quale occorre fare* una 
scelta depauperante. Ma la natura è tanto più natura quanto 
meglio [coglie la [consapevolezza delle proprie lacune e la 
grazia non si realizza che attraverso il contatto con la natura. 
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Il Cristianesimo è dunque essenzialmente, per lo Schleier- 
macher, nel mistero della Eedenzione. La quale però non è 
concepita da lui come esaurientesi nel gesto istantaneo della 
comunicazione e della attribuzione forensica di una giustizia 
individuale esteriore, ma è descritta operantesi nel mistero 
di una familiarizzazione quotidiana col Cristo, di una inces¬ 
sante assimilazione della sua esemplarità morale, di una im¬ 
palpabile operosa adesione alla collettività della sua chiesa. 
Nell’atto stesso di riaffermare in pieno il messaggio luterano 
della giustificazione, Sehleiermacher lo supera e lo integra. 
Se egli difende l’autonomia inviolabile della religiosità, Be 
egli rivendica l’irriducibilità della esperienza sacra e della 
rivelazione cristiana ad un puro fatto di approfondimento 
noetico, contro tutte le fórme dell’idealismo assoluto, egli 
sembra tutelare uno degli aspetti del luteranesimo dall’an¬ 
nullamento di cui il luteranesimo stesso portava in sè il 
fatale principio. Il trascendentalismo e il soprannaturalismo 
della esperienza del monaco di Wittenberg riaffiorava nel¬ 
l’apologetica del teologo berlinese, contro le contaminazioni 
razionalistiche, a cui del resto Lutero medesimo aveva aperto 
il varco, col soggettivismo puro e con l’immanentismo impli¬ 
cito della sua soteriologia e della sua teodicea. Ma Schleier- 
macher non poteva assolvere il suo compito di restauratore 
e di paladino della originalità dell’esperienza religiosa e del 
carattere strettamente salvifero dell’annuncio cristiano, 
senza fare nuovamente appello a motivi etici ed ecclesiolo¬ 
gici che, sostanzialmente estranei alla corrente ufficiale della 
tradizione riformata, si ricongiungevano idealmente alla 
disciplina che Lutero aveva voluto impugnare. Probabil¬ 
mente nè l’apologetica cattolica del secolo XIX, dal New- 
man e dal Gratry al Blondel, ha ancora la lucida coscienza 
di quanto sia affine la propria all’ispirazione dello Schleier- 
macher: nè la più recente apologetica luterana, sempre più 
consapevole del carattere fondamentalmente anticristiano 
dell’idealismo, ha ancora acquistato la valutazione esatta 
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delle possibili ripercussioni e delle latenti esigenze della 
revisione cui essa sta sottoponendo, di contro alle degene¬ 
razioni della speculazione idealistica, la tradizione luterana. 

Può darsi che la Riforma in Germania abbia compiuto, 
nel giro di quattro secoli, il ciclo della sua missione storica. 
Nata dalla sollevazione impetuosa di un monaco contro la 
rigida compressione della disciplina ecclesiastica, in favore 
di una concezione della salvezza tutta imperniata sull’assi¬ 
milazione personale dell’inoffuscabile giustizia del Cristo, 
essa ha indubbiamente servito alla causa della libera coltura 
religiosa e della formazione della spiritualità nazionale ger¬ 
manica. Il suo costituirsi in chiesa, nonostante le postula¬ 
zioni tipicamente individualistiche del messaggio di Witten- 
berg, è stato reso possibile dai bisogni elementari del popolo 
tedesco, avviato alla sua autonoma costituzione nazionale. 
Contemporaneamente, le altre correnti riformate, ed oggi, in 
seno alle nazionalità più giovani e meno addestrate, i detriti 
e le trasposizioni filosofiche del soggettivismo instaurato 
da Lutero, hanno aiutato ed aiutano a lor modo il formarsi 
delle individualità nazionali. 

Ma il processo non poteva effettuarsi senza detrimento 
di quella caratteristica moralità pubblica che il Cristiane¬ 
simo ha instaurato, proclamando la solidarietà universale 
nella idealità del riscatto e bandendo una originale gerarchia 
di valori. 

Se al di là delle delusioni e degli ammaestramenti di cui 
le competizioni nazionali fono state già fonte occorrerà ri¬ 
prendere il santo ideale della fraternità umana nella pace e 
nella giustizia del Regno di Dio, sarà pur necessario che la 
scissa famiglia dei redenti dal Cristo ritrovi la comunanza 
dello scambievole vincolo in una riaffermazione solenne della 
fede in quella unica trascendente rivelazione e in quella uni¬ 
versale economia della grazia, di cui la molteplicità delle 
confessioni cristiane rappresenta un funesto e scandaloso 
disconoscimento. 
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LA CRISI SUPREMA 

Il dramma spirituale germanico nel secolo XIX e in 
questa prima metà del secolo XX, è così organicamente 
compiuto e logicamente spiegato, che dal Romanticismo al 
Nazismo noi possiamo oggi, all’epilogo di questa seconda 
guerra mondiale, ricostruire nitidamente le fasi e indivi¬ 
duarne senza possibilità di controversia l’infallibile e fatale 
dialettica. 

La cultura germanica si iniziava nel secolo XIX con due 
movimenti caratteristici, di cui non è qui il caso di indagare 
largamente le affinità e le idiosincrasie. Il Romanticismo da 
una parte, P Idealismo dall’altra. Comunque forti fossero le 
profonde divergenze fra i due movimenti, in un punto i due 
movimenti convergevano: nel ritenere cioè che l’avvento 
del cristianesimo fra i Germani avesse rappresentato un fatto 
salutare e che nel cristianesimo, il germanesimo avesse 
trovato il suo coronamento e la sua plenitudine spirituale. 

Il problema del significato e della portata della missione 
cristiana fra le tribù germaniche aveva pesato sempre sugli 
orizzonti e sulle preoccupazioni dell’illuminismo. Guidata 
in profondità dall’idealismo e dal romanticismo, la storio¬ 
grafia tedesca classica non aveva esitato, per suo conto, 
ad assumere al cospetto di tale problema un atteggiamento 
chiaro e positivo. 

Molto giustamente, agli inizi stessi del suo acutissimo 
studio sulla conversione al cristianesimo dei Germani, ap¬ 
parso in seconda edizione a Tiibingen nel 1934, nella 
Sammlung gemeinverstàndlicher Vortràge... aus dem Gebiet d?r 
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Theologie, n. 160, il Riickert faceva rilevare come nel secolo 
XIX non poteva non riuscire agevole e naturale compren¬ 
dere il processo storico in virtù del quale le popolazioni ger¬ 
maniche erano state iniziate agli ideali cristiani. « Il roman¬ 
ticismo — egli scriveva — fu dominato da una visione 
ideale del Medioevo germanico-eristiano. Per tale motivo il 
romanticismo non avrebbe potuto neppure da lontano con¬ 
cepire l’idea di porre in dubbio l’organica unità della civiltà, 
che si era sviluppata su dall’incontro dei due fattori, il cri¬ 
stiano e il germanico. L’idealismo, dal canto suo, almeno in 
Hegel, che possiamo ben considerare come il suo rappresen¬ 
tante più accreditato per tutto ciò che concerne la storio¬ 
grafìa, concepiva il mondo cristiano come “il mondo della 
piena attuazione,, in cui il principio si era compiutamente 
tradotto in atto toccandosi cosi la pienezza dei tempi, non 
potendo più l’idea trovare nulla di insoluto e di insoddisfatto 
dopo il cristianesimo». Date queste premesse, poggianti 
sulla sua preliminare concezione del mondo e della storia, 
si capisce come la storiografia germanica del Becolo XIX 
incipiente, riconoscesse la logicità intima e la funzione 
benefica della missione cristiana fra i Germani. 

Possiamo dire di più. La germanistica del tempo non 
solamente favoriva con tutte le sue energie una simile ottimi¬ 
stica visione dell’incontro fra germanesimo e cristianesimo, 
ma senz’altro la imponeva. Concependo e valorizzando la 
mitologia dei canti eddici quale espressione specifica del¬ 
l’originario temperamento germanico — trascurando così 
di prender nota del cospicuo apporto arrecato da correnti 
spirituali estranee alla costituzione di tale mitologia — 
quella germanistica si compiaceva di cogliere nelle fonti 
remote dell’epica germanica predisposizioni innate e 
autoctone al cristianesimo. 

Quando per esempio la Veggente, nella Voluspa, dice : 
« Vidi che a Balder, l’Iddio sanguinante, figlio di Odino, era 
destinata fa triste fine: sulla pianura era cresciuto il ramo 
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del vischio delicato e bello. Per lui, il ramo, che sembrava 
delicato e bello, divenne una rude freccia di morte; Hodur 
l’ha scoccata: e Frigg pianse nelle sale di Fen per il dolore del 
Walhalla»: sembrava alla scienza germanistica di cogliere 
qui un collegamento prefìgurativo con la passione del Cristo j 
e il suo valore salutifero. 

Quando nella medesima raccolta si legge: « Vidi una sala, 
lontana dal sole, sulla riva dei morti; la porta aperta a nord; 
del veleno gocciolante stillava attraverso il tetto; le pareti 
erano formate da corpi di vermi. LI vidi guardare attraverso 
torrenti di melma spergiuri e assassini; lì succhiava Mdhogg 
corpi inanimati, il lupo sbranava cadaveri »: sembrava per¬ 
fettamente logico alla scienza germanistica ufficiale intrav- 
vedere qui il concetto cristiano del giudizio e dell’ inferno. 

E quando nella medesima fonte si legge che « Ores.tadoro 
canta presso gli Dei: egli sveglia gli eroi, vicini al Padue degli 
eserciti; sottoterra canta un altro gallo, nella sala di Hel, un 
gallo di colore bruno e rosso»: poteva apparire naturale 
riportarsi al contrasto cristiano fra cielo e terra. 

Quando si descrive nella tradizione eddica l’uraganico 
caos, quando «I fratelli lotteranno e si procureranno la morte, 
i figli di fratelli spezzeranno il vincolo della tribù; cattivo 
sarà il mondo, tremendo l’adulterio, epoca di spada, epoca 
di ascia, scudi si spezzeranno, epoca di vento, epoca da lupi, 
finché il mondo non passerà »: bisogna pur riconoscere che 
sovviene spontaneo e irresistibile il parallelismo con le 
descrizioni apocalittiche della primitiva letteratura cristiana. 

Come anche visioni apocalittiche e cristiane sono sug¬ 
gerite allo spirito quando si legge, sempre nell’Edda: e Vedo 
sorgere, per la seconda volta, la terra dai flutti; rinverdendo 
di nuovo; cataratta schiumano, l’aquila che sulle roccie, di 
pesci si pasce — il mondo nuovo e in esso anche gli dei resu¬ 
scitati, specialmente Balder, il nobile. Non seminati, i campi 
porteranno frutto, il cattivo migliorerà: Balder ritorna; Hodur 
e Balder, dimorano nel Walhalla, contenti, gli dei del Wal». 


LA CRISI SUPREMA 


361 


Sul fondamento di simili interpretazioni del poema del- 
l’ Edda, si capisce come nno storico della letteratura nazio¬ 
nale tedesca, come il Yilmar, potesse scrivere: «Nulla c’era 
nel cristianesimo che potesse apparire al germanico estraneo 
o ostico. Dobbiamo dire al contrario che il temperamento 
tedesco trovò nel cristianesimo il proprio compimento e )a 
propria integrale attuazione. Possiamo dire di più. Le stirpi 
germaniche ritrovarono nella Chiesa il proprio carattere, 
innalzato, trasfigurato, santificato. Se all’arrivo del cristia¬ 
nesimo fra i Germani si può parlare di conflitto fra senti¬ 
mento e vita tedeschi e cristianesimo, se ne può parlare 
soltanto come di una contesa di amore. La raffigurazione 
apostolica della comunità, come della Sposa del Signore, tro-' 
vava il suo più completo e verace riscontro nella comunità 
dei Germani» (Yilmar, Geschichte der deutschen Nationallite - 
ratur, 21 ed.. Marburg, 1883, p. 5). In armonia con le enun- * 
ciazioni del Vilmar lo storico della Chiesa Karl von Hase 
credeva di poter constatare nell’anima popolare tedesca una 
naturale predisposizione al cristianesimo. E il Krafft 
nella sna Kirchengeschichte der germanischen Vòlkcr, poteva 
dire analogamente che attraverso la mitologia germanica 
« traspare la predisposizione delle popolazioni germaniche 
al cristianesimo, pur nella notte del paganesimo ». Un cor¬ 
rettivo a questi apprezzamenti cosi romanticamente otti¬ 
mistici, sulla congenialità del cristianesimo col temperamento 
germanico, noi possiamo però già scorgerlo nel grande ma¬ 
nuale di Storia della Chiesa di G. C. L. Gieseler ( Lehrbuch 
der Kirchengeschichte, voi. I, 2* parte, 4* edizione, Bonn, 1845, 
p. 449 ss.) là dove egli scrive: « Come suole accadere quando 
popolazioni rozze e primitive entrano in più propinquo con¬ 
tatto con popolazioni di più alto livello civile, cosi anche 
allora, al contatto di teutoni e di romani, si trasmise, dai 
romani molto degeneri, ai tedeschi, molto più la corruzione 
che la cultura. La stessa cultura romana si manifestava ai 
germani nella sua forma più rozza, meno velata dalle forme 
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esteriori. Il cristianesimo che venne predicato ai germani 
in forma di una serie di dogmi e di leggi, non potè impedire 
la decadenza rovinosa. Nell’offrire nel medesimo tempo con 
la proibizione anche l’espiazione delle colpe, questo cristia¬ 
nesimo, già addomesticato, aprì alla violenza selvaggia una 
via che consentiva di assaporare prima il piacere del pec¬ 
cato, e poi la liberazione e la cancellazione di esso. Ben poco 
si provvide all’insegnamento e all’illuminazione intellet¬ 
tuale. La liturgia religiosa, con la sua pompa, e con l’uso di 
una lingua straniera, la latina, contribuiva a suscitare sen¬ 
timenti oscuri, anziché lucide cognizioni. Con la paura del¬ 
l’inferno si vennero formando in un’atmosfera di greve roz¬ 
zezza i concetti della potenza della Chiesa, del potere dei 
santi, del valore degli esercizi ecclesiastici e monastici, del 
merito inerente alle donazioni fatte alla chiesa e ai poveri. 

* Leggende complicate e lussureggianti furono messe in cir¬ 
colazione a rincalzo di miracoli i quali erano indubbiamente 
in parte imposture del clero, incapaci di generare qualsiasi 
effetto morale e vantaggioso. Nefandezze della peggiore 
sorte erano perpetrate senza alcun ritegno dal clero, come 
dalla corte e in mezzo al popolo, senza che il giudizio pub¬ 
blico si dichiarasse apertamente contro di esse, come avrebbe 
voluto la morale cristiana. Gli effetti morali del cristianesimo 
sulla massa si limitavano all’influenza esteriore delle pre¬ 
scrizioni della disciplina» della Chiesa, fin dove queste pre- 
scrizioni e questa disciplina erano riuscite a guadagnare 
fascino e rispetto in mezzo alla massa. Si sarebbe detto che 
si fosse tornati all’epoca della disciplina legale farisaica, 
che il Vangelo aveva superato e soppiantato. Nonostante il 
severo divieto di tutto quanto avesse sentore di paganesimo, 
etano tutt’altro che rari i casi di idolatria nascosta e di 
apostasia aperta dal cristianesimo. Ancor più di frequente 
i neo-battezzati si mostravano ancora dominati compieta- 
mente dal timore reverenziale delle vecchie divinità e della 
oro potenza. Il cristianesimo penetrato così fra i germani, 
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conservò in mezzo al popolo molteplici residui delle vecchie 
superstizioni e dei vecchi culti ». 

Cosi il Gieseler, in contrasto con la corrente valutazione 
della germanistica ufficiale, cercava di porre in luce come il 
passaggio delle popolazioni germaniche al cristianesimo 
avesse avuto in sè .qualcosa di fosco e di ambiguo, che non 
poteva non pesare su tutta la successiva evoluzione della 
spiritualità d’oltre Keno. Quel che nel Gieseler era accenno 
vago e pavido, è diventato invece affermazione rumorosa e 
tagliente nella recente letteratura nazistica, consacrata al 
problema dei rapporti fra cristianesimo e razza teutonica. 
Ma la brutalità della letteratura nazistica in argomento non 
ha fatto altro che porre recisamente allo scoperto quel che 
di fallace e di ingannevole era nella celebrazione del cristia¬ 
nesimo, fatta dalla germanistica classica e dall’idealismo 
uscito dall’insegnamento di Emanuele Kant. 

Quando l’idealismo hegeliano celebrava il cristianesimo 
come il compimento che nulla lasciava più di inevaso e di 
problematico allo spirito germanico, giuocava evidentemente 
sui termini. Esso cioè mutilava il cristianesimo di tutto il suo 
contenuto originale e ne deformava crudamente i caratteri, 
per poterlo acconciare alle esigenze della interpretazione 
che ne voleva dare e divulgare. Giorgio Hegel aveva comin¬ 
ciato la sua carriera universitaria studiando il cristianesimo 
delle origini, allo scopo di eliminarne, diceva lui, quegli ele¬ 
menti tradizionali giudaici che ripugnavano al suo istintivo 
sentimento antisemita. Così egli vedeva soltanto nel cristia¬ 
nesimo una rivelazione della spiritualità soggettiva che non 
ha senso se avulsa da tutto il complesso delle concezioni 
religiose, così antropologiche, come escatologiche, che sono, 
nel Vangelo e nella sua tradizione genuina, dati fondamen¬ 
tali e normativi. Orà si che il soggettivismo piantato da Lu¬ 
tero sul terreno dell’esperienza religiosa germanica, era giunto 
ai suoi ultimi risultati e alle sue estreme logiche conseguenze. 
Per rompere e abbattere la disciplina del cristianesimo, che 
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mira ad associare gli uomini indipendentemente da qual- 
siasi connotato etnico, sociale, economico, nella partecipa - 
zione sacramentale alle medesime realtà soprannaturali 
Lutero aveva fatto della salvezza religiosa e del raggiungi- 
mento del destino eterno un fatto di coscienza, affidato 
all’abbandono del singolo alla virtù giustificatrice del Cristo 
Salvatore. Attraverso tre secoli di lenta e complicata ela¬ 
borazione spirituale, l’atteggiamento religioso della Riforma 
luterana, si era venuto laicizzando in un atteggiamento di 
soggettivismo gnoseologico e morale. Nel nostro spirito cono¬ 
scente sono gli schemi infallibili attraverso cui filtra, per 
acquistare realtà e consistenza, il mondo dell’esperienza 
sensibile. Nella nostra autonoma coscienza è la legge del 
Bene e la possibilità della immortale permanenza dell’opera 
buona. Così Kant. Ancora un passo e con Hegel la indistinta 
spiritualità del reale avrebbe riassorbito ed estinto in sè 
qualsiasi eteronomia, così conoscitiva come etica, e quelli 
che sono i dati centrali della nostra millenaria tradizione 
culturale nel mondo mediterraneo — l’oggettività del 
mondo conosciuto, l’eteronomia della morale, la sussistenza 
del trascendente, la rivelazione di Dio nella storia, la fina¬ 
lità ultraterrena del pellegrinaggio umano nella vita _ 

erano sommersi in una visione immanentistica e quindi 
materialistica dello universo, che avrebbe portato il mondo 
ad una catastrofe senza precedenti e senza scampo. 

La filosofia di Hegel, è ben risaputo, ha esercitato nel 
mondo un’azione sconfinata, e un influsso contaminatore, 
da cui non siamo ancora in grado di risollevarci quanto è 
indispensabile per la continuità della nostra visione spiri¬ 
tuale del mondo. Tutti i movimenti culturali del secolo XIX 
ne sono rampollati direttamente o indirettamente, anche 
quelli apparentemente più antitetici alle posizioni capitali 
del filosofo di Stuttgart. E nulla di più paradossalmente 
complesso del processo, in virtù del quale la Germania, da 
un secolo a questa parte, ha soggiaciuto alla efficienza della 
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dialettica hegeliana, applicata in tutte le branche delle 
discipline morali. Il nazismo, come ultima esplosione di un 
risorgente spirito Razziale teutonico, destinato ad andare 
incontro ciecamente e ostinatamente alla sua tempestosa 
rovina, può benissimo essere considerato come il luogo ultimo 
di raccolta e l’epilogo riassuntivo di un’evoluzione culturale 
e politica che ha impiegato decenni, per non dire secoli, per 
portare all’acme esasperato le sue velleità e le sue riven¬ 
dicazioni. • 

Non è senza un riposto e potremmo quasi dire sarca¬ 
stico significato, che Carlo Marx, questo strano accoppia¬ 
mento di messianismo semitico e di mascherato sensismo 
hegeliano, abbia conseguito il suo dottorato in filosofia, soste¬ 
nendo all’università di Bonn, una dissertazione sulla filo¬ 
sofia di Epicuro. All’indomani della grande sistemazione 
ideologica compiuta da Aristotele, Epicuro, portando ad 
una estrema esagerazione alcuni presupposti dello Stagirita, 
pur avendo l’aria di combatterli, aveva voluto eliminare 
dall’orizzonte della vita umana qualsiasi sentore di una tra¬ 
scendenza che gravasse col mistero del suo fascino e del suo 
terrore sullo spirito dell’uomo, e aveva riposto l’ideale del¬ 
l’esistenza umana in un’autosufficienza di soddisfazioni e di 
aspirazioni, che facesse dell’uomo l’unico e inconguagliabile 
surrogato di Dio. Carlo Marx ha mefistofelicamente messo 
allo scoperto tutto quello che c’era di borghesemente terreno 
e. materiale nella presunta spiritualità del reale, annunciata 
da Hegel. Si suol dire che Carlo Marx ha rovesciato la dia¬ 
lettica hegeliana, facendola « calare » dalla stratosfera della 
spiritualità, nella bassura del materialismo storico. È un 
abbaglio. Carlo Marx non ha fatto altro che chiamare con 
i 1 vero nome quei valori puramente empirici — chò l’im¬ 
manentismo conseguente non può essere che sensismo e 
materialismo — che Giorgio Hegel ha rivestito con la 
presuntuosa etichetta dello Spirito che crea per ritrovarsi 
e per celebrarsi, nella pienezza della sua concreta realtà. 
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Ha visto bene quello studioso americano di fenomeni so¬ 
ciali, Max Eastman, il quale ha detto che la dialettica hege¬ 
liana, così nella sua forma spiritualistfca, come in quella 
materialistica, non è che « animismo » mal dissimulato, cre¬ 
denza cioè cieca e infantile in una infallibile dialettica del 
reale, su cui la volontà dell’uomo non incide che nella mi¬ 
sura in cui si fa ad essa succube e schiava. Non diversamente 
la vecchia mitologia germanica considerava l’uòmo servo 
di un fato senza • scopi che conduce alla morte lontana, 
senza risorse di cooperazione consapevole e di decisione 
tempestiva. 

Quando nel 1844, a tredici anni di distanza dalla morte 
di Giorgio Hegel, Carlo Marx si trasferiva a Parigi, e dava 
inizio alla pubblicazione dei suoi Annali franco-tedeschi, in 
cui si doveva elaborare il Manifesto del partito comunista 
lanciato da Bruxelles quattro anni dopo, la prima cosa che 
egli fece fu di sottoporre a « revisione » la filosofia del diritto 
di Hegel. Ma ripetiamo, questa « revisione » non era altro 
che una riduzione della terminologia spiritualistica di Hegel 
alla sua vera natura è alla sua appropriata qualità. Hegel 
aveva parlato sempre di sviluppo dello spirito umano, svi¬ 
luppo guidato da una logica immanente, che non esce di 
sè e non attinge da altri da sè. Era un parlare vago ed im¬ 
proprio. Perchè uno spirito che qon ha di fronte a sè una 
realtà non spirituale, non è spirito che in forza di una men¬ 
zogna e di un inganno. Come il termine padre non ha senso 
se non in quanto contrapposto al suo termine correlativo 
ed antitetico di figlio, così il termine spirito non ha senso se 
non contrapposto al termine correlativo ed antitetico di 
materia. Sono millenni, da quando la speculazione umana ha 
balbettato le sue prime sillabe sulle coste ioniche, che 
la nostra cultura ha scoperto la unica soluzione possibile 
del mistero che l’uomo si porta nel proprio grembo, contrap¬ 
ponendo l’essere e il non essere, la vita e la morte, il bene 
e il male, la materia ed il logos. E nessuna violazione più 
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temeraria è stata perpetrata ai danni della retta validità 
dei nostri vocaboli (quella validità che Platone nel Cratilo 
proclama sanzionata da un irrevocabile destino) quanto quella 
perpetrata dall’idealismo germanico, mascherando col termi¬ 
ne di idealismo un sistema immanentista e quindi per questo 
stesso, in quanto negatore di ogni dualismo, funzionalmente 
materialista. Non per nulla professandosi nazional-socialista, 
il nazismo darà il nome conveniente alle due correnti che 
hanno confluito in esso, perchè senza la dialettica hegeliana 
non si sarebbe avuto il sistema marxista, e Senza il sistema 
marxista, probabilmente, il popolo germanico non si sarebbe 
avviato a quella nuova insorgenza dello spirito etnico nazio¬ 
nale, che ha fatto in questa prima metà del secolo XX del 
Eeich germanico il flagello del mondo. Nè si giudichi para¬ 
dossale questa nostra asserzione, perchè la storia è lì ad atte¬ 
stare che la democrazia sociale tedesca, globalmente presa, 
non ha fatto nulla e non ha saputo far nulla per ostacolare 
le aggressioni premeditate e intenzionali che hanno provo¬ 
cato così la prima, come la seconda guerra mondiale. 

« La struttura economica della società — aveva scritto 
Carlo Marx nella sua Critica dell’economia politica — è costi¬ 
tuita dall’insieme di quei rapporti della produzione, i quali 
rappresentano il fondamento reale su cui si innalza la super- 
struttura giuridica e la superstruttura politica, cui corri¬ 
spondono determinate forme della coscienza associata. Non 
è già la coscienza degli uomini a fissare e a determinare il 
loro essere. Al contrario, è l’esistenza sociale degli uomini 
che determina la loro coscienza. Ad un certo momento del 
loro sviluppo, le forze produttive materiali di una società 
vengono a trovarsi in conflitto con i rapporti della produ¬ 
zione esistente, con i rapporti cioè di proprietà, nel cui àm¬ 
bito si erano fino allora mosse. Tali rapporti sociali, che fino 
a quel momento rappresentarono forme evolutive delle forze 
produttive, si trasformano invece, per queste, in catene e in 
limitazioni. Subentra allora un’età di rivoluzione sociale. 
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Trasformandosi le basi economiche della società, s’iniziala 
rivoluzione di tutta la mostruosa sua superstruttura. a 
grandi tratti si può dire che la evoluzione economica del 
genere umano storico, ha attraversato quattro fasi progres¬ 
sive, rappresentate dalla economia asiatica, l’economia 
antica, l’economia feudale, l’economia borghese. I rapporti 
borghesi costituiscono l’ultima forma antagonistica del pro¬ 
cesso della produzione sociale ». Si direbbe che ad un certo 
punto, l’istanza messianica, indistruttibile nell’anima semi¬ 
tica, avesse esploso nella preparazione hegeliana di Marx, 
ed avesse portato a sostituire, alla concezione hegeliana 
dello Spirito, refrattario a qualsiasi escatologia, la visione 
del materialismo storico, unica capace di reintrodurre nella 
dialettica hegeliana, l’idea-forza della rivoluzione e della 
palingenesi universale. Ed era ancora un’istanza ebraico¬ 
messianica quella che faceva bandire a’Carlo Marx l’appello 
al proletariato di tutto il mondo. , 

Al polo opposto, anche il nazionalismo germanico usciva 
dalla metafisica hegeliana, ed anche esso sognava un impe¬ 
rialismo in nome della « cultura» di cui il popolo germanico 
si proclamava depositario ed interprete. 

Heinrich von Treitschke, il celebratore del prussiane- 
simo, l’autore di quella Deutsche Geschichte ini XIX. Jahrhun- 
dert, che ricostruisce passo per passo le vicende del germa- 
nesimo dal 1648 al 1814, e poi la formazione dello Stato 
germanico dal 1814 al 1870, non è che 1’ applicatore delle 
dottrine politiche hegeliane alla Germania, lanciata, sotto la 
guida della Prussia, al vagheggiato dominio del mondo. Egli 
è il vero e rigoroso teorico dello Stato etico che ha il suo 
modello eccelso nello Stato prussiano. Il Treitschke vede 
ed esalta la politica unicamente come forza. Volutamente 
e sarcasticamente antidemocratico ed antiumanitario, il 
Treitschke pone l’essenza stessa dello Stato nella potenza, 
proclamando in tutte lettere che il dovere supremo di una 
organizzazione statale, degna di questo nome, è la sempre più 
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vasta e imperiosa affermazione di sè. Funzione cardinale 
pertanto di un popolo saldamente organizzato è la guerra, 
nella quale i popoli possono trovare il rinnovamento conti¬ 
nuo delle loro capacità etiche. Purtroppo le ciniche e bal¬ 
danzose enunciazioni del Treitschke dovevano trovare eco 
nei paesi che più energicamente avrebbero dovuto, in nome 
delle loro tradizioni e sotto lo stimolo del loro tempera¬ 
mento, respingerle come tremendamente infauste alla con¬ 
servazione dei valori, per cui la civiltà cristiana sorse e si 
affermò nel mondo. 

È strano osservare infatti come queste applicazioni dei 
principi hegeliani alla politica internazionale e alla valuta¬ 
zione del destino del popolo germanico nel complesso della 
vita internazionale europea, trovarono echi vasti e celebra¬ 
zioni inattese in ambienti e in movimenti culturali dispara¬ 
tissimi. Cosa c’era mai di indebolito e di viziato nell’atmo¬ 
sfera? spirituale moderna, perchè quello ch’era il folle sogno 
egemonico del germanesimo unificato potesse trovare corifei 
e celebratori al di qua del Eeno e al di là della Manica? Il 
diplomatico francese Giuseppe Arturo Do Gobineau pub¬ 
blicava nel 1853-1855 un vasto Essai sur VInégalité des races 
humaines che si sarebbe potuto giudicare a prima vista sempli¬ 
cemente una geniale e originale indagine sull’importanza 
del fattore etnico nello sviluppo della civiltà umana e nella 
costituzione dei caratteri differenziali delle civiltà e delle 
culture. E fin qui, nulla di male, e possiamo anche aggiun¬ 
gere, nulla di nuovo. Anche Hippolyte Taine faceva della 
razza, insieme all’ambiente e al momento storico, uno dei 
fattori determinanti dell’evoluzione storica. Ma il De Gou- 
bineau andava a fondo nell’ esplorazione dell’ efficienza 
razziale nello spiegamento dei fatti storici e soprattutto indi¬ 
rizzava la sua ricerca, di natura, diciamo così etnico-metafì- 
sica, ad uno scopo ben determinato, e ad un intento preconce¬ 
pito. Il De Goubineau cioè, cercava «ella sua esplorazione dei 
caratteri tipici dei vari popoli, semplicemente il presupposto 
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che fra i popoli ci fosse una vera e propria gerarchia cul¬ 
turale e che, nella scala gerarchica dei popoli capaci di 
creare e di disciplinare possibilità culturali, l’elemento ger¬ 
manico, additato come la personificazione più pura e ge¬ 
nuina della razza « aria », occupasse un posto di indiscutibile 
primato e di riconoscibile privilegio. Questo diplomatico 
francese, cresciuto sotto la tutela e la protezione di quel- 
l’Alexis de Toqueville, che aveva scritto La Democratie en 
Amérique, doveva risentire prepotente l’influsso delle idealità 
germaniche nelle prime tappe della Bua carriera diploma¬ 
tica ad Hannover e a Francoforte. E a propria volta doveva 
offrire elementi non trascurabili a quella progressiva esaspe¬ 
razione dell’orgoglio etnico nazionale tedesco, da cui sareb¬ 
bero uscite un giorno così gravi iatture per il mondo. 

Il De Goubineau moriva a Torino nel 1882. Ma le idee 
dovevano sopravvivergli specialmente in Germania dove 
non parve vero ai pangermanisti di sentirsi spalleggiati e 
rincalzati da uno scrittore francese di cose politiche e cultu¬ 
rali. Nel 1894 si costituiva a Freiburg nel Baden una Gou¬ 
bineau Yereinigung che si proponeva di dare la più ampia 
circolazione alle idee sostenute da questo bizzarro spirito, 
che aveva esercitato il suo moltiforme e sottile ingegno nei 
campi più disparati fra la storia e la letteratura. 

Sotto l’influsso dell’opera del Goubineau si formava il 
pensiero di Houston Stewart Chamberlain. Quale revivi¬ 
scenza ancestrale compariva in questo inglese di Portsmouth 
che andava a cercare a Dresda l’ambiente culturale acconcio 
alle sue aspirazioni e alle sue intime esigenze? Installatosi a 
Vienna nel 1889, il Chamberlain assueva tutti gli abiti men¬ 
tali e tutte le concezioni ideali di un perfetto teutone. Sposata 
la figlia di Riccardo Wagner, Èva, si trasferiva nel 1908 a 
Bayreuth. A otto anni di distanza chiedeva e otteneva la 
cittadinanza tedesca, ponendo così la sanzione ufficiale a 
quella sua compiuta acelimatazione nel mondo delle tradi¬ 
zioni tedesche, che l’aveva portato a scrivere la sua più 
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importante opera Die Orundlagen des XIX. Jahrhunderts. Il 
Gobineau era stato il suo iniziatore; egli ne amplificava, e 
ne concretava le idee. Secondo il Chamberlain tutta la storia, 
si potrebbe dire, veniva a gravitare verso il germanesimo. 
Il mondo antico, ai suoi occhi, non rappresentava che una 
progressiva decadenza, che sarebbe stata rovinosamente 
irreparabile se a un determinato momento la fatiscente 
civiltà, rappresentata dal romanesimo, non fosse stata rin¬ 
sanguata e ravvivata dall’immissione delle razze teutoniche. 
Furono le popolazioni che <noi eravamo abituati a chiamare 
barbariche, quelle che secondo il Chamberlain infusero 
nuovo e puro sangue nelle putrefascenti vene delle, popo¬ 
lazioni latine. Furono le popolazioni cosidette barbariche 
che diedero al decrepito mondo mediterraneo idee elevate e 
concezioni morali. Nella visione del Chamberlain quanto 
di grande e di alto c’ è nella storia della nostra civiltà, non 
sarebbe romano, come cantò Carducci, ma sarebbe, diretta- 
mente o indirettamente, germinato e rampollato dal ceppo 
germanico, unico a conservare intatto nella storia il tipo 
perfetto della razza ariana. Il Chamberlain andava tanto 
oltre nella sua indiscriminata celebrazione della creatività 
civile del germanesimo, da scoprire l’apporto di questa crea¬ 
tività perfino nell’opera di Dante, di Michelangelo e perfino 
di Cristo. 

Il pangermanesimo, dilagante in Germania àgli albori 
di questo secolo, si fece forte di queste paradossali se non 
addirittura mostruose aberrazioni del Chamberlain, aber¬ 
razioni di cui le due guerre mondiali dovevano essere la 
estrinsecazione funesta. Quando nel 1914 scoppiava la prima 
guerra europea, il Chamberlain lanciò il suo grido di trionfo 
salutando l’avvento del supremo successo del germanesimo. 
I suoi Kriegsaufsdtze, e Nette Kriegsaufsdtze, furono quanto 
di più violento e di più acceso desse la propaganda germa¬ 
nica per la grande guerra egemonica. Purtroppo alcuni di 
questi Aufsdtze erano ritenuti degni di traduzione tra noi. 
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Comparvero cosi in italiano del Chamberlain i Pensieri c 
quesiti della Germania nella guerra mondiale e L'amore dei 
tedeschi per la pace. La catastrofe della Germania alla fine 
della prima goerra mondiale segnò per il Chamberlain una 
delusione amarissima. Non discostandosi però dalle sue idee 
iniziali, il Chamberlain si diè a speculare sulle sorti del cri¬ 
stianesimo, dettando quel suo strano testamento spirituale 
Mensch und Gott che egli pero sente di affidare ad una età 
che non lo può piii comprendere. Questo ultimo scritto com¬ 
pariva postumo nel 1927, a pochi mesi di distanza dalla 
morte dell’autore. In realtà proprio in quel medesimo torno 
di tempo veniva covando in Germania quel movimento raz¬ 
ziale, che avrebbe portato al successo politico del nazismo 
e allo scatenamento della seconda guerra mondiale. 

C’ è da domandarsi però, se questo irrompere del vecchio 
sentimento tribale teutonico per entro al grande organismo 
del nuovo Reich germanico sarebbe stato mai possibile qua¬ 
lora di pari passo con la politica che da Bismarck in poi ha 
portato il popolo germanico a una visione sempre piu oltra¬ 
cotante delle sue capacità dominatrici nel mondo, non 
si fosse svolto, nell’alta cultura storico-accademica d’oltre 
Beno, tutto un progressivo movimento di revisione critica 
dei dati fondamentali della tradizione cristiana, che poteva 
in una certa misura rispondere e conformarsi ai sani-dettami 
della sciènza storica, ma nelle, sue ragioni subcoscient', 
portava anche, più o meno confessato e riconosciuto, il 
proposito di investire e smantellare i valori tradizionali 
del cristianesimo, che in realtà e in concreto la Germania, 
può dirsi, non ha mai fatti propri. Trasferiti sul terreno 
storico, i principi della filosofia hegeliana avevano, fin dalla 
prima metà del secolo XIX, larghissimamente fruttificato in 
Germania. 

Nel 1831, ventitreenne, Davide Federico Btrauss si tra¬ 
sferiva appositamente dalla sua Università di Tubinga a 
quella di Berlino per ascoltare le lezioni di Giorgio Hegel. 
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Non fu che un’inserzione rapida e fugace. Hegel moriva a 
brevissima distanza di tempo dall’arrivo del giovane wurtem- 
bergese nella capitale germanica. Ma, in fondo, Strauss era 
già da lunga pezza familiarizzato col pensiero hegeliano e a 
Berlino era andato soltanto a ricevere una specie di inve¬ 
stituraufficiale. Tuttala sua attività di studioso delle origini 
cristiane avrebbe risentito dell’influsso di quella iniziazione. 
L’opera capitale dello Strauss, destinata ad avere così vaste 
ripercussioni in tutto l’ambito della cultura europea, Das 
Leben Jesu krìtisch bearbeitet era tutta un’organica e inten¬ 
zionale applicazione dei principi metodologici hegeliani alla 
vita del Cristo e alla genesi della letteratura evangelica. Già 
le scuole del Beimarus e del Paulus avevano razionalizzato 
la storia 'evangelica, investendone la soprannaturalità e 
il carattere miracoloso. Lo Strauss procedette per tutt’altra 
via. Poggiando preliminarmente sulla distinzione hegeliana 
fra mito e concetto, lo Strauss faceva scendere alla metà del 
secondo secolo la compilazione dei Vangeli, appunto perchè 
questi racconti della vita del Cristo e del suo insegnamento 
registrano già in pieno la trasformazione mitica della figura 
del Maestro e la sua glorificazione attraverso l’esercizio della 
capacità fabulatrice della comunità dei credenti. Nella rico¬ 
struzione dello Strauss, Gesù non appariva in altro modo che 
come un pio Israelita, nella coscienza del quale si era venut a 
maturando silenziosamente una vocazione messianica che 
non poteva non provocare la reazione del fariseismo domi¬ 
nante. Episodio quindi semplice e circoscritto di quella effer¬ 
vescenza inquieta e turbolenta della spiritualità giudaica 
nell’ora critica del trapasso sotto la definitiva dominazione 
romana. A distanza di un quinquennio dalla Vita del Cristo, 
lo Strauss pubblicava quella sua grossa opera su Die christlicTie 
Qlaubenslehre in ihrer geschichtlichen Entwickelung, in cui, 
sempre da un punto di vista strettamente, fedelmente hege¬ 
liano, le fasi di sviluppo della dogmatica cristiana erano inda¬ 
gate ed enucleate come tappe di una trasfigurazione mitica, 
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destinata progressivamente a scendere in una interpreta 
zione razionale della realtà. 

Ugualmente operante, l’ hegelismo si rivelava frattanto 
nella nuova scuola teologica di Tubinga, iniziatasi colà nel 
1826 con la chiamata di Ferdinando Cristiano Baur alla 
successione di Bengel. Egli aveva guadagnata la cattedra 
con un saggio: SymboliJc und Mythologie oder die Naturreli- 
gion des Altertums, nel quale era facilmente riconoscibile 
un sottile influsso dell’apologetica religiosa e della filosofia 
spirituale di Federico Schleiermacher. I primi saggi del nuovo 
professore tubigense davano una prova veramente signifi¬ 
cativa della sua versatilità e della sua capacità sistematrice 
Baur pubblicava così nel 1831 un saggio rimarchevolissimo 
sul manicheismo. Seguivano studi su Apollonio di Tiana 
sullo gnosticismo cristiano, sugli elementi prefiguratori del 
cristianesimo nel platonismo. A questo ultimo saggio il Baur 
dava il titolo suggestivo Socrate e Cristo. Ma proprio in questo 
torno di tempo, nelle manifestazioni iniziali di quel suo inse¬ 
gnamento che doveva sortire ripercussioni così vaste da dare 
un nome a tutt’una scuola, il Baur passava apertamente 
alla filosofia storica di Hegel, proclamando che per suo conto 
« senza filosofia non avrebbe scoperto mai nessuna vitalità 
e non avrebbe mai ascoltato parola nella storia ». La trasfor¬ 
mazione concettuale del Baur risaltava ben chiara fin dal 
saggio memorando pubblicato nella Tubinger Zeitschrift 
del 1831, sul partito di Cristo nella chiesa di Corinto. In 
quell’articolo Baur gettava le basi di quella sua visione sul 
contrasto fra petrinismo e paolinismo alle, origini cristiane, 
di cui egli doveva fare la chiave di volta, non soltanto per la 
intelligenza dello sviluppo cristiano del primo e del secondo 
secolo, bensì anche per la risoluzione, dei problemi di critica 
letteraria posti dai libri del Nuovo Testamento. Nel suo volu¬ 
me dej.1835 Ueber die sogenannten Pastoralbriefe, Baur, in base 
a questi suoi criteri pregiudiziali, faceva scendere alla metà 
del secondo secolo la compilazione delle cosiddette Lettere 
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pastorali. A dieci anni di distanza le tesi del Banr trovavano 
la loro esposizione rigorosa e sistemanica nel suo Paulus, 
der Apostel Jesu Christi, sein Leben und Wirken, seme Bnefe 
und seine Lehre, dove la sostanza stessa della primitiva pro¬ 
paganda cristiana, le difformità possibili nella sua interpre¬ 
tazione, erano studiate e illuminate con acutezza che a di¬ 
stanza di un secolo non può però non apparire tendenziosa. 
Con quell’audacia critica, che era ormai diventata consue¬ 
tudinaria e quasi si direbbe di prammatica in Germania, il 
Banr riduceva il fascio delle Lettere autentiche di San Paolo 
alle quattro capitali, Galati, due Corinzi, Romani. Sulla 
base di questo presupposto, il Baur procedeva a dimostrare 
che fra il gruppo delle Lettere autentiche e l’insegnamento 
di Paolo qual’ è rappresentato negli Atti degli Apostoli, 
c’è un dissidio irriducibile, proprio perchè l’autore degli Atti 
ha avuto come scopo quello di darci una raffigurazione for¬ 
zatamente armonistica dello sviluppo della primitiva pro¬ 
paganda cristiana, polarizzata fra i due apostoli in conflitto, 
Pietro e Paolo. Nelle ulteriori Kritìsche Untersuehungen 
iiber die kanonischen Evangelisti, ihr verMltnis m einander, 
ihren Gharakter und Ursprung, il Baur spingeva, sempre pog¬ 
giando sui suoi presupposti, la sua critica, nel complesso dei 
Vangeli canonici, scoprendo anche qui la tendenza ad avvi¬ 
cinare i partiti contendenti e a smussare gli angoli delle pole¬ 
miche nel seno delle primitive comunità cristiane. Secondo 
il Baur, i Vangeli presupponevano una primitiva fonte evan¬ 
gelica, variamente utilizzata dai vari autori degli attuali 
evangeli canonici. Il primo evangelo canonico recante il 
nome di Matteo, sarebbe stato quello che aveva mantenuto 
più fedelmente l’impronta dell’originale. Marco avrebbe 
rappresentato il più tardo sviluppo del testo iniziale. Il terzo 
Vangelo canonico rappresenterebbe una creazione piu o 
meno originale di netta e riconoscibile ispirazione paolina 
Del quarto Vangelo, il Vangelo mistico, non è neppure 1 
caso di parlare dal punto di vista storico. 
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La critica storica posteriore alla scuola tubigense ha rovo 
sciato parecchie delle posizioni della esegesi neo-testamen¬ 
taria bauriana. Ma è innegabile che alcuni criteri direttivi 
della scuola, nel modo di considerare i vari atteggiamenti 
e i loro reciproci rapporti nella primitiva comunità cristiana 
dopo avere in un primo momento esercitato una efficienza 
quasi preponderante nella critica neo-testamentaria al di 
qua del Eeno (basta ricordare: La storia delle origini cristiane 
di Ernesto Eenan) hanno lasciato un sedimento in tutta la 
indagine contemporanea sulla storia del cristianesimo. C’è 
da domandarsi se perfino le ricerche del Eeitzenstein sulla 
trasmigrazione dei miti soterici dalle prime origini iraniche 
alla soteriologia e al mistero di San Paolo, non hanno sog¬ 
giaciuto all’azione postuma della scuola di Tubinga. Non 
avrebbe potuto essere diversamente. La produzione del Baur 
aveva in sè qualcosa di troppo sistematico, perchè la scienza 
teologica germanica posteriore non ne dovesse essere sog¬ 
giogata. 

Fin dal 1834 Ferdinando Cristiano Baur aveva mandato 
innanzi contemporaneamente alle sue opere storiche opere 
di stretta polemica confessionale. Il suo volume Qegcnsatz 
des Katholizismus und Protestantismus, nach den Prinzipien 
und Hauptdogmen der beiden Lthrbegrifje, aveva voluto 
essere una decisa replica alla Symbolik cattolico-liberaleg¬ 
giante del Mohler e una rivendicazione in pieno delle posi¬ 
zioni protestanti. Il quasi quarantennale insegnamento del 
Baur all’Università di Tubinga trovava la sua espressione 
compiuta e definitiva nei sei volumi della Kirchengeschichte, 
pubblicati parte da lui parte postumi, dal figlio, pure Fer¬ 
dinando e dal genero Edoardo Zeller. L’opera fu salutata in 
Germania come il primo tentativo coerente e risoluto di 
spiegare le origini dello sviluppo del cristianesimo e della 
chiesa su basi strettamente storiche, e sulla linea ideale dello 
storicismo hegeliano. Questa poderosa Kirchengeschichte 
può legittimamente considerarsi come l’espressione massima 
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dell’influsso hegeliano nella storia del cristianesimo. Le 
posteriori interpretazioni della dottrina cristiana e del suo 
sviluppo sotto la guida della filosofia hegeliana non furono 
e non sono in Germania o in Italia, che impoveriti tentativi 
epigonici di ricalcare strade ormai da tempo con molto 
maggiore originalità battute e poi superate. 

Senza dubbio, influssi hegeliani si sarebbero potuti 
riscontrate ancora quaranta anni or sono nella produzione 
teologica di Adolfo Harnack e più prossimamente a noi 
nelle opere di Ernesto Troeltsch. Ma ormai quella che era 
stata la visione storicistica dello hegelismo sul terreno filo¬ 
sofico e storico si era andata avvicinando sempre più ad 
una concezione più genericamente razionalistico-culturale 
che tradiva i suoi maggiori interessi nella politica viva del 
popolo germanico e nel programma della egemonia teuto¬ 
nica nel mondo. Esempio tipico di questo nuovo spirito 
della storiografia religiosa germanica lo si potè vedere pro¬ 
prio agli inizi della prima guerra mondiale nel libro dedicato 
da Ernesto Troeltsch a Sant’Agostino e ai suoi rapporti con 
l’antichità, con il Medioevo, con il mondo moderno. Nella 
prefazione a quest’opera, il Troeltsch poneva a raffronto la 
Città di Dio agostiniana con i Discorsi alla nazione germa¬ 
nica del Pichte e sentenziava che mentre la filosofia sto¬ 
rica dell’ipponese doveva ormai considerarsi come morta 
da secoli, invece l’esortazioni del filosofo idealista germanico 
che inaugurava nel 1810 l’Università di Berlino, risona¬ 
vano ancora oggi come l’unica parola ascoltabile e prati¬ 
cabile. Il Troeltsch scriveva testualmente così: « L’ammoni¬ 
zione del pensatore tedesco, rivolta ad un popolo sano e 
ricco di energie vitali, stimola ad un maximum di vita poli¬ 
tica, pe;r cui una nazione — non c’è bisogno di spiegare a 
quale nazione egli volesse alludere — avendo riconosciuto 
nel proprio organismo statale e nella propria cultura la 
incarnazione della immanente divinità della ragione , si 
accinge ad adempiere il dovere di curarne la manifestazione 
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integrale e la signoria più vasta nel mondo ». Così un rapp re 
sentante dell’alta cultura accademica in Germania non eg- 
tava a fare della propria scienza storica uno strument 
complice e succube dello esacerbato nazionalismo germ 
nico. L’insuccesso della Germania nella prima guerra mon 
diale non riuscì ad essere una lezione salutare. L’imperia 
lismo ripullulò più vigoroso che mai, spostando e arric¬ 
chendo l’idea-forza della cultura, con le idee-forza del san¬ 
gue e della razza. Era un modo non inefficace di placare e 
oltrepassare quella divisione confessionale fra cattolici e 
protestanti che ha sempre pesato in qualche misura sulla 
compagine vitale del Eeich. 

Non è da credere però che mancassero in Germania, nella 
Germania della cultura e della scienza religiosa, uomini e 
correnti di pensiero ispirati a principi difformi da quelli della 
filosofia e della politica dominanti. Eodolfo Otto, il grande 
storico e teologo di Marburgo, merita di essere qui ricordato 
con accenti di particolarissimo encomio e di deferentissima 
ammirazione. La sua opera II Sacro ha segnato una data 
veramente saliente nello sviluppo della filosofia religiosa 
della nostra età. Eicollegandosi alla posizione di Schleier- 
macher e di alcuni interpreti della prima critica Kantiana, 
come il Yries e lo Jakobi, Eodolfo Otto ha cercato, con questo 
suoTfortissimo saggio, di creare per dir così una specie di 
Critica della ragione religiosa che venisse a prender posto in 
qualche modo al seguito delle tre memorande critiche kan¬ 
tiane. Egli ha cercato di scomporre nel suo meccanismo ele¬ 
mentare l’esperienza religiosa. Ha cercato di indagarne i coef¬ 
ficienti primi e i motivi permanenti. Là dove Schleiermacher 
parlava di senso creaturale di fronte all’Assoluto, Eodolfo 
Otto parla di senso intimo e tremante del Numinoso , al cui 
cospetto noi non ci sentiamo soltanto creature poste una 
volta in atto, ma ci sentiamo costantemente in un’attitudine 
ambivalente, destata e retta da un senso che è nel medesimo 
t empo di terrore e di fascino, senso tremendo e in pari tempo 
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lusingante che imprime sulla esperienza del Sacro stigmate 
inconfondibili. La vastissima erudizione storica consentiva 
a Rodolfo Otto di raccomandare questa sua intuizione cen¬ 
trale ad una documentazione storico-critica delle più vaste 
e delle più impressionanti. Conoscitore perfetto della tradi¬ 
zione religiosa d’Israele e del Cristianesimo antico, e in pari 
tempo di forme religiose lontane da noi come l’induismo e la 
mistica induìstica del Medioevo (basta pensare a Shankara) 
Rodolfo Otto, con la sua ricca e sempre originalissima pro¬ 
duzione storico—religioso e filosofico—religioso, ha offerto a 
questa nostra età un insieme di esplorazioni e di celebrazioni 
religiose, che hanno suscitato larghissima eco e profonde 
ripercussioni. Il Sacro di Otto aveva in Germania una quan¬ 
tità di edizioni. Può darsi che domani gli effetti dell’apolo- 
getica religiosa dell’Otto si rivelino molto più cospicui di 
quanto non sia lecito arguire dalle manifestazioni ufficiali 
della cultura germanica in regime nazista. 

La produzione scientifico-accademica del mondo germa¬ 
nico durante l’imperversare di questo regime, ha battuto 
tutt’altra strada. Ed è senza dubbio in questa letteratura 
razziale della temperie totalitaria del nazismo che noi 
dobbiamo andare a cercare l’espressione suprema e la 
maturazione conclusiva di tutto quello che di anticivile e 
antiumano ha fermentato nello spirito del teutonismo nei 
secoli moderni. 

Dopo essere stato due volte trascinato dalla Germania in 
guerre che hanno corroso sino al midollo i tessuti economici 
internazionali e hanno avvolto le forze di tutti i popoli in un 
vortice uraganico che non ha precedenti nella storia, il mondo 
ha oggi più che il diritto, il bisogno elementare di doman¬ 
darsi che cosa ci sia al fondo dello spirito germanico, per cui 
la guerra appare agli occhi e alla prospettiva del popolo 
d’oltre Reno come l’unico mezzo per il raggiungimento di 
un’alta affermazione, che si traduce poi inesorabilmente in 
una spaventosa autodistruzione. 
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Il problema va affrontato senza veli e senza presupposti 
Noi ci eravamo probabilmente posti di fronte ad esso in 
una preliminare condizione di inferiorità, accettando, p er 
lo meno a mezzo, di pensare sulla base dei criteri e delle 
categorie divulgati e posti in circolazione dalla cultura 
dell’idealismo germanico. 

Per secoli e secoli la rivelazione cristiana aveva insegnato 
agli uomini a ritenere che la salvezza eterna fosse a prezzo 
di una conformità alla legge di Dio e a mezzo della ammini¬ 
strazione spirituale affidata alla Chiesa. Lutero insegnò ai 
Germani che la salvezza fosse unicamente a prezzo della 
esteriore redenzione operata da Cristo, e. a mezzo di un’ade¬ 
sione tutta personale ed intima al riscatto operato da Lui. 

Trasferendo la medesima premessa della sfera religiosa 
a quella filosofica e gnoseologica, Kant rivoluzionava la 
nostra tradizionale concezione della verità. Per secoli e secoli 
la speculazione mediterranea aveva posto la verità nell’ade¬ 
renza del nostro pensiero alla realtà esteriore, conosciuta e 
pensata. Kant poneva la verità piuttosto nella conformità 
della nostra ragione ragionante alle leggi trascendentali della, 
dialettica, che la disciplina in virtù delle stesse proprie leggi. 
Di qui era inevitabile il passo alla identificazione del pensato 
col pensante, come unica realtà spirituale che si forma, 
nell’atto del porsi. 

Assorbendo i presupposti di questa vitale metafisica 
idealistica noi ci eravamo privati delle armi stesse atte alla 
nostra difesa e alla nostra incolumità. Può darsi che i dram¬ 
matici eventi dell’ultimo quarantennio ci disingannino sulla 
validità e sulla consistenza della cultura germanica. 

A buon conto, per uno strano paradòsso, che sembra 
avere il valore di una nemesi, è la stessa cultura tedesca del¬ 
l’ultimo quindicennio che ci aiuta a scoprire, nel fondo del¬ 
l’anima germanica, la tara originaria e inguaribile, che ha 
fatto dello spirito teutonico, per le ultime generazioni, una 
minaccia letale alla pace e alla sicurezza del mondo. 
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Istintivamente tratto a cercare nell’appello alla razza e al 
sangue nn’ idea-forza, capace di operare le divisioni conltó- 
stonali in mezzo al popolo germanico, il nazismo ha indotto 
la cnltnra tedesca a risalire alle origini della storia d 
Beno per individuare e fissare 1 connotati priinig 
energie originarie dell» grand, mas»» delle tribù germamche, 
prima dell’avvento di Eoma e del Cristianesimo. 

Ed è cosi che i teorici dell’uomo e della fede germanici 
sono dati a risolvere il problema dei rapporti fra cristiane^ 
simo e germanesimo. Fra il 1930 e il 1935 tutto nn manipolo 
Scrittori, fra cui hanno culminato Wilhelm Teudt nei suoi 
OermanueU BeUigiimer, J.kob Wilhelm Haner pel ano PW 
Rampi um einen freien deutschen Olauben e nella sua , Deutsche 
Qottschau, Grundzùge eines deutschen Glaubens Bernhard 
Kummer nei suoi Midgards Untergang, Eerd und Ah^JDte 
deutsche Ehe, Die germaniche Weltanschauung nach altnordi- 

XtxrU’eprJg, Di» -ri»* a” 

Re ligi.», a prescindere pure dal Eoaenberg . dal 
»on dati a difendere rnmorosamente e «paraldam ■ 
che l’avvento del Cristianesimo ha rappresentato un P * 
fondo deterioramento del carattere germanico, trascinato 
fuori dal solco, perdetesi nelle foschìe della P^istom d 
una nobiltà di carattere e di una rettitudine etica, basate 
tutte sulla inviolabile e sacramentale validità ** ™ 
tribale e dei collegamenti di clan. Il Kummer è arrivato a 
sostenere che il Cristianesimo ha portato fra i Germani il cor- 
rompimento degli stessi rapporti sessuali, i^roducen d o esso 
per primo la nozione della prostituzione, per il fatto stesso 
eli aver concepito la continenza ascetica come uno speciale 
molo di merito al cospetto di Dio. Secondo lo 
il concetto di figlio illegittimo è un concetto portato dal Cr 
stianesimo per fi fatto di avere impresso un carattere sacra¬ 
mentale all’accoppiamento umano, che ha sempre e ovunqu 
di per sè, secondo il vecchio concetto germanico, qualcosa 
naturalmente conforme alla legge della natura e di Dio. 
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La Chiesa cristiana ha così contaminato la sponta 
formità della primitiva vita gemanica alle leggi deliaci C ° n ' 
introducendo ex-novo la nozione di colpa e di natUra > 
Si direbbe che alle basi subcoscienti del movimento^^ 0 
rale nazista ci sia stato un prepotente e tardo moto di ^ 
zione alla cristianizzazione di tanta parte della Germ^' 
occidentale, imposta dalla spada di Carlomagno. niauia 
Ed ecco il paradossale risultato che è venuto fuori d 
questo movimento di reazione. Nell’atto stesso in cui quest 
letteratura antropologica nazista si è data ad individuare & 
esaltare le qualità innate del popolo germanico, anterior¬ 
mente all’avvento del Cristianesimo, ha fornito al mondo" 
le più valide pezze di appoggio al processo che noi ci appre¬ 
stiamo a imbastire allo spirito teutonico, per le sue incon 
vertibili qualità di avversario nato e di insidia permanente 
alla pace e alla morale umana del mohdo. 


Ma Rosenberg come Kummer, nelle ricostruzioni della 
primitiva vita germanica, si sono fatti fin troppo trascinare 
dai loro presupposti nazisti. C’è, di fianco a loro, tutta 
una schiera di scrittori che si sono sforzati di essere molto 
meglio aderenti alla realtà e di attingere solo alle fonti 
letterarie, quali sono l’Edda e i Nibelunghi, per ricostruire 
il carattere del popolo teutone nelle fasi originali della sua 
storia. 


Tra questa pleiade si possono segnalare corte più rimar¬ 
chevoli tre saggi. Quello di Hans Rattmann, La fede germa¬ 
nica nel destino (Oermanischer Schicksalsglaube), pubblicato 
a Jena nel 1934; quello di Martin Rinck, Wotan e la fede 
germanica nel destino ( Wodan und der germaniche Schicksals- 
glaube), pubblicato pure a Jena un anno dopo; quello di 
Walter Baetke, Indole e fede dei Germani (Art und Glaube 
der Germanen), pubblicato ad Amburgo nel 1934. A queste 
opere si riferisce, utilizzandone i materiali e temperandone 
le conclusioni, Kurt Dietrich Schmidt, nella grossa opera 
pubblicata in fascicoli dal 1935 in poi e consacrata alla 
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Conversione dei Germani al Cristianesimo. (Die Bekehrung der 

Qermanen zum Christentum). •„ menni mate- 

Basta spigolare in queste opere per avere in mano mat 

riali e gli elementi più che sufficienti per constatare la profon¬ 
da, diremmo quasi sconcertante, difformità tra leP 081Z10 ^ 
tipiche della cultura mediterranea di fronte ai Problemi della 
vita associata, e le forme del germanesimo, prima che la 
conversione cristiana ne modificasse alla superficie le espres¬ 
sioni e i valori. Si direbbe che, per una logica storica ineso¬ 
rabile ed inarrestabile, che ha voluto tracciar? le linee di 
quelle che saranno domani le relazioni ^ germanesimo e 
mondo non germanico nella rifusione morale e politica del 
mondo, la scienza nazista abbia voluto dare a ^ ant ^ do ™ 
decidere le sorti della nuova unità europea, le pezze d appo - 
gio di un processo nitido e intransigente allo spirito del 

gCr B a Eaumann specialmente ha messo in luce meridiana 
il particolare atteggiamento germanico di fronte al destino 
atteggiamento passivo che dà all’abnegazione del tedesco la 
qualità di un eroismo privo di significato e di portata morale. 

È un vecchio concetto agostiniano che non ogni morte sere¬ 
namente affrontata per una causa è martino Perchè si abbia 
l’autentico martire , vale a dire l’autentico testimone, bisogna 
che ci sia, dinanzi agli occhi e nel cuore del sofferente ima 
viva fede in una verità da bandire e da testimoniare. Secondo 
il Baumann, tutto invece nei vecchi miti germanici si svolge 
secondo una frase che il Nietzsche darà come titolo ad un 
suo libro: Al di là del bene e del male. Il destino a cui si ras¬ 
segna il germanico è una forza strapotente, superiore ag 

stessi Dei, ma spoglia di qualunque connotazione etica. Si 

abbandona ad esso la propria vita, perchè si sa che si deve 
essere stritolati e nient’altro. Il Eaumann dice testualmente. 
«Alle divinità non incombe alcun còmpito etico. Presso i 
Germani non si trova alcunché che rispecch. un ordine un - 
versale di carattere morale. I contrasti del mondo non sono 
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altro che contrasti fra amici e nemici. Non c’è un contras! 
che, come quello trasmesso dalla tradizione iranica e dali° 
tradizione biblica al Cristianesimo, stia sotto l’insegna d 
buono e del cattivo. Per questo presso i Germani non’esist 
alcun rapporto diretto fra le divinità e le norme etiche della 
vita ». (in Schmidt, op. cit., p. 138). Schematizzando le conclu* 
sioni del Eaumann e del Baetke, lo Schmidt sentenzia- 
« Volendo caratterizzare il modo di interpretare la vita che sì 
trova dietro alle manifestazioni della esperienza e del pen 
siero germanici antichi, lo si potrebbe fare indicandolo come 
una visione della vita tragico-eroica. Il pericolo che incombe 
così sul mondo come sul singolo è una manifestazione di vita 
(Lebenserscheinung ) compiutamente consapevole. Si può 
scorgere anche qui l’aspetto di un dualismo soggiacente. Ma 
questo dualismo combattivo non finisce, come nel dualismo 
iranico (passato, aggiungiamo noi, al Cristianesimo), con 
la vittoria del Dio buono, perchè manca di qualsiasi conte¬ 
nuto etico. Il fondamentale atteggiamento tragico viene 
sopportato con un eroismo decisamente affermativo che è 
una pura e semplice affermazione di sè ( Selbstbehauptung) ». 
Il vecchio aforisma teutonico sentenzia « merita di essere 
sputacchiato chi non si difende» (« Argr er, sà er engu 
verst»), 

Vien fatto naturale di pensare a questo caparbio andare 
verso la rovina e la morte della Germania di Hitler e vien 
fatto di pensare pure che il medesimo indifferentismo morale, 
riscattato solo dal proposito dell’affermazione di sè nella fede 
della giustizia e nella certezza della propria moralità, si 
ritrova nella posizione di Lutero e nella posizione dell’idea¬ 
lismo germanico. C’è anche qui un senso drammatico della 
vita, ma questo senso drammatico non è corretto e sublimato 
dalla sensazione dei collegamenti con la vita associata e con 
la grazia di Dio, ma è chiuso e conchiuso nella visione di 
un ciclo personale, il cui epilogo può essere eroico, ma non 
è' santo. * 
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Di rimbalzo, manca completamente al vecchio spirito 
teutonico un concetto, che è basilare nella nostra tradizione 
mediterranea, il concetto cioè del peccato, sia esso inteso nel 
valore biblico di macchia contaminante e ripugnante, che 
deforma la nostra figura morale, sia esso inteso nel senso 
ellenico di deviazione^dalla mèta prefissata, di allontanamen¬ 
to dalla retta via, per deficienza di cognizione. « Mai si trova 
nelle saghe un caso che possa essere interpretato come un 
sottomettersi alla volontà di Dio, in quanto questa è in con¬ 
trasto con la propria, un riconoscimento dunque di una pre¬ 
scrizione divina e di una decisione divina, superiori alla pro¬ 
pria, con cui ci si può trovare in contrasto. E perciò il con¬ 
cetto di peccato è estraneo ai germanici » (Sohmidt, op. 
cit., p. 140). 

Il religare, che, nella etimologia della parola romana 
religio, vincola alla potenza della « numinosità » da cui siamo 
circondati, secondo l’esperienza germanica indica piuttosto 
un collegamento con i morti, che continuano a vivere nella 
razza, e la cui guida implica una doverosa adesione e una 
sacra rispondenza. I valori tribali, i valori del clan, sono, 
dalle origini più oscure della preistoria, i valori centrali ed 
esclusivi della razza germanica. 

Il Baetke ha individuato nei vecchi sacrifici umani ger¬ 
manici « il sentimento dell’intimo collegamento dei mqmbri 
dello stesso popolo o della stessa tribù, la partecipazione al 
destino comune (come oggi noi lo definiremmo). Nel mede¬ 
simo tempo tali sacrifici servivano al collegamento della 
comunione tribale con la divinità. Nelle grandi feste si rin¬ 
novava annualmente il legame del sangue con la divinità. 
Il sangue della vittima era in qualche modo la sostanza ade¬ 
rente, che stringeva la divinità al popolo ». E il Baetke con¬ 
clùde in tutte lettere: « Scorgere nella pratica dei sacrifici 
umani un tratto degradante della religiosità germanica, non 
è solo un errato giudizio storico, ma anche un errato giudi¬ 
zio religioso». Questa supervalutazione del vincolo tribale, 
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CAPITOLO VII 


questo proposito di rinnovarne annualmente la co 
zione nel sangue, ci fa vedere quanto radicato fosse 
della razza in un popolo che nella pienezza dei tempi q 
tutto nell’aria avrebbe parlato di solidarietà universa? 0 
avrebbe di nuovo, nella forma più anacronistica, risollevai 0 ’ 
a distruzione del mondo, il senso della sua etnica volontà p 
potenza e della sua tribale dedizione al programma d I 
dominio e della forza. 

La forza, la potenza bruta, sono gli unici valori eh 
dominano nello spirito teutonico. Un verdetto di Baetk 
cui tutti gli etnografi tedeschi dell’epoca nazista sottoscri- 
vono, lo Schmidt compreso, è che « il rapporto del germanico 
verso le sue divinità e la sua fede in esse sono determinati 
essenzialmente dal concetto della potenza ». Secondo il 
Baetke anzi « l’etica stessa dell’antica Germania non arriva 
a Dio che attraverso la potenza organizzativa della sua vita 
associata nella tribù ». 

E qui il Baetke fa un rilievo che illumina mirabilmente il 
contrasto fra la posizione dello spirito mediterraneo di fronte 
a Dio e al destino, e la posizione dello spirito germanico. 
Probabilmente il mito più solenne e più ricco di virtù norma¬ 
tiva che la grecità abbia trasmesso all’eredità mediterranea 
è il mito di Prometeo. Eschilo l’ha cantato e l’ha interpretato 
in maniera sublime. Prometeo, il preveggente, la figura anti¬ 
tipica di Epimeteo, che personifica il senno di poi, incorre 
nell’ira irrefrenabile di Zeus perchè si è sottratto ed è insorto 
contro la sua angusta ed invida gelosia. Ha cioè rivelato 
agli umani l’uso del fuoco c ha fatto del loro cuore l’ospizio 
di speranze cieche. Temeraria audacia, che è repressa e punita 
con un inchiodamento sulla roccia, ma che ha aperto il varco 
a tutto il cammino della civiltà umana. C’è dunque un modo 
religioso di insorgere anche contro gli Dei ufficiali. Ora il 
Baetke dice che la rivolta di Prometeo contro il destino è 
completamente ignorata dal germanesimo. Perchè nel 
germanesimo il destino è accettato come l’assolutamente 
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potente lo strapotente. Questo non vuol dire affatto che ci 
Ltri dinanzi al destino in atteggiamento di spavento o di 
si prost tedesco è di mettersi al servizio del suo 

paura, a or . d imperturbabilmente il sacrificio 

«*... ■*** 

l il carattere di potenza degli Dei e del destino. Questa fede 
nella potenza irrevocabile del comune destino è in pan temp 
il risultato e la causa della vita associata e militante 

P ° P Co°3Ì gli studiosi dell’epoca nazista hanno ricostruito e 
disegnatoci connotati e i caratteri delle lontanissime origini 

- Popolazioni germa¬ 
niche hanno soggiaciuto alla superficiale incrostazione cri 
. di cui essc si sono dovute inesorabilmente ammantare 
ner convivere nella grande comunità della famiglia europea. 
La costituzione nazionale della Germania, ridando una mdi- 

di una volontà sopraffattrice di cui abbiamo portato 

"T?bilico non è stato che l’ultimo risai 

tato di un ripullulare delle vecchie caratteristiche d 

razza, già embrionalmente cultura 

Riforma luterana, come nelle forme tipiche uei 

^ e ^r^^scor^di^ìtnografi e di g^ico- 

oggi è stato possibile far risaltare la continuità 

noscibile fra i lontani istinti P" mordia * co8pe tto del 

nica e l’attuale comportamento tedesco, 
mondo e della civiltà universale. 



bibliografia 

Imperiose esigenze tipografico-editoriali hanno voluto che si 
sopprimesse in questa seconda edizione dell’opera tutto 1 apparato 
critico o bibliografico che nella prima edizione, abbondantissimo, 
era stato regolarmente diluito a piè di pagina, a suffragio e a corrobo- 
ramento delle enunciazioni contenute nel testo. La soppressione 
radicale non è stata effettuata senza rammarico. È sempre sgrade- 
vole per uno studioso che ha cercato costantemente conogni scrii- 
polo di appoggiare le proprie asserzioni alle convenienti pezze di 
appoggio, sottrarre agli occhi del lettore la documentazione minuta 
della sua indagine, riportata sempre alle fonti e alle testimonianze 
di prima mano. Il lettore che avesse vaghezza di sapere a quale ori¬ 
ginaria testimonianza va riportata ogni tesi sostenuta in queste 
pagine, potrà trovare quanto è necessario al suo desiderio nella prima 
• dizione del volume. Ad ogni modo, non abbiamo creduto di poterci 
in qualsiasi maniera esimere dal dovere di offrire qui una succinta 
ma pratica bibliografia che sia al lettore, desideroso di piu ampi rag¬ 
guagli e di valutazioni diverse dalle nostre, l’indicazione dei testi 
originali e delle opere critiche a cui egli potrà rivolgersi. Natural¬ 
mente questa bibliografia non aspira affatto alla compietela. L< 
letteratura intorno a Lutero è immensa e fino a ieri e stata conti¬ 
nuamente in aumento. Che cosa possa essere all indomani di questo 
collasso della Germania nazistal’indagine storica intorno al grande mo¬ 
vimento nazional-separatista del secolo XVI è impossibile dire oggi. 
Ragione di più per dare un bilancio rapido e schematico delle ricerche 
storiche intorno a colui che strappò, quattro secoli or Bono alL sud^ 
ditanza verso Roma, tanta parte di quella Germania oltre Reno 
che non aveva mai subito in profondità il dissodamento operato 
dallo spirito della Noma classica prima, della genuina Roma cri¬ 
stiana, poi. 

Le opere complete di Lutero hanno avuto setteedizioniinGer- 
mania. La prima fu pubblicata a Wittenberg fra il 1639 e il 1568 
La seconda fu pubblicata a Jena fra il 1555 e il 15o8, La terza d 
Altenburg fra il 1661 e il 1664. La quarta a Leipzig fra il 1729 e 
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1740. La quinta nuovamente a Jena fra il 1740 e il 1753. p, a 
Erlangcn nel 1826. Nel 1883 fu iniziata a Weimar presso lYiìit* 1 
H. Bbhlaus di tutte le opere di Lutero una nuova definitiva Krit' °ju 
Gesammtausgabe, compiutasi in sessanta volumi (Luthers Werk"* 

Dell’epistolario di Lutero si ha un’edizione critica curata * " 
cessivameute da Enders, da Kawerau e da Flemming (Dr. Martin 
Luthers Briefwechsel, bearbeitet von E. L. Enders, fortgesetzt vo* 
G. Kawerau, weitergefiihrt von P. Flemming). 

Raccolta di fonti per la conoscenza di tutti i movimenti rifo 
madori paralleli e collegati col movimento luterano è l’indispénsa 
bile Corpus Bejormatorum clic iniziato nel 1832 è tutt’ora in corso di 
pubblicazione per cura di C. G. Bretschneider (Halis Saxonum)- gli 
ultimi volumi contengono le opere di Ulrico Zwingli. 

Per la conoscenza della Germania politica culturale e sociale 
del secolo XVI incipiente, è di capitale utilità la grande opera* 
Geschichte des deulschen Yolkes seit dem Ausgang des Mittelalters di 
J. Janssen, 16 a ed. per cura di L. Pastor (1897-1003), A partire 
dal 1903, Erlduterungen und Ergànzungen zu Janssen» Geschichte 
des deulschen Volkes, per cura del medesimo. 

Una eccellente raccolta di testi attraverso ai quali è lecito stu¬ 
diare lo sviluppo spirituale di Lutero, è quella curata dallo Scheel 
Dokumente zu Luthers Entwickehing (bis 1514), herausgegeben von 
O. Scheel. Tiibingen, Molir, 1911 (« gammlung ausgewàhlter kir- 
chen- und dogmen-geschichtlicher Quellensclxriften »: II B., 9 II.). 

■Eccellenti voci relative agli inizi del movimento luterano come 
allo sviluppo della Riforma in Germania sono quelle pontennte nella 
Bealencyklopàdie fiir protestantische Theologie und Kirche, heraus¬ 
gegeben von A. Hauck. 

La società per gli studi intorno alla storia della Riforma ha 
in Germania anche un suo periodico ed è VArchiv fiir Be/ormalions- 
geschichte. « Texte und Untersuchungen in Verbindung init dem Verein 
fiir Roformationsgeschichte » herausgegeben von W. Friedensburg, 
Leipzig Heinsius. 

La figura di Lutero ha avuto nell’ultimo quarantennio una serie 
di illustrazioni biografiche ciascuna delle quali ha rappresentato 
un contributo non diciamo sempre oggettivamente sereno, ma 
comunque storicamente apprezzabile alla illuminazione degli elementi 
e dei fattori che entrarono nella preparazione remota e prossima 
del grande dramma della cristianità e spiritualità europee nel 
secolo XVI. 

Poderoso attacco alla raffigurazione tradizionale tedesca di 
Martin Lutero, fu l’opera del Dehifle, Luther und Luthertum, in 
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to duo volumi dovuta al teologo cattolico Giuseppe Lort (B e Ee 
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, ÀPPar8a Alatosi devoluzione dello spirito germanico 
all’attenzione degl ^Attività e p er jj 8 uo rimarche- 

ueU’età contemporanea^U il grande 

nUo B deiaRTrm°a e delle sue conseguenze. Il Lortz scrive letteral- 

nte Ne^ Riforma che ha trasformato fede, pensiero e vita di 

^a^narte^ essenziale della umanità ed ha profondamente influen- 
una parte essenz aie h cristiani, i cattobci com- 

T^™.' ^h. prò o t'oTl «ondo «Uno 1, contra- 

in questo fatto fior rag <ouote „ „„ nel pit intimo doli’., 
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un destino che non è ancora superato. D’un argomento -i 
si può trattare che con pura schiettezza e con assoluto lm ' 6 n ° n 
serietà » (II, 293-300). E alla sua consegna il Lortz ri ' °®^ c ^ Va 
dalla prima all’ultima pagina della sua opera. La quale™ 6 f6dele 
per questo rappresenta un indizio molto significativo delle & i! PUnto 
zioni di spirito dell’alta cultura cattolica tedesca e dei ri 8P ° 8Ì ' 

questa col mondo protestante, allo scoppiare dell’attuale 
mondiale. conflitto 


Ripartiamo quoste nostre indicazioni bibliografiche con# 
memente alla ripartizione stessa che abbiamo imposto alla t 
trattazione. La polemica per l’indulgenza non fu che l’occasione . 
divampare dell’insurrezione luterana. Abbiamo cercato nel test r 
individuare le ragioni politiche locali che permisero alla nolemi 
sovversiva del monaco agostiniano di suscitare così vasta eco e ? 
raccogliere tanti consensi. I testi canonici e teologici necessari e 
sufficienti alla delineazione precisa alla polemica indulgenziale sono 
stati raccolti dall’insigne Interrogo dell’Università di Heidelberg 
Walther Kòhler, Dokumente ’zum Ablassstreite voti 1517 ; Zweit° 
verbesserte Auflage, «Sammlung Ausgewàhlter Kirchen- und Do/ 
mengeschichtlicher Quellenschriften », Zweite Reihe, Drittes H«ff 
Tubingen, J.C.B.Molir 1934. Heft, 

L’evoluzione spirituale di Lutero negli anni della sua forma- 
zione scolastica, nel periodo della sua crisi, in quello della sua ini¬ 
ziazione monastica e teologala, costituisce, si capisce, il centro di 
tutte le indagini intorno al primo maturare dell’esperienza rifor 
matrice. La produzione critica in argomento è vastissima. Segna¬ 
liamo le opere che ci sembrano più notevoli. A. V. Mulleb, Luthers ' 
theologische Quellen, Giessen, 1912; id., Luther und Tauler, Berna 1918; 
id., Luthers Werdegang bis zum Turmerlebnis, Gotha 1920; H. Strohl' 
L’évolution religieuse de Luther jusqu’en 1515, Strasburgo 1922; id.’ 

L épanouissement de la pensée religieuse de Luther, ivi 1924- E Wolf 
Staupitz und Luther, Lipsia 1927; K. Bauer, Die Wittemberger 
Universitdtstheologie und die Anfdnge der deutschen Reformàtion 
Tubinga 1928. 

Non sono mancati i saggi che han tentato di applicare i metodi 
della psicoanalisi alla illuminazione del dramma intimo di Lutero. 
Segnaliamo in particolare il saggio di P. Smith, Luther's early deve- 
lopment in thè tight of Psycho-analysis in « The American 'Journal 
of psychology » 1913, p. 360 sgg.. Non bisognerà mai dimenticare 
però che la fortuna della predicazione luterana sarebbe stata im-' 
possibile se l’ambiente politico della Germania di Carlo V non le 
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avesse offerto possibilità di riecbeggfamenti altrimenti impossibili. 

Il quadro della pietà popolare germanica, tutta pervasa di spinto 
devozionale cattolico, è tracciato molto bene nei capitoli iniziali 
della sua History of thè Reformation. Edinburgh, Clark 1906 (Inter¬ 
national Theological Library) da J. P. T. Linsay. D’altro canto 
il movimento di ribellione di Lutero, come abbiamo visto nel testo, 
aveva avuto precursori intorno ai quali può riuscire sempre utile 
consultare l’opera di C. L'llmann, Reformatoren vor der Reforma¬ 
tion Gotta 1866. Sull’Università di Erfurt e il suo movimento 
umanistico può consultarsi l’opera di G. Bauch, Die Università, 
Erfurt im Zeitalter des Friihhumanismus 1904. Sui rappoitifra Ri¬ 
nascimento e Umanesimo in Italia e in Germania _da consultarsi 
Tonerà di Geiger, Renaissance Und Humanismus m Italioti und 
Deutschland. Il carattere tipicamente teutonico della formazione 
culturale e religiosa di Lutero ò stato illustrato egregiamente dal 
l’iMBART de la Tour, Pourquoi Luther n'ar-t-il pas créé qu un 
ehristianisme allemand, nella raccolta di Etudes sur la Riforme, 
curata dalla «Revues de mótaphysique et de Morale» (settembre 
dicembre 1918) con la collaborazione di Beenouilli, Eiirhardt, 
Weiss, Bois, Buisson, Watson, Fargues, Palmer, Doumeurgue, 
Cbevalier, Vermeil, Andler. Sulla formazione universitaria o, di¬ 
ciamo meglio, sugli indirizzi della speculazione filosofica al momento 
della iniziazione culturale di Lutero occorre rifarsi alla diffusione 
dell’Ockhamismo nei primi decenni del secolo XVI. Esauriente al 
riguardo il saggio di H. Siebeck, Occams Erkenntnislehre mihrer 
historischen Stellung, nell’. Archiv fiir Philosophie », 1897 Si può 
confrontare anche lo studio di V. Rettberg Occam und Luther nelle 
. Theologische Studien und Kritiken » del 1869. Sulla scolastica 
di Gabriele Biel vedi l’articolo del Linsenmann, Gabriel Urei der 
letale Scholàstiker und der Nominalismus, nella «Theologische Que - 
lenschrift » del 1865. Una grossa questione fu quella sollevata e 
additata dal compianto Alfonso Mailer agitando la verosimiglianza 
di una tradizione teologica agostiniana, sopravissuta al successo 
della speculazione tomistica. Già nelle Luthers Quellen il MuUer 
aveva asseverato che Lutero ha preso tutte le idee fondamentali 
della sua teologia dogmatica dalla prescolastica agostiniana. Po¬ 
stosi poi alla ricostruzione di tutta la traiettoria dell agostimsmo 
preluterano di cui erano promessi i risultati in un grande lavoro 
d’insieme che non venne mai, ha successivamente esplorato e se¬ 
gnato i presentimenti della teologia di Lutero in scrittori agostiniani 
più vicini alla Riforma. Agostino Favarom, le cui opere giacciono 
ancora inedite neUa Chigiana (oggi alla Vaticana), tranne per un 
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breve frammento del commentario dell’epistola ai Romani mji 
cnto nella mirabile raccolta del Demfle, Die abeiullànd'h' 
Bchriftausleger bis Luther iiber lustilia Dei (Rom. I, 17 ), undj** 
ficatio (1 Ergànzungsband al Luther und Luthertun), è stato il 

ad offrire punti di contatto, non tutti certamente ugualmente nm ° 

bativi, ma sempre di qualche significato ( Agostino Favaroui .* 0 ° 
aerale degli Agostiniani, e la teologia di Lutero, in «Bilychnis» 1914 a!' 
Segui nel medesimo periodico (1920, 6-6) un saggio: G. Perez r 
Valenza 0.8. A ., Vescovo di Ehrgsopoli e la teologia di Lutero infin * 
nel <i Quaderno » secondo di a Bilychnis », il MuUer ha più specifi° 
camente nell’opera del Fidati additato Una fonte ignota del sistema 
di Lutero. Difeso da A. Harnack (Theologische Literaturzeitung, 1913 
658), il punto di vista del Miillcr ostato impugnato dal Grisa r (The 
logische Revue, 1920, 17-18) e dal Paulus (Zeitschrift fiir katholische 
Theologie, 1922, 168-175): vedila risposta del Muller, Il d. Paulus 
di Monaco, il beato Fidati e Lutero, in «Bilychnis» 1922, 6; e la breve 
nota di R. H. PfeiffeR: iti unknown source of Luther's theology 
in « The Harvard theological Review », luglio 1922 di cui ecco là 
prudente conclusione: « as to tlie question wliether Luther used Fi. 
dati’s book positive proof is not forthcoming, sincé Luther rarely 
qupted thè sources of his thought. The value of AI filler ’s work is 
rather in giving new support for thè contention that Luthers ideas 
were not wholly new, that something of them was in thè atmos- 
phere ». 

Strano ed istruttivo constatare come la sostanza della tesi del 
Mfiller è, per quanto con molta cautela, accettata oggi e sottoscritta 
dal miglior conoscitore delle controversie teologiche nel secolo XVI 
di parte cattolica, l’agostiniano Hubert Jedin, il quale nel suo scritto 
« Ciò che la storia del Concilio (naturalmente Tridentino) si attende 
dalla storia ecclesiastica italiana » (pubblicato nel fascicolo di aprile 
1923 della Rivista commemorativa del IV centenario di Trento: 
« 11 Concilio di Trento», ha questi periodi rimarchevolissimi: «Per¬ 
chè in Italia il movimento protestante non è riuscito a conquistare 
maggior terreno ? A tale domanda si suol rispondere : perchè il po¬ 
polo Italiano era, è e rimarrà cattolico. Risposta sostanzialmente 
giusta, ma che può appagare soltanto menti superficiali. 11 già ricor¬ 
dato libro del Chabod sulla vita religiosa nel milanese informa che 
colà s’erano infiltrate delle tendenze protestanti non soltanto fra 
teologi e in certi circoli di dotti, ma anche fra il popolo. La stessa 
evoluzione di un Vergerio e di un CarneBecchi dovrebbe dar da pen¬ 
sare. La storia insegna che la religiosità degli strati inferiori, a lungo 
andare, non rimane immune dall’influsso di quella degli strati 



bibliografia 


395 


cismo italiano se ne mente con la fondazione della Inquisì 

fosse intervenuto energie «ovulazione vana. Che sotto i. colpi di 
zione romana, non saTeb P M ‘ ffrire anc he le tendenze di pietà, 
questo intervento abbiano uliio e l’agostinismo, ohe tace¬ 
re in fondo erano cattoliche, ilpAoto^mo ^ paJola 

vano capolino m mo e co i n0 me di «evangelismo », era 

tutto ciò che altrove ho de evitabile . Solo tenendo pre- 

certo deplorevole, ma ^ {arsi un gi UB to concetto di certe 

senti queste correnti è P . la gi u8 tiflcazione pronunciate 

espressioni sul peccato origina „ ad quelle di Giulio Con- 

durante i dibattiti tridentini, q ^ erale dei Serviti Bonucci, 
tarini, nipote del gran e ear tQ ’ p erflll0 il domenicano Bertano, 
del Seripando e del Mantova non hanno potuto 

vescovo di Fano, e rp . fautori della Riforma. Sarebbe errore 

sottrarsi al sospetto «hes^. protegtanti mascheratala mas- 

il considerare ques ttohci integri, ma cercavano di risalire 

sima parte di loro erano cattohci integn 8Colastica . Molte 

.i .£»«■ *•> fs 

cose erano ancora da eh » . ale e i a giustificazione! 

i decreti tridentini «nl pccca » diinostrare qua le importanza 

Siamo ancor lontani dal p azione della situazione 

abbiano avuto questi mand6 imm ediatamente perchè 

ecclesiastica iu Italia-Il S P ^ italian e e in primo luogo ai 

fossero conosciuti a tu P 0 di nna norma chiara, po- 

predicatori. Finalmente si era m possesso Germania 

Stiva, superiore alle «P^“ diXrdo. Intorno al 1525 

ossa era giunta purtroppo con anoora a mo lti, e forse, accom- 

essa avrebbe potuto aprir g ^ 6C clesiastica, conservare all’antica- 
pagnata da una coraggiosa allora infatti si poteva 

fede qualche principe e qu^che cirtà^ Fm ^ ^ ^ ^ giunti ad 

parlare di un movimento 1 ^®™“’ decennl più tardi tutto era 
organizzare una chiesa P™ ‘ ote8ta nti territoriali; v’era, nella 
cambiato; v’erano le cln “ * politica della nuova religione, 

Lega Smalcaldica, un orga 1 una UUO va generazione che non 
e, quello che è peggio, era ere L ed eTa stata educata nella 

conosceva più le UttII destino toccato Interim 

di^a^justa ^lmeno^ toosdizsarioné 

—- - - - 

sibile ». 
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Il punto pm oscuro nella storia dei primi anni di vit , 
di Lutero é quello che concerne i suoi rapporti con lo sf 
abbiamo dato nel testo a questi rapporti molto * Upitz ‘ Noi 

dello Staupitz, così tedesche come latine avevi ° P(Tf ‘ 

darci nel 1867 una edizione completa J. Knaake „T“? CUto * 
rimasta al primo volume ( Johannes Staupitii opera 1 m ° ne è 
potuerunt omnia. Voi. I, Potsdamiae). Sulla toZZ. ***** 
parte presa dallo Staupitz agli inizi della camnall ® ° 8ciUa “te 
tero ha portato luce P. Kalkoff con le sue mimi ^ForlT ? L “' 
Luther* romischem Prozess (Eom 1905). Allo Staunitz T * u 

una diligente monografìa V. R. Keller, Johann voi Sten ^ dleato 
Altra grossa questione è quella dei rapporti fra J m/’ 1888 ‘ 
tarda mistica medioevale specialmente di lingua 6 U 

libretto della Vita perfetta, che Lutero pubblicai neTlfiiT^ D 
oggi in una edizione critica elaborata e coscienziosa ner e ^ 

' Blttner . -Do* Buchlein vom vollkommenen Leben Pine ,1^1 dl 
Teologie, in der urspriinglichen Qestalt herausgegeben uni T * 
gen, Jena 1907. Il successo dell’edizione di Lutero e * “ita¬ 
lissimo. (Cfr. Keieenrath, Die deutsche Theologie 
Gottesfreundes). L’influsso di Tauler su Lutero / «t t * ranì <furter 
in luce da A. Hunzinger, nel suo saggio Luther , t , at ° J bene B| m 8 o 
trtik apparso nella « Neue kirchliche Z^itschrif t .del lOOsTtdL^' 
di Tauler conosciuta e postillata da Lutero è stat» ' L e(hzione 
Buchwald. È l’edizione apparsa ad Augusta prèsso POttfar m® 
col titolo: « Sennones dee hoch geleerten in gnaden erlaùchtenll 5 ? 8 ’ 

commento fatto dalla cattedra di Wittemberg “alla Lettera ai 
Komam dal monaco nel 1515. Di su il testo oriJL i ^ ettera al 
Berlino ha dato le postille e gli scoli J. Fic^r * 

LlmpZ[ erbrÌef l AnlAn9e relormatorischer Bibelauslegung] TT11) 
blicato nelle Gesammelte Aujsàtze , I. 


BIBLIOGRAFIA 


897 


Delle 95 tesi che segnano l’inizio dell’insurrezione di Lutero 

tro la disciplina romana è stata data una edizione critica presso 
contro 1» discipl ^ ^ j ubildumsh eU del 1917 col numero 

142 deUa collezione « Kleine Teste fur Vorlesungen und Uebungen » 

( Martin Luthers 95 Thesen nebst dem Sermon von Ablass und Guade). 

Èormai^eno ohe 1. t..i Lr.no d. Lut.ro .«e»o dot. oU. «»»r« 
«ffiaap, Non è nerò Bicuro il nome del tipografo. 

r ma do 0 9S Gto^rVi, Dru lcer von Luthers Ablassthesen 1517, 
»Bi-it-d- N.«e F.lg« IX, 259 «, 19.9, 

Thauner Herbipolensis di Leipzig. Secondo altri mvece (0 Clemen, 
Lutfeers TFerfce nella « Zeitschrift fur Kirchengeschichte XXXV, 

“Ì7, oòmpostt . Wittombotg ... .«»*«" «>™*' “* «a- 

«ìsssnsM txzjst 

LUt T uUe risonanze dell’appello di Lutero alla nobiltà germanica, 

• aiMiTu sagrio di W. Kohi.er, Luthers Schrift an den der 

Ì2E- «• *** ^ 

Cft * Cft g ^amLaetnioo-poUtico che si svolse alla dieta di Wornw e 
stato bene illuminato dall’Egelhaaf nel suo articolo ® ’ ' 

“ », «***« » «.fi» S; 

S“=£=SS='= ; “ 

„ „ ,iaQ7\- Kaekoff. Der wormser Beichstag, 19-1. va 

e L. ROCCO, «« i-. 

lreV Su°glU ni zi del movimento dei ‘ d ^ T^lTm^zer, 

eSS6Te .c°“^ ta E a Melantone che da questo momento 
prendendo una posizione 
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volumi I-XVIII. Sul contrasto fra Erasmo e Lutero 
l’opera del Kai.koff, Erasmus, Luther und Friedrich de^w^ 
191o, Cfr. E. H. Murray, Luther and Erasmus: their attitude < 
ToUr * H ^, ,920. ». P. Smith, 

and Place inHistory (Londra Harper and Brothers, 1923) One * 
sta che ha spodestato senz’altro quella del Drummond Tìv* °° t ®* 
his Life and Oharacter as shown in his Correspondence and wZT’ 
Londra 1873. Buono il saggio di H. Humbertclaude, Erasme’ 
Luther, lem polémtque sur le Libre Arbitra, Paris, Bloud io io p * 
un edizione completa delle opere di Erasmo bisogna sempre rifì/' 
a quella del Le Clero (Leida 1702-1703). P. S. Alien ci^a d^t^ 
ormai quasi completa, una accuratissima edizione delTenistnK 
erasmiano: Opus Epistolarum Erasmi in sei volumi. 

Sulla polemica teologica di Lutero contro Enrico Vili si vca 
] 1 saggio di P. Smith, Luther and Henry Vili, nella «English HhdT 
ncul Eeview » del 1910. Corrado Patta la cui opera in due grossi 
volumi: Il Regno di Enrico Vili d'Inghilterra secondo i documenti 
contemporanei (Firenze « La Nuova Italia Editrice », Biblioteca di 
C ultura 15, 1-2) è una delle più belle produzioni della nostra storio¬ 
grafia nazionale recente, ha dedicato anche lui alla polemica fra il 
re inglese e il monaco teutone un capitolo correttissimo. Una felice 
delineazione dei punti di dissenso su cui Lutero esercita felicemente 
la sua robusta sagacia polemica è quella tracciata da Paolo Wernle 
nella sua ricostruzione sintetica: Ber evangeliche Glaube nach den 
Hauptschriften der Eeformatoren, I; Luther, Tiibingen, Mohr, 1918 
SuUa guerra dei contadini esiste una letteratura abbondantis¬ 
sima. Come si sa, Lutero parla sempre con una nota di dispregio di 
contadiname, Bauernschaft. Le cause remote o prossime del movi¬ 
mento; il contenuto specifico del suo programma; le analogie e le 
differenze che esso tradisce se posto a raffronto con movimenti affini¬ 
le ragioni del suo cruento insuccesso; i suoi addentellati con la predi¬ 
cazione della Riforma, sono altrettanti punti sui quali si è indù, 
giata con frutto l’indagine critica moderna. Segnaliamo qui le opere 
dalle quali è possibile ricavare una raffigurazione esatta degli eventi 
e dei personaggi: Zimmermann, Allgemeine Geschichte des grossen 
Bauernkrieges (Stuttgart, 1856, 3 voi.); Baumann: Quelle» zur 
Geschichte des Bauernkrieges in Ober-Schwaben (Stuttgart 1877) e 
T)ie zwólf Artikel der oberschwàbischen Bauern (Kempten 1896); 
Stern, Die Socialisten der Reformationszeit (Berlin. 1883); Gotze, 
Die zwólf Artikel der Bauern (nella Historische Vìerteljahrsschrift, IV. 

Per quanto riguarda le riforme liturgiche di Lutero, ha curato 
una scrupolosa edizione scolastica dei testi Hans Lietzmann, Martin 


bibliografia 


399 


vszrsL m 

L , ^ ™proo,» ‘‘ , inpl . tedesca» 

Ione, e Ulrico Zwm . » . 8Ugge8 tivi nella storia dei movi- 

coBtitmscono uno deg P ^ Le ^ ^ ^ gono in e di- 
menu riformatori del da f volume X C in poi curata 

rione critica nel Corpus ^Bft ^ q biografo dcl riformatore 

dal Kòhler, dall Egli, dal • ■ ,j )e d . U. Z. fortissimi 

svizzero fu il suo amico scritto fortemente apo- 

herois ac theologi doctissimi 11 fu rÌ8ta mpato come intro- 

logetico, apparso ia^nma volta^ zw " (rliano quattro anni dopo, 
durione all’edizione dell epis o ano g Riforma in Svizzera 

Oggi il miglior lavoro critico suU ^latore m Ftrfce* 

è quello di R. Staehbian EMreich *»«**•» pcr 

liaCh è innata una verrione inglese degli scritti 

L’epoca di composizio q T/uUterUi/m « Una forte rocca 

UcuUcfcew e ' *™/ aniente fi88ata . Si credette, nell’età 
è il nostro Dm », è ogg ^ a Eiformato re l’avesse compo- 

eroica dell evangeli 4 ’ nrf 1621> La mancanza di ogni 

sto in viaggio per la dieta ^ antccedenti a l 1528, esclude 

riferimento al canto ann0 del i a dieta di Spira, o al 1530, 

tale data. Riportar ’ ora unicamen te suggerito dal de- 

quello della dieta di A „ ’ , fortunoso destino, ad 

siderio di coUcgare il can ® c 1 u ropagan da evangelica, 

un avvenimento saliente n p P g a alclie 

F . Spitta ha 1917, 3-4, 1921, 

anno indietro (nella * 1 n successo Sta di fatto che la 

3-4). Ma 1*riccdic^ce ... ha ™*>. „„ oon . 

raccolta di “ è a ) <*« H * n ‘ W '““ 

tiene ancora. Mentre - del 16 28. Una edizione poi pure 

p ubblicava a Wittenberg n • y ed j p a nalisi conclusiva che 

wittenbergese del 1529, lo comp Eirchenmusilcalische 
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TéuSaZaf 9 (Go l tha ' 1876) - Vedi “oltre Erichsov n 
Hehgzonsgesprdoh (Strassburg, i 880) . W S mar ^r ger 

Thh tr T : WÌ * CheH Luther Zwingli nelle X Abe »d- 

Jahrhundertfeier der Reformation, 1917 PI > ^ ther ^dien zur 4 

Rner, Dies ist mein Leib. A celebrateti IlehJt ° . S ? g ‘ ’ J " A - Fatti . 

logicai Quarterly, 1915. * neBa rivÌ8t a Baptist Theo. 

Sulla Confessio augustana, sui suoi preceder,!-; „ 
teologica e disciplinare, abbiamo oggi r e( , ee]ler ; SU la 8Ua Pomata 

S!° ! ENDISCI0LI ’ La confessione augustana m di 

Usto e Commento), Dott. Carlo Mazzorati editore r! deduzione, 
moma .Raccolta di Testi e Documenti per Tinse™? 1943 >- (Testi. 

Sulla versione biblica di Luterò la letteratù/T^ 0 Superior e). 
testo ne è stato riprodotto nella grande edizione di C ^P I08I8RÌm a. U 
vo umi numerati a parte dopo il XXX i mi r 1 ^ eilnar in sei 

rr 11 c-— *“« -«Si . q :trw ^ ìm ^- 

Neglianni più vicini a noi si sono moltiplicate li C ì539 ~^- 
zlom ln t°rno *1 metodo di lavoro di Lutero « H Gemania le indù- 
8t * mento della traduzione e nell-, 8U01 amici nell’alle. 

siom preesistenti. Di fatto la versionei? T U< f & 1W * 3tta deIle ver - 
traduzione in volgare della BibbS,TermaSlL^ ^ prima 
menti ereticali avevano con tenaci-, '«', * ? s Pecialmente i movi- 

ganda al volgarizzamento della parola rivelata* Ha uriT^ Pr ° Pa * 
il lavoro dei suoi predecessori ? T n h , a llt;i lÌ2zato Lutero 

(Lutber’s Use of thè Pre-iutheran v^rstZTo 5° thè"TT° “ FJ ° rer 
hanno negato con argomenti non esaurienti , 1^ 5 ,0 

(Johann Lange, Eostock, 1911); e il Waltber m- , ’ 1 Bur S dorf 

dee Bibelubersetzers Luther, 1917 ) ti w „ lf , ** ersten 1{ank urrenten 
blicazione apparsa durale P ^ 
nel 1917, ha indagato con la sua Z “ 1 centenario Luterano 

le ragioni del rapido successo che La ver " ghezza di “formazione, 
mania (Luthers deutsche Bibel, 1917 ) * S1 ° ne lncoutrò “ tutta la Ger- 

»ura r„S t rb r ° ( I ''r e mM i» mi. 

***. m„ 4, 22 S‘ r, l U2 T e l” 1 ™' H - z ™. 

* setzung in die deutsche Literatur 1911) La. der luthen schen Bibeluber- 
linguistica tendono a provare che I utero T™ * "f"* stretta “ente 
innanzi per conto suo il Cho Lutero do ™va già aver portato ben 

prima della clausura della wItìLtuT^Tw^ * Ver8ÌODe ’ anche 

Tr i <Ae xxvT R e E di n i r Pubbl r 

Untersuchunqen iiber da» e di L* Giese, le 

terger Drucksprache 1915) i rn ?/* T’ 1 Luthen Sprache zur Witten- 

versione di LuterocVÌ s Li TT ° rÌtÌCÌ p08ti daPa 

erano stati complessivamente fin dal 1911 delineati 
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dal Risoli, in un articolo della Ne ite kirchliche Zeìtgchrift (Welche 
Aufgabe stelli die Lutherbibel der uoissenschaftlichen Forschung?). 

Intorno al Concilio di Trento la monumentale edizione degli 
Atti curata dalla « Gòrres-Gesellsehaft » ci permette ormai una rico- 
struzione degli stadi preparatori e delle discussioni di una imponente 
vastità e di una fedele aderenza ai fatti. I volumi I—III contengono le 
relazioni dei segretari del sinodo (fra cui la più notevole e la più atten- 
dibile quella dell’infaticabile Angelo Massarelli, pubblicata per la 
prima volta a Bologna nel 1548); il voi. IV dà gli atti preparatori e i 
verbali delle prime quattro sessioni; il voi. V quelli delle sessioni 
quinta, sesta e settima a Trento, e poi delle sessioni bolognesi. La 
raccolta è giunta al voi. I del Tomo XIII. A favorire la pubblicazione 
di tutto il materiale ancora esistente negli archivi ecclesiastici italiani, 
che si può bene immaginare copiosissimo, relativo al Concilio di Trento 
e al contributo ad esso arrecato dai vescovi italiani che vi partecipa¬ 
rono, è diretta la publicazione trimestrale curata dal Comitato per 
il IV Centenario del Concilio tridentino presso la Curia Arcivescovile 
di Trento col titolo II Concilio di Trento diretta da Monsignor Pio 
Taschini. Lo Jedin nell’articolo che già abbiamo sopra citato ha pro¬ 
posto in concreto quesiti agli archivisti delle curie italiane che pos¬ 
sono rappresentare un vero invito ad un lavoro di ricerca e di divulga¬ 
zione che potrà essere storicamente quanto mai prezioso. Ecco come 

10 Jedin ha posto il problema: «La prima domanda che lo storico 
del Concilio rivolge alla storia ecclesiastica italiana è, naturalmente, 
questa: Possedete voi nei vostri archivi vescovili e capitolari delle 
lettere o altri documenti di partecipanti al Concilio? I vescovi pre¬ 
senti al Concilio di regola si tenevano in corrispondenza espistolare 
con i loro vicari generali, con gli amministratori dei loro beni, coi 
loro amici e parenti rimasti a casa ; in grazia della loro partecipazione 
alle discussioni vennero in possesso dei vari progetti di definizione 
dogmatica e di riforma come pure di altri documenti ufficiali e di 
notizie di ogni genere. Niente di più naturale che essi abbiano conser¬ 
vato tali documenti e che anche i destinatari delle lettere inviate dalla 
città del concilio non le abbiano cestinate. È vero che il trovare fra 
questi carteggi notizie o documenti affatto sconosciuti è un caso raro ; 
ma qualche cosa di nuovo essi contengono quasi sempre, come ad es. 

11 carteggio di Antonio Elio scoperto ultimamente, nel quale si trova¬ 
rono parecchi voti fino allora ignorati. Quale guadagno se da tali 
eredità minori del concilio si potesse avere qualche informazione sul 
lavoro delle deputazioni conciliari, sulla cui importantissima attività 
le notizie sono così scarse! E chi potrebbe riguardare come impos¬ 
sibile il caso felice della scoperta di un nuovo diario del concilio, la 
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quale venga, come è avvenuto per il carteggio Guidi a Volterr 
compensare largamente la fatica della ricerca?». 


a 


Sulle polemiche e le discussioni teologiche svoltesi al Con T 
di Trento intorno alla dottrina della giustificazione veggasi l’eooel 
lente monografia di Hans Ruckert, Die Rechtfertigungslehre auf dem 
Tridentinischen Konzil , Bonn 1925 (Arbeiten zur Kirchengcschichte 
3, herausgegeben von Karl Holl und Hans Lietzmann). 

Per lo sviluppo del messaggio riformatore di Lutero nei secoli 
posteriori rimane sempre come opera classica quella del Dorner. Isacco 
Augusto Dorner, uno dei teologi luterani più oruditi e più chiaro 
veggenti che il secolo XIX abbia contato, ha dato fin dal 1867 un 
ricostruzione piena di vita e di penetrazione dello sviluppo del xnJs 
saggio luterano dai suoi albori alla filosofia idealistica ( Geschichte 
der protestantischen Theologie). Ma la sua esposizione è viziata da una 
troppo schematica e meccanica raffigurazione dei principi luterani 
(formale e materiale, critico e soteriologico) e da una tendenza apolo^ 
gotica raramente dissimulata. Negli anni più vicini a noi lo sviluppo 
della esperienza religiosa germanica è stato oggetto di analisi pazienti 
non sempre scevro, al di qua del Reno, di preconcetti e di intenti' 
passionali. Segnaliamo, fra gli altri, il saggio erudito, per quanto 
pesante e mal digesto, di Réné Lote, Da Christianisme au Gema . 
ninne, L'évohition religieuse au XVIII siitele et la déviation de Vidéal 
moderne en Allemagne, Paris, Alcun. Una rassegna coscienziosa ed 
esperta deH’ovangelismo teutonico nel seoolo XIX è stata compiuta da 
Ferdinand Kattenbusch, nel suo saggio: Die deutsche evangelische 
Theologie seit Schleìemiacher, rifacimento e ampliamento del suo Fon 
Schleiermacher za Ritschl (Giessen, Tòpelmann, 1924). 

Poiché noi partiamo dal presupposto che tutte le espressioni 
storiche della religiosità in genere e tutte lo manifestazioni salienti, in 
cui si è concretato il messaggio cristiano nella storia, in specie, att’in- 
gono le loro connotazioni specifiche dal particolar modo di investire 
e di foggiare la morale associata, si comprende come la nostra raffi¬ 
gurazione delle Ursachen e delle Grundlegv/ngen del messaggio lute¬ 
rano debba coerentemente discostarsi, così dalla grandiosa visione 
tradizionale che la Riforma ha avuto di se stessa e che nel recente 
centenario ha trovato ancora apologeti in Germania (vedi ad esempio: 
J. Haller, Die Ursachen der Re/ormation ; K. Mueller, Die grossen 
Gedanken der Reformation und die Gegenwart; H. von Schubert, Die 
weltgeschichtliche Bedeutung der Reformation), oome dalla nuova 
valutazione che della natura del luteranesimo iniziale ha divulgato 
in Germania Ernesto Troeltsch (in una serie di indagini, piene del 
resto .di enunciazioni suggestive, tra cui segnaliamo: Protestantisches 
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Ghristenium und Kirche in der Neuzeit, in Die Kultur der Gegenwart, 
1 , IV, i j Die Soziallehren der chriMichen Kirchen und Gruppen, III K., 
nel primo volume delle Gesammelte Schriften, infine Die Bedeutung 
dee Protestamiismus fiir die Entstehung der modernen Welt, Berlin, 
Oldenburg, 1925, 4 a edizione postuma). I punti fondamentali della 
visione storica del Troeltsch sono due: innanzi tutto che la concezione 
cristiana in Lutero è, con la sua soteriologia soprannaturalistica e la 
sua teorica trascendentalistica, molto più legata alla mentalità e alla 
spiritualità del medioevo di quanto comunemente non si creda; che 
occorre istituire una differenziazione nettissima fra il vecchio e il 
nuovo protestantesimo, tra cui il movimento della Aufklarung (su 
cui vedi del Troeltsch stesso l’ampio articolo nella RE II, 225 sgg.) 
ha segnato il passaggio. La visione del Troeltsch ha trovato in Ger¬ 
mania critici decisi (vedi Loofs, Luthers Stellung zu Mittelalter und 
Neuzeit, nei Deutsch Ev. Bl., 1907 e Kattenbusch in RE XXIV, 
368 sgg.); ma ha trovato anch’essa, che è in sostanza anche la valu¬ 
tazione del Nietzsche, patrocinatori fuori di Germania (vedi Have- 
lock Ellis, in Impressione and Comments). Hilaire Belloc ha invece 
fin soprawalutato.il valore della Riforma nello sviluppo della tradi¬ 
zione cristiana (Europe and thè Faith), Il Me Giffert dopo aver descritto 
nel 1911 (Martin Luther: thè Man and his Work) un Lutero conserva¬ 
tore ed intollerante, reo di aver instaurato un regime di bigottismo 
religioso altrettanto funesto allo sviluppo intellettuale che il catto- 
licismo romano, ha proclamato a sei anni di distanza (The TJnfinished 
Reformation, nel «Bulletin of Theological Seminary » dell’ottobre 
1917) che «il principio cardinale della riforma protestante non è la 
giustificazione mediante la fede, bensì la libertà per il servizio umano ». 
Noi non vorremmo dawero contestare al Troeltsch l'importanza del 
movimento illuminista nello sviluppo del protestantesimo. Ma rite¬ 
niamo quel movimento strettamente coerente alla essenza del primi¬ 
tivo messaggio luterano e scorgiamo quindi la logica ferrea dell’evo¬ 
luzione protestante dal secolo XVI all’idealismo moderno. E che 
l’esperienza di Lutero sia separata da un abisso dalla medioevale 
esperienza cristiana ci sembra ammesso dal Troeltsch stesso, quando 
ne riconosce il carattere extragerarchico, extrasacramentale ed extra- 
carismatico. 

Sul pietismo, che può essere considerato come la fase di media¬ 
zione tra la primitiva tradizione luterana e la trasformazione della 
dottrina della giustificazione per fede nel moralismo idealistico, si 
può vedere l’eccellente articolo Pietismus del Mirbt, nella Real-Ency- 
klopàdie fiir protestantische Theologie und Kirche del Hauck, terza 
edizione, XXV 774 sgg., con un’ampia bibliografia sull’argomento. 
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Sullo Spener (1636-1706), vedi P. Grùnberg, Philipp Jakob Snener 
Gòttingen, 1893. 11 Dorner e il Franck, dedicano larghe eaposizio ' 
al movimento pietistico, su cui vedi anche H. Stephan, Ber Pietismum 
ah Tràger des Fortschritts, Tiibingen, 1908. 

Sui Fratelli boemi e le loro prime professioni di fede, ha cornin 
ciato una serie di indagini critico-teologiche E rii ari» Peschke, Die 
Tlieologie der bóhmischen Bruder in ihrer Friihzeit, I. Band- D 
Abendmahl, Casa Ed. W. Kohlhammer, Stuttgart, nelle Forsohungen 
zur Kirchen- und Geistesgeschichte herausgegebon von Erich Seebere 
Wilhelm Weber, Robert Holtzmann, XX Volume. 

Sulla dialettica di sviluppo che ha presieduto alla progressiva 
metamorfosi del messaggio riformatore in illuminismo idealistico 
vedi F. Kattenbusch, Rejormation und Aufklàrung in ihrer Bedeutung 
f-iir die Oegenwart, nella Zeitschrift fiir Theologic und Kirche, 1906- 
Luther und die deutsche Gegenwart, in Da* neue Deutschland, 1917 J 
1918, 3. Una terza opera di Kattenbusch è Die deuteche evangelische 
Theologie seit ScMeiermacher. 

L’azione spiegata dallo Sehleiermacher e specialmente dai suoi 
Discorsi sulla religione nello sviluppo dell’evangelismo germanico 
nel secolo XIX è stata studiata da A. Ritschl, Sehleiermacher» Seder 1 
iiber die Religion und ihre Nachwirkungen auf die evangelische Kirche 
Deutschlands, 1874. Come si sa, l’evoluzione del protestantesimo ger. 
manico ha pencolato sempre più nel secolo XIX verso il liberalismo 
di cui Adolfo von Harnack fu il rappresentante più ascoltato. Contro 
questo liberalismo teologico si è levata in questi ultimi anni la reazione 
di Carlo Barth e della sua Teologia della Crisi. Cfr. H. Matthes, 
Ohristus-Religion oder philosophische Religion f Zugleich Gru/ndziige 
des Wesens des evangelischen Christentums, Gòttingen, 1925. 

Dal punto di vista religioso il regime nazista in Germania ha 
esercitato una funzione di reagente e di dissolvente quanto mai 
significativa. Il nazismo non è stato altro da un punto di vista spiri¬ 
tuale che lo sbocco pratico e logico della filosofia statolatrie» hegeliana. 
La risoluzione della realtà nello spirito e dello spirito nella storia, 
combinata con un ripullulare formidabile dei vecchi istinti razziali 
teutonici alla sopraffazione violenta e alla oltracotanza egemonica, 
non ha trovato nelle forze delle chiese organizzate quella resistenza 
che ci si sarebbe potuti attendere se il cristianesimo non subisse oggi 
dovunque nel mondo una eclissi senza precedenti. La 0 chiesa della con¬ 
fessione » ha cercato di opporre una certa barriera al dilagare delle 
contaminazioni politiche in cui i cristiano—tedeschi andavano a pre¬ 
cipitare. Il cattolicesimo germanico ha avuto anch’esso episodi di” 
resistenza mirabili, ma nel complesso della vita nazionale germanica. 
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.. nfnt0 spiegare tali forze esplodenti di sopraffazione 
S d.tr «riri .tori» 1. coi »» - «a» 

„ ,C»d. la n.riono g.rmaoioa que ..o 

Dal poeto di viri» ‘^ZT£’!Ì ” .«rvalotarion. dogli 
di utile'per la nostra conose ^ spirito germanico, che ha 

istinti e deUe tendenze meoe ^ dfindagini tendenti a rico- 

favorito e ispirato tutta una sene cospc^ ^ . storica e razziale 

struire nella sua fisionomia meon^ond^ e ^ ^ ^ di 

e e : T Zt^ goffa e P-ile impudenza, questi scrittori 
sagacia a volte, e a volt ^ . u quegito qual bene e quale male 

razziali germanici eh P P conversione al cr istianesimo, hanno 

avesse prodotto fra primordiali caratteri della razza, che 

SS 2S£S ~ f r =t^ 

-— 

stabilità nella pace e nell ordine. bibliografia completa 

Koi non -^r^aT^heTa^to la Z in Germania 
di questa copiosa letterata all’avvento del nazismo e spe- 

negli anni immediatamente precedenti aU avvito ^ ^ 

cialmente nel primo decennio e neUa quale tut ta la lette¬ 
ci limitiamo ad indicare un op nte con i e opportune osscr- 

ratura in argomento è * ata ^‘ cien tifici. E l’opera è quella del 

Prof^Dokt ° Kbm'dietrich «o*. «J 

zum Cfcr \ 8 t ^ t i7935°ta poi n n^.rimo fascicolo è tutto consacrato ad 
in fascicoli dal 193 o m P • P ova produzione scientifica 

una disamina critica^ Germani dalla loro prima comparsa 

SrriaTsulla effi^enza della evangelizzazione fra i tedeschi. 
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